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ILLUSTRISSIMO SIGNORE 



Nore ben diftin- 
to , e fopra d* 
ogni altro pregiabile fu veramente 
quello , che VS. Illustrissima fi de- 

i gnò 


.DEDICATORIA. 

gnò di fare colla fua nobiliflima 
prefenza, ad alcune di quelle mie 
Lezioni, da me recitate lo fcorfo 
Carnovale nell’ Accademia degli 
Apatifti ; poiché fendo allora ap- 
punto quel tempo, in cui la Nobi- 
le Gioventù Fiorentina ai piacevo- 
li divertimenti delle Commedie, e 
delle onefte Convenzioni fecondo 
la comune coftumanza, nobilmente 
fi tratteneva; Ella con raro efem- 
pio, fui fiore de’ fuoi più frefchi 
anni fi rifolvè generofamente di la- 
fciare i Teatri, e tutti gli altri in- 
nocenti Trattenimenti, per venire 
ad udirmi ragionare fopra il Bur- 
chiello in quella fioritiilima Lette- 
raria Adunanza. Quindi è, che do- 
vendo io dare alla pubblica luce.-» 

quelle mie fatiche, quali elle fi fie- 
no. 
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DEDJ'CA' 1 r&Jtfjtì 

nò , e aven'V io anitnò di rinnova- 
re ? ufanza de’ buoni Antichi , che 
a’ Nobili, e intendenti Perfonaggi 
i loro Componimenti indirizzava- 
no, meriterei la taccia d’ ingrato, 
fé falciando di prelevargliele , lìc- 
come umilmente gliele prefento, e 
dedico , non rendelfi , in quella per 
me sì favorevole congiuntura, del- 
l’innata benignità fua una pubbli- 
ca, e' (incera tellimonianza ; paren- 
do in certa maniera, che il Cielo 
abbia benignamente fcoperto il Me- 
cenate, tanto per me, e pel mio 
Burchiello necelfario ; lo fpiegare 
gli occulti fentimenti del quale non 
fu opera di poche lettere, nè di 
poche giornate. Come poi io fia 
in ciò riufcito , il giudicheranno , e 
non fo come, i diverfi pareri delle 


DEDICATORIA. 

perfone, che leggeranno quelle mie 
rifleflioni. Proverò nondimeno forn- 
irla confolazione nello fperare , che 
farà benignamente riguardato da__ . 
VS. Illustrissima; e perciò anche 
(ottenuto,, e difefo da buon novero 
d’Uomini Letterati , che tutto gior- 
no frequentano il magnifico Palaz- 
zo Riccardi , non eflèndovi per così 
dire, Stanza nobile, in cui alzar 
non fi potette Cattedra di Scienze, 
pe’ tanti Profettòri di liberali fàcol- 
tadi , che lo riempiono ; feguendo 
in ciò , e VS. Illustrissima , e gli 
altri fuoi Signori Fratelli l’orme_-» 
de’ loro gloriofi Antenati , che i Let- 
terati Uomini cortefemente acco- 
glievano, provvedendo al decoro, 
e all’ indigenze de’ medefimi per po- 
ter poi pattare, come etti fecero, 

acl- 
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DEDICATORIA 
nell* età virile a fare al Sovrano no- 
ftro Tofcano Signore , alla Patria , e 
alla Perfona propria onore immor- 
tale , colle Ambascerie a tanti Mo- 
narchi , e con gl’ impieghi ne’ podi 
più fublimi della Corte Reale; e ' 
col far vedere a quei Principi , e ad 
altri Signori , che la noftra Città 
hanno in animo di vifitare, quanto 
fappia opportunamente diftinguerii 
ne’ Letterarj Efercizj la fua chiarifli- 
ma Famiglia; mentre fi veggono 
due fuoi nobiliflimi Fratelli prefe- 
dere di prefente con fomma gloria a 
due delle noftre più rinomate Acca- 
demie; ed oltre a ciò quanto fa- 
mofa ugualmente fi renda ne’ gio- 
condi fplendidilTimi intrattenimen- 
ti , come , non è guari , vide co’ 
proprj occhi il Reale Infante di 


VEOJCATQRrd. 

Spagna nella magnifica. Villa ; di Ca- 
lici Pulci , prima d’ entrare in Firen- 
ze a ricevere le uni beffali acclama* 
zioni; da quel Popolo * che da lui 
afpetta la Tua pièna felicità , colla-, 
bramata fuccelfione a quelli felici^ 
fimi Stati. ! ; •• . v * ‘ >'> 

Si degni adunque d’accettare 
VS. Illustrissima , in cui riluce mi- 
rabilmente lo fpirito de’ Tuoi famofi 
Maggiori, quelle mie, quali fi fie- 
no, fatiche, in contraflègno d’ uiuu 
animo ben grato a taiìti onori, e 
beneficj a me largamente comparti- 
ti, tra’ quali il ihalfimo (limo elTer 
quello di concedermi , che io con 
profondo rifpetto mi fottofcriva 
Di VS. Illustrissima 

• Firenze li 15. Marzo 1733. 

• ••••. ’ \ • . v; 

Umilift. Deviti fi. Servitore 

Giovannan tonio Papini. 





TAVOLA 

Delle Lezioni , che fi contengono in 
quefto Trivio Tomo . 



LEZIONE I. 
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{Opra il Sonetto, che comincia : La glorìofa fama 
de’ Davitti . > ■ ' > ' pag. i. 

L E Z I O N E I I. ' 
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LEZIONE III. 
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Terra. pag. 35. 
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LE- 
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PREFAZIONE» 

svasai! 


RA i piti bizzarri , e fa- 
ceti /piriti } i quali non 
tanto co' piacevoli loro mot- 
ti le familiari brigate alle- 
grando , quanto col pregio 
di nobile , e leggiadra . _> 
Poefia i cofiumt de' tem- 
pi loro copertamente nar- 
rando , a quePia nojlra-j 
Patria lujlro recarono , 
ed ornamento fingolariffimo , dee certamente a giu - 
dicio di coloro , che fanno , annoverar fi il famofo 
Maejìro Domenico di Giovanni , detto il Burchiello, 
Barbiere infume , e Poeta nel fuo genere eccellentiffi - 
mo . Poiché ne' fuoi flr avaganti, ma leggiadri Sonet- 
ti il fiore dell' erudizione Greca , e Latina , il vago 
maneggio di piti Lingue , le P ilo fo fiche , e Mattema - 
fiche Difcipline , la purità della Tofana favella , 
Tom. I. e piti 



Ut PREFAZIONE. 

ì più altre facoltà ragguardevoli , quanto in altri 
mai , fi prefentano a difmifura , e fi ammirano . 

è fembrar debbe cofa malagevole a crederfi , 
che un' Uomo , di cui fono sì perdute le notizie , 
che per quanta diligenza , ed opera impiegata 
vi abbiamo , i fuoi natali non c' è venuto per - 
anche fatto dì rinvenire , che un' uomo , dijji , 

<7r/f bajfa efercitava , <// Lingue fojfe conofcito - 
rr , vtrfato alquanto nelle Scienze y c di nofiro 
bello , e dovìziofo idioma , coltivatore infieme , r 
purgato maefiro. Perciocché non fu la primi _• 
volta , f&r quell' arte vantar potejfe d' ejfere efier- 
citata da Uomini , che per alcuna , e /rr molte_> 
facoltà f ublimì , fscejfero nel Mondo una lumi - 
nofa comparfa . Ncp ‘/sdegnò <T ufare , prezzola- 
to , // a fpf°jt> un Ctefibio Alejfandrino , Ma t te- 
matico infigne , che fiorì a' tempi di quel To- 
lomeo , c&f /><■’ /a»// /?/0Ì. beneficj fatti alle Cit- 
tà della Grecia , meritò di' ejfer detto , Everre- 
te . Ora quefio Ctefibio , «iw 7» /piega- 

mento del primo Sonetto , fu inventore di quell' fru- 
mento muficale , che fu appellato , Hydraulisy c 
pure era uno della volgare fchiera de' Barbieri , 
// /f fue eccelfe doti , f ragguardevoli , 

meritò <P ejfere onoratamente mentovato nel fiuo 
Trattato delle Scienze Mattematicbe W Vojfio , * 
da Vetruvio ; ed a perenne memoria , commendandolo , 
/tfr^ Scritti lo ricordarono Suetonio , < b ) f«) , 

il 

a) Cap.iS. f.9. ecap.»8. #.7. J (b) In Nerone, cap. 41. 
«altrove. | (c) Lib. 7. cap. J7. 


uni 


P R E'F AZIO N E. - 

il Pojfevìno (*) , ed Ateneo ttt ancora , da cui viene ri- 
ferito , che Ari fio de finii Imeni e ne fece folcane ri- 
cordanza nel J'uo Libro , che tratta de' Cori . &lla 
perché tnaravigliarfi , che la Viriti innalzato abbia 
rìfplendente il fuo trono nella mente luminofa di 
r ehi aveva le mani ufe al maneggio del Rafojol 

quando , oltre agli altri , che nella prima Lezione 
riportati fono , pur troppo grande è 'l novero di co- 
loro , che in umili me ff ieri il vivere procacciandofi , 
illufiri , chiari , e fcienziati furono , come appunto 
lo fu Cleante , che al ferv/gio di vilifitmi votatori 
di pozzi ridotto t' era , e ac corno dato fi , onde detto 
fu Ph'reantes , che corrtfponde alla noflra voce Vo- 
tapozzi . Ora lafciando di recarne altri efempli , 
facili ad incontrarfi da chi vago è di' arriccbirfi di 
quella cognizione , che delle preterite cofe la memo- 
ria abbraccia , e conferva , vaglia filo per tatti 
quello di Maefiro Simone Atenìefe , di profejfiont _* 
Calrgajo , il quale riufeì lì valente Filofofo , che con 
altezza di filile limato , e fublimc , per tcjìimonio di 
Diogene Laerzio < c ) , fcriver fippe trentatre Dialoghi 
detti Scutici, ovvero Calzolari, alla fi lofofia , alle 
Leggi , alla Mufica , e ad altre liberali 'Difciplìne 
appartenenti . E per dire alcuna cofa del modo , col 
quale a tanta virtù pervenne , egli fi vuol fapere , 
che Socrate non itdegnava di trovarfi fpe/fo co' fuoi 
difcepoli nella bottega di Maefiro Simone , dove . _» 
molti altri celebri fìlofofi <T Atene concorrevano , 

2 trat- 
ti) Lib. 9. cip. 8. 1 (c) lib. a* 

<b) Lib. 4. delle lene, pag. 174. | 
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xit PREFAZ.ION E. 

tratti là daW amore , che fapevatio portarfi all.-t—j 
Filofofia dal fopraccitato Simone ,• il quale diligen • 
temente afcoltando ciò , che da que ' Valentuomini 
detto P era , e quiPhonato , prima alla carta , e poi 
alla memoria lo raccomandava } - così appoco appoto 
la fua ménte de' precetti della Filofofia informando , 
ed infume inferno il grave , ed il fublìme file , fuo 
proprio facendo , tant' oltre arrivò coll' industria , e 
coir ingegno , che non più d' umile , e di vile botte- 
ga , ma di Cattedre fi fece folenne Maefro . Ora il 
noflro Burchiello Barbiere teneva pel fuo mefiere 
‘Hot tega in Calimala / cd il Sig. Lorenzo Mariani 
Fiorentino Antiquario , e Cufode dell' Archivio fe- 
greto di S. A. R. pofio in Palazzo Vecchio , ajfe- 
rifee (P aver trovato Domenico di Giovanni , detto 
il Burchiello , accefo debitore di pigione di bottega 
a' Libri delle Pojfejfoni di quel ramo della nobilijf - 
ma Famiglia degli Strozzi , che oggi gode il tìtolo 
di Principi di Forano , in congiuntura di ajfefare , 
e difporre con ordine bello , e facile le copiofe Scrit- 
ture di quella ricca Fiorentina Cafato ; ma per non 
avere il Sig. Mariani prefo ricordo di quefla parti- 
colare memoria , non fi può dar certezza nè del tem- 
po , nè del luogo , in cui il Burchiello P avefse con- 
dotta a pigione. Ma fa ciò , che fi vuole , e del 
tempo , e del luogo di fua bottega ; egli è certo , 
che in quella fi teneva un crocchio di piti nobili , 
e letterati Cittadini di no/lra 'patria , come , per 
dirne i nomi cP alcuni , (P un Leon Batijìa Alberti , 
infigne nelP Architettura , e nelle Lettere y <P «?z_» 

Ma- 
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PREFAZIONE! xv 
Mariotto Davanzali^ nobil Tosta FfrHritrno ; d? un 
< fp fella Ro felli nobile Aretino , Canònica Fiorentino } 
e Cb etico di Cantera d' Eugenio IF Ì di citi avvi un 
Canzoniere <£71IS. originale nella Librerìa Riccar- 
di . Ora ad onta del fuoco , che tante volte àrden- 
do nella nojìra Firenze , divorò i fogli ripieni di 
memorie pubbliche , dove chi falche non fojfe alme- 
no almeno notato il tempo , in cui egli nacque , e 
di qua/ Genitori , quando non ave fimo potuto trovare 
in qual modo agli fiudj avanzato fi fojfe ^ragionevol- 
mente dir pojfi amo , che collo fcriver e ciòcche da que' 
V a lene uomini udiva , e col' frequente ttjor e co ' me de fi- 
mi , imparato aveffe a parlare , c a fcriver e quafi di 
tutte le cofe alle feienze fpet tanti , e di ciò faperne 
grado a quel fuo ingegno fpiritofo , nòbile , ed ele- 
vato: v quale lo ci dimoflrano ifùdi Sonetti medefi- 
mi . Bella , e chi no 7 fai e maravìglìofa co fa è 
fumano ingegno , majjìmo dono a noi largito dal - 
l Onnipotenza y e perciò capace di cognizioni gran- 
di ^ eccelfe , luminófe ^quando però dall' uomo non fia 
condannato a bruttamente languire inefercitàto , ed 
oziofo; che fe poi frequentemente fi adoperi leggendo 
i libri degli ottimi Scrittori , o con Uomini letterati 
fpcjfo ujando , lufiro acquìfia , c fplendore , a tal 
che renduto in cotal gufa Jòmmamcnte bello > e fe- 
condo , dona alla luce partì degni di memoria pe- 
renne , quali furono i libri del P ^4 tenie fe Simone , 
e le Rime del Fiorentino Turcbiello . Ma per mo- 
ftrare^ebe la frequente cònverfaziont 4 uomini nel- 
le fetenze ver Jfa ti , voluta } e cercata appofia appo- 

' . 'ii . ! i. : :t ' . : .< Jfa . > 
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^4 per imparare da uomo di bel? ingegno , e fot- 
timo talento dotato s benché quefti dagli /limoli di 
dura i ucejfità al, cotidiano lavorio condannato ne 
venga , a che andare mendicando gli efemplì dalla 
Grecia , quando la no Pira , la no/lra flcjfa Firenze 
vantar può un fao Cittadino della Letteraria Re- 
pubblica cotanto benemerito , e del quale notizie 
certe , e ficure abbiamo , /«/ ejfere Jìato nella natu- 
rale F ilofofia , f Morale ancora verjatijjìmo , 
sforzato dal bifogno ad attendere all' arte del Cal- 
zaiuolo , e a /lare pubblicamente a bottega , la qua- 
le non un crocchio di gente sfaccendata , ed ozìofa , 
ma un' Accademia di forbiti Letterati appariva (») ! 
Quefli fu il noftro celebrattjfimo Giovambatijla Gel- 
li , di cui leggiamo jlampati diverfi Dialoghi , la 
Or ce , e molte Lezioni Accademiche ; quel Gelli , 
dijfi , rinomato ’Danti/ìa , e perciò fcelto dal faggio 
accorgimento del gloriofo Cofmo Primo a leggere la 
‘Divina Commedia di Dante nello Studio Fiorenti- 
no ; quel Gelli finalmente così famofo , che i Let- 
terati Oltramontani cercavano , e veder volevano to- 
me una delle tante preziofe cofe , di cui ricca } va- 
ga , e pompofa è la nojìra Firenze : e pure in una 
lettera de' tre Marzo del 1 J 5 $. I' i Beffo Gelli feri- 
vo a Francefco S'Welcbiorri <T ejfere occupato nel 
fuo mejliere i giorni feriali , per fomentar fi r Michel 
Capri parimente , fu Calza] nolo , e buono Oratore , e 
Poeta . Molti altri ancora valent/Jfimi uomini del- 
la Città nojìra potrei francamente annoverare , I 

: . >•> \> *•’* 9 Ualt 
(a) Notizie Letterarie, ed IAoricbe dell’Accademia Fiorentina. 
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quali ni minuti meffieri , per procactlarfi il vive- 
re , e nelle lettere , per acquifiarfi gloria , eferci- 
t andò fi , ad onta deW awerfa fortuna loro , fi 
renderono al fiondo , degni di' imitazione , * 
/7iwa non ordinaria . Ciri è; P ingegno umano , 
benché da dura , r vergognofa povertà opprejjo , 
capace è d' abbracciare , e di comprendere , 
rfo éj&c’ voglia , «»a gronde moltiplicità di cofe , 
per effer egli da ’rDio creato va/lo , qttafi ira - 
menfo : oltreché pubblica parola è , <&//« cotidia - 
«0 fpertenza confermata , che ^ a chi vuol fare , 
/tf/ro riefce: come pur troppo veggiamo ejfere_> 
accaduto nel noflro Burchiello , che ^ o fojfe mercé 
di gradi /oliti delle Scuole , 0 /Vr favore del- 
la continua conferenza , che teneva con Uomini 
eccellenti , alla fua bottega , quafi ad un' Accade- 
mia per filofofare ragunatì , di Scienze , 0 va- 
ria erudizione fi adornò . £ quantunque vi fia fiato 
ehi di lui cantò: 

fiurchius, qui nihil eft, cantu tsmcn all i- 
cit orones <*) ; 

Se egli ha intefo non ejfcr nulla il Burchiello per 
la buffata dell ’ efercizio , e di natali , io non con- 
traddico : ma fe P intendere pel fao talento , erra 
di gran lunga , e i inganna . Ad onta poi di quel- 
P altro , che ad un fuo Amico , a cui mandò a rega- 
lare le Poefic del Burchiello , coti gli firijfe: 
Plurima mitto tibi Tonforis carmina Burchi, 
Hxc leaei fed quid turo? legerisf inde 
nihil <*>;. Il 

(a) Lionardo Dati . | (b) Criftofano Landirri . 
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Il qual . Diftico fembra d aver datò il concetto ad 
Alfonfo de' Pazzi emulo del Varchi , che in propo- 
sto d' una fua Lezione , che parve alquanto /cura , 
e incomprenftbile , dife : , . 

Il Varchi dice quel, eh’ e’ non intende, 

E però non s’intende quel, eh’ e’ dice. 

Ad onta , difi , di colui , che della buccia delle 
parole folo contento , il prezìofo midollo lafciava 
di rinvenire , meritò , yfo/e» Francefco Gr azzi- 
ni , il Lafca , per tacere di tanti altri , A* 

Jììmafe ingegno/o , e faceto ,• o dicefe , che da gli 
cStnticbi nojlri fu giudicato degno di juccedere im- 
mediatamente a Dante , <7/ Petrarca W . Dicane 

ciò , che vuole Pietro Aretino , cAe nel fecondo Libro 
delle fue Lettere cerca con malignità d ofcurarlo 3 - 
che io fimo fommo mio pregio di feguire V or- 
me degli Uomini ìlluflri , e difappajjìonati , e piti 
che d' ogni altro , quelle del gran lume , ed ornamento 
del noflro Secolo , e £/<# «’ intendono i Letterati , 

/0 rammentava il Signor Abate Anton Maria Sal- 
vi n 1 , il quale , fmidollando , per dir così , le parole 
di queflo 'Poeta "barbiere in fei de' fuoi Difcorfi 
Accademici , feoperfe mille belle cofe nel fuo parla- 
re enigmatico ; e nel primo dr quejli , che è il de- 
cimo della feconda parte , parlando del ''Burchiello 
a gli Accademici Apatìftì nel luogo folito di loro 
Letteraria AJfemblca , dice così: £’ mi piace si, 
che pretto pretto ne compilerei un Comento, 
non mica ridicolo 4 alla maniera del Doni, ma 

• ferio , 

(a) Matteo Palmieri . 1 - 


1 
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ferio, grave, marticcio, e ripieno di gerghi, 
cioè di geroglifici, facri motti, cioè fegreti , e 
nafcofi all’ intelligenza del vulgo; Autore mirti- 
co, e mirteriofo, e che fi può illuftrare co’ più 
bei parti d’ Autori graviflimi; lafciando di ripor- 
tare tant' altri luoghi dì quejlo gran Letterato , do- 
ve chiara , c tnantjejìa rende la dottrina di qucFlo 
Poeta infientc , e 'barbiere . Del medefmo parere 
fu Giovanni anelli , che nella fua Tofana Lette- 
rata &1/S. dice coli: Molti hanno creduto, che’ 
componete a rtrafialcioni , ed a cafo , fenza fa- 
pere egli fteflo , che cofa e’ fi volerti: dire. Al- 
tri poi dicono, che a bello rtudio così parlarti:, 
per non effere intefo ; ed io farei dell’ opinione 
de’ fecondi, cioè , che’ fofs’ uomo fenfato , e così 
componerte, per non erter intefo, fe non da po- 
chi, e da’ fenfati, e non da tutti i barbalacchi: 
e poco apprejfo fggìugne : Ed è certo , che mol- 
te cofe fon dette per Pctimologie de’ Cafati, e 
per l’Imprefe, e per l’Armi loro, che molto 
ben fi rifeontrano co’ coftumi,e l’ inclinazioni 
di coloro, che rapprefentare ha voluto. §quindi 
è , che rìcrederfi dovrebbe , fc ora tra' vivi fojfe , 
il Poccianti , che nel fuo Catalogo così lo vi deferif- 
fe : Burchiellus Poèta cerebrofus, atque phrene- 
ticus , Sonettos admodum urbanos pluribus jo- 
cis , fubtilitatibufque multis, & quidem inexpli- 
cabilibus conflipatos edidit patrio eloquio, &c. 
Siccome e' vedrebbe non ejfer vero , che il Burchiel- 
lo fiorile nell' anno 1480,* come nell' ifejfo fuo Ca- 
toni. 1. f f falò- 
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talogo egli medefimo ajferifce ; perciocché perduta 
non è la memoria efere egli defcritto alla Matri- 
cola dell' Arte de' Medici, e Speziali nel 1451. in 
qucHa maniera : Dominicus Joanois Tonfar , alias 
hiirchiello, Populi S. Maria: Novella:. E da due 
Sonetti fatti per la morte del Burchiello , efiftenti 
nella prezìofa Libreria Strozziana , nel Codice 672. 
in quarto ; e fedelmente riportati dal Sig. 'Dome- 
nico filaria Manni nel fuo dotto , ed erudito Libro , 
intitolalo: De Fiorentini inventis , chiaramente 
appare , ejfer morto il Burchiello in Roma , l' an- 
no di nofra falute 1448. Non fiorì adunque nel 
1480,* ma beni ì intorno al 1400. nè meno fono i 
fuoi Sonetti capricciosi , e fant affici , enimmatici sì , 
ma non indijfolubili : fatica richieggono , è vero , 
in ritrovare i baffi detti dì que' tempi , i quali , 
benché in altra foggia ve/liti , fanno la lor compar- 
fa a' nofiri giorni ancorai ma trovati che' fieno , 
feoprono come in lontananza la dìfegnata macchina 
del Burchiello i a cui per viepiù appreffarfi vi vuo- 
le cognizione delle Lingue , delle quali ne fece buon 
maneggio il Burchiello , che da tutte s' ingegnava 
faticofamente di fceglier parole , che talvolta celaf- 
fero i fuoi concetti , ma che infieme gli efprime fe- 
ro , e gli adornajfero ancorai rallegrando così la 
feverità della materia de' faoi Sonetti , come vedere 
fi può in quello , che comincia : 

La gloriofa fama de’ Davitti. 

£ per avvicinarfi viepiù ad intenderlo , neceffarijfi- 
mo è lo fiudìo dell' Etimologie , e de' Dialetti d' Ita- 
lia r, 
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li a , perciocché con quelle , e con quefti ben' iute fi, 
alla verità s' arriva del fenti mento del ‘Burchiello , 
il quale , a guifa d' indufriofa pecchia , or da que- 
fìì , or da quelle cogliendo fughi , ne forma il mele 
della fua favella ; il qual mele non fa punto di dol- 
ce a q uè' palati , che ufi non fono a gufar Dante , 
dì cui fu imitatore folennijfirno , e particolarmente 
in quella parte , che Inferno fi chiama , come ojfer- 
vò nelle fuc eloquentijjime , e di profonda dottrina 
ripiene Lezioni fipra Dante , f Uluflrijfimo , e Re- 
verendijfimo Sig. Canonico gflarco Antonio de' Moz- 
zi Lettore di Tofane lettere nello Studio di Firen- 
ze , e notijfimo al Mondo. Letterato . V anima poi 
deir informe materia della piti parte de' Sonetti di 
queflo fremiate Barbiere , ella è la foria de' fuoi 
tempi , o di quelli a lui vicini ,• e la notizia delle 
natte , beffe , e burle di quella Cagione , alle quali 
cof fi giugne con avere , per mezzo della lettura di 
fedeli Autori , fcbierata davanti in candida pompa 
quella età , i coflumi del Popol Fiorentino , le diverfi 
riuf ite delle cof ,gli fibcrzi della Fortunas e per 
aver ciò , oltre al ferio fludio di Dante , porge tutto 
Vàjuto neceffario a fare un Comento , per cui poi 
non :' abbia a fofpender f animo in credere ,fi il Co- 
mento fia fatto più per le Rime del Burchiello , o fi le 
Rime del Burchiello fatte fieno pel Comento , porge , 
di fi , tutto P ajuto neceffario la lettura delle Novelle , 
e fignat amante dì quelle di Franco Sacchetti , e delle 
Facezie del Piovano ^Arlotto, come nel corpo <T al- 
cuna di quefie mie Lezioni fi dice , che qui ripe - 

►£< f f 2 ter- 
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terlo ho io dovuto ; perciocché non efendo mai ca- 
duto nell' animo mio di far veder la luce a quejìi 
rozzi parti dell' ingegno mio infecondo , ho detto in 
effe quello , che lafciar di dir doveva , per formar- 
ne il Proemio a quejle Lezioni , fe alle Stampe dar- 
le voluto ave fi . S/lIa il gentile cortefe invito del 
Signor Dottor Jnton Francefco (Jori , oggi pubbli- 
co Profejfore di Storia Sacra , e Profana nello Stu- 
dio Fiorentino , anzi la fua umana ufficiofa violen- 
za , unita agli amorevoli ajfettuofi conforti d' alcuni 
Letterati amici , e padroni miei /limati fimi , tratr 
te m' ha di mano quejle Lezioni , le quali egli al 
Torchio ha confegnatc ; onde fu dì me/ìieri , che 
io , ricogliendo , e fpigolando ciò , che per ogni do- 
ve delle medefime /parto avea , le parti unifi , per 
far quel tutto necejfario a fine di dare ^fic come io 
dovea , le dovute notizie , pojfibili di queSto Poeta . 
Ver verità fui princìpio , m' abbi fognò molto Stu- 
dio , e fatica in ricercare di quelle fenza alcun - 
frutto , che nel f internarmi in lui per poi ufcìrne 

fuori con la verità del J'uo ofeuro fentìmento in , 

mano . Di/fi colla verità in mano perciocché 
ficcome dovendo camminare per luoghi di denfijjìme 
tenebre coperti , e circondati , ogni pìccolo lume , 
che ad ogni poffò s' accenda in viva luminofa rif- 
plendente fiamma riefee,' coti da ogni poco di vero 
in ciafcuna parola del Burchiello , come io mi fo a 
credere , ritrovato , la verità in fine pare , cbe~> 
manifesta , e chiara fi renda , e pale/è rimanga il 
concetto di quefto ofeuro Poeta: 


Che 
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Che quanto il miro più, tanto'pfù luce(*>. 
Non ho io fckerzaro in qucjìi , i tome giocofamente 
parlai in quello , che comincia : 

E ’1 Marrobio,chc vien di Barberia . 
'Datomi a [piegare dal mentovato Signor Dottore 
Anton Vrancefco Cori per feftevole intrattenimen- 
to allo ftravizzo della fera 15. Gennajo 1729. 
imbandito ad una Letteraria noftra familiare . _» 
Convcrfazione , dalla cortefe amorevolezza del Si- 
gnor Vi lippa &l/aria Ceccherini non men dot- 
to , che zelante Pa Fiore della Chiefa di San Pie- 
ro in Gattolini V perciocché quello ferver dovea di 
Cicalata [olita farfi da me a tutti i nojlri Sim- 
posi ificcome di Cicalata pure fervile fono le pre- 
feriti dodici Lezioni a ’ nocini ■ Letterarj congrejji 
di quejli due anni , ne*' quali , cor » * io già dijfi , 
ho dovuto comporle non per ifcherzo , e giuoco , 
ma per indagare , quanto pojfibile cofa fia , P ani- 
mo , e 7 concetto del non ridevole , ma giudizio- 
fo noftra Burchiello , e confegnarle poi agli Ami- 
ci , che alle (lampe mandarle hanno voluto . 'Ed oh ! 
fifì egli almeno piaciuto loro di non ufare. meco 
tanta forza per rapirlemi di mano appena ufeite 
di [otto la penna impazientì <T indugio , sì che io 
poteflì non dico tenerle [otto fino in nove anni , co- 
me delle Poefie voleva Orazio: nonumque preman- 
tur in annum , ma dopo almeno alcuna dimora , 
ufando la lima , purgarle ; e prima di fottoporle 
alla pubblica luce , che è una luce maligna , e in- 
gran- 
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grandigia de difetti ^ al giudizio d' alcuno amore- 
vole he iterato , per loro raffinamento comunicarle , 
f renderle affatto fcevre dalle diffalte , che ficco loro 
ne portano , delle quali 

‘ >' Spero trovar pietà, non che perdono M, 
Ognivoltachè con mente purgata confederar vorran- 
no i Lettori , alla prima lettura del So- 

netto rinvenire fi puote il concetto dì quefio mifie- 
1 >0 f° Autore; ma che bi fogna prima effeminare le 
voci firanc , e per lo piti preffe da altri Dialetti; 
poi dalla mente fatta conferva di Storie , cavarne 
ora una , ora un ’ altra , e vedere ffe piti a quefia 
che a quella adatti l' offeuro diffeorffo , ffpeffo acca- 
dendo , che una coffa venga dal primo Quadernario 
ffpìegata , che poi dal reflante del ' Sonetto affatto 
lontana fi ffeorge , onde oh quante , e quante volte 
c d' uopo mutar configlio , e ffpeffo navigare in Del- 
fo per la riffpoffla ! tantopiii , che io non mi fono mai 
fatto a credere , e ffe re il noflro ‘Burchiello un Poe- 
ta fantaflico , e capricciofo , o come alcuno lo diffie. 
a ftr a falcioni ; ma 

Siccome cieco va dietro a Tua guida fl>) , 
Seguendo il parere del Sig. oAbate Anton diaria 
Salvini , e del Cine Ili , mi Plico } e tnifierioffo i n . 
ogni ffua parte lo credo , e che in quella guiffa 
par loffie , per non effiere inteffo ffe non da pochi , co- 
me , prima di luì , fece tra * Greci Licofrone , e trai 
Latini Perfio , al parere di Carlo fiati , il quale 
nella Lettera al ZÀlalatcfii Autore della Sfinge , di- 

ffeor- 

W Petr. Son. *. | (b) Purg. Cant. 16 . 
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/correndo del parlare enigmatico , e come per indo- 
vinello , dice così: Perfio, per timor di pena_» , 
ofcurò in tal modo le Tue maledicenze; e forfè 
lo rtefl'o fece il noflro Burchiello. Ala che più ! 
al Doni medefmo , nel fuo Prologo , o FPreambulo 
a' Lettori , /tappò di bocca , che il ‘Burchiello non 
parlava a co/o , dicendo : che’ non s’ intendeva ; 
ma a chi egli fcriveva , o diceva, intendeva be- 
ne . Vero è , che il non mai abbajìanza con onore 
rammentato Sig. Abate Salvini , . .. . * 

Che fovra gli altri coir»’ Aquila vola W , 
nel ‘Di/cor/o ^Accademico , che egli fa /opra 7 So- 
netto del nojlro Burchiello , che comincia , 

La gloriofa fama de’ Davitti; 
fembro , che egli sfugga la /piegatone delle noci 
dell' ultimo ternario sfotto /cu/a , che dir fi poffa di 
belle co/e , ma non dare nel fegno ; contuttociò con 
troppo umile fcntimento di /e medefmo dall ' inchie- 
da fi sbriga , dicendo , /e non avere nè tanto ta- 
lento , nè tanta lena , che bafiì a quell' impre/a ; 
onde refi a fempre vero , che, al parere degli Uomi- 
ni piti illuflri , il Burchiello non abbia fantaFii- 
camente parlato , ma con diritto giudizio /otto pa- 
role flrane sì , non però a ca/o formate , il fuo con- 
cetto celato abbiale nofio/o . Quindi è , cbe.il Bur- 
chiello può gìufiamente dirfi l' inventore di sì fra- 
no Componimento Poetico , imitato poi da Antonio 
^Alamanni , e da altri ancora , molti de ’ quali ri- 
feriti fono da Monfignor Leone Allacci alla pagina 
"V • ’ '■ \ ^ v 

(a) Dante Inf. Cani. 4. 
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diciajfettefma della fua Raccolta di Poeti Antichi . 
E vero , che prima ancora de' tempi del Burchiello, 
vi fono flati de' leggiadri /piriti , i quali hanno cer- 
tamente fritto con lode in fontigliante genere di 
bizzarra , e fantaftica a Poefias e ciò fi ojferva da— > 
molti [fimi Codici MSS. da me in di ver fi congiunture 
veduti , che lungo farebbe il volergli qui minuta- 
mente annoverare ; buffandomi filo il dire , ebes 
V Autore del V erudita Prefazione alle Novelle di 
Franco Sacchetti riporta un Sonetto di fomiglian- 
te artìficiofa maniera , che comincia così : 

Nafi cornuti , e vili digrignati. 

Ma con tutto ciò lo flejfo a/futore nella Prefazione 
medeflma così ferivi : I Sonetti Tatti in quefto 
ftile ridicolofamente enimmatico fi chiamano 
da’ più: Sonetti alla Burchiellefca; come fono 
quelli di Antonio Alamanni , e d’ altri . Di 
qui fi puote chiaramente comprendere quale fia 
flato il mar avigliofo talento del 'Burchiello , /«__» 
quefto genere di Poefia , poiché quantunque non ne 
fia flato il primo primo Inventore , nondimeno ba—i 
faputo fuperare di gran lunga tutti coloro , che 
hanno così bizzarramente poetato avanti a lui , ed 
ha meritato , che quefla fori a di verfi , per univer- 
fale confentimento fieno , Componimenti alla Bur- 
chiellefca , oddomandati : e quefla è gloria veramen- 
te fingo larifli ma di due nofìri Poeti Fiorentini ,* 
Mentre anche il celebratifjimo Berni , quantunque 
tanti altri non ofi uri Poeti abbiano fritto avanti 
a lui in quel fuo file medefimo , nondimeno da lui 
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unicamente hanno i faceti verfi ì prefo il nome di 
* Voefie Sernefche : ed egli per univerfale confevti- 
mcnto ne viene confiderato come il loro Padre , ed 
Inventore . Ora il fopraccìtato Sonetto , che altri, 
creduto avrebbonlo del Burchiello , egli è del Sac- 
chetti s ed il 'Sarchiello feguc immediatamente a 
Franco , o in quel torno, conciojjìacofacbè fi con- 
ghie t tur a, che quefli facejfe paffiaggio al? altra-* 
vita circa alP anno 1399. e quegli nell' anno 1448. 
Egli è bensì del Burchiello il decimo de' Sonetti , 
fopra de' quali ho io fatte quejle mie Lezioni , che 
comincia : • • . • \ 

Panni alla burchia, e vifi barbirechi; 
in cui facilmente fi ravvifa la fopra efprejfa .ma- 
niera di Franco , imitata dal nofiro Sarchiello ,• 
contutfociò a me pare , che di un tale Jlilc bizzar- 
ramente enigmatico , Inventore piuttofio fi debba-» 
dire , che Imitatore ,* checche fe ne dica in contra- 
rio il dotto Annotatore alle Opere del Crefcìmbeni 
flampate in Venezia . Le Frottole poi , che com- 
■pofe Franco Sacchetti , fono cinque , una delle qua- 
li , che comincia ; La lingua nuova j confervo io MSS. 
per valermene ad illufirarc la fpiegazione del. Sar- 
chiello ; Ora quefia forta di componimento maneg- 
giata , e condotta viene per mezzo di antichi pro- 
verbj , e fir ani vocaboli , di molti de' quali perduta 
è la fignificazione , chente , e quale è il celebre Pa- 
taffio di Meffier Brunetto Latini , che , per tefli- 
monio di Giovanni Villani (*> , morì in Firenze _» 
Tom. I. . ... 1 :: F an- 

(i) Llb. 8* C3p. X * 
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V anno 1 294. dal che fi raccoglie ejfer veriffimo , 
che ognuno fi da facilmente alP imitazione del - 

V altro , fecondo i cofiumi , e gli avvenimenti de' fuoi 

tempi poetando , 0 con frafe affatto rozza , ed in- 
colta , 0 con piti , 0 meno di leggiadria ; accomo-t 
dandofi ciafcbeduno alP ufo natio di quel fecola , nel 
quale bellamente fioriva . Meritevolijfimo però di 
lode è il fentimento , e V opinione di quegli in - 
gegnofi Scrittori , che fecero il noftro Barbiere . _» 
Autore , inventore della Poefia Burchiellefca ; 

perciò echi gli altri innanzi a lui , che compofero 
dìffufamente in quefio file , come il Latini nel fuo 
pataffio l . non fono venuti olla pubblica luce _> ,* 

poi , che fcarfamente poetarono in quella 
maniera di Potila , nella quale il Burchiello un' 
intero Libro compofe , fono , fo per qual fot olir- 
ti , </</ tutto occulti fino a'nofiri giorni , /« cui fi 
fon pubblicati per le fiampe s e P Opera del Burchiello 
fu piò volte ftampata , come in piè di quefio, vedre- 
mo onde malagevole a rinvenir fi era la notizia di 
coloro , che con fatte euriofe enigmatiche Poefie nel- 
P età loro componevano . Nè abbaglio dir fi potrebbe , 
quando chi pronunziò il Burchiello Autore di quefta 
Poefia , intefo aveffe del maestrevole , e del perfetto 
ordine , a cui egli riduffe quefio una volta rozzo , 
ed inor dinoto modo di poetare , giacché il eh lari fi- 
mo Benedetta %/tveroni^ Dijf. ij. in Cic. num. 5. 

infegna ^ Non euro folum ioveptorem dici, qui 
artem itiqmrn prirnus exeogitat , /ed etiam qui 
admodum rudem perficit . Ma fiafi .ciò che fi 

• vuo - . 
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vuole dello FHle Burchie llefio; cofa certa è , che il 
nofiro Maejìro 'Domenico Poeta injieme , e 'Barbie- 
re , ebbe la Jlima non meno de ’ Letterati Uomini 
de' fuoì tempi , che degli altri Suggelli , ffo per 
ogni facoltà , * fetenza ragguardevoli furono , ; che 
lo fono in quefli noftri giorni fioritiffimi . I Signo- 
ri Accademici della Crufca , per dare a gli fu - 
dìo fi della Lingua Tofana un ficuro rifeontro delle 
voci , e frafi di noflra leggiadra favella , fi fiudia- 
rono di compilare un Vocabolario ^fiecome oggi con 
i/ludio indefeffo per la quarta volta di nuove voci 
arricchito ce lo pr e fintano ( come delle umane co fi 
tutte avviene , che piccole fui principio , di mano 
in mano accrefiimento prendono , e perfezione ) per 
lo che fare , gli ottimi antichi , e moderni Tofani 
Scrittori di loro voci fpogliarono per maggior faci- 
lità di chi defidera d~ ufare un' Idioma sì nobile , 
che in tutta Italia , e oltre a' monti ancora , fre- 
quentato è , ed abbracciato . Ora tra' Maejlrì di 
Lingua in gran novero da ejji citati , evvi il nofìro 
■Fiorentino Burchiello; tanto è falfi effer' egli Poe- 
ta di niun conto , come alcuno lo dijfe , che anzi piutr 
toflo dir lo dove a pregevole , per lo fi difficile accop- 
piamento dì favella purgata nelle fue ofeure mifie- 
riofe , ma gentili injieme , e leggiadre Poefie ,pcr cui 
vive } e viver à maifimpre rinomato . Aggi unga fi 
ancora , che Cofimo Primo , vago della crefiente glo- 
ria del fuo Principato , feguendo P orme gloriofi di 
Cofimo il Vecchio , che diede all' afflitta Greca Let- 
teratura , e dalla fua nativa Sede cacciata , in Fio- 
rii f f f a ren- 
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renza , novella Alene , e nel fuo flcfio Palazzo , rico- 
vero , ercfe , ri injìituì la celebre Accademia Fio- 
rentina , acciò in effe la volgar lingua fi ripulire , 
/cogliendo dagli ottimi Profatori , r da' leggiadri 
Poeti le belle , <r le buone vocis de ' ottimi 

g/llaefìri volendone i Ritratti per ornamento della 
°feal Galleria del Palazzo Vecchio , mandò a quefi' 
oggetto Crijlofono W dell ' Altifmo Pittore infieme , 
e 'Poeta Fiorentino a Como , />rr m ricopiar que- 
gli del Mufeo di &lfonfignor Giovio , fra’ 
collocar volle quello del noftro famofo Pur chi e Ilo , 
che oggi ancora nella fuddetta prezio/a Gallerìa non 
già nella Refidenza dell ' Accademia della Crufica , co- 
me vuole il Crefiimbeni ; tra gli altri celebri Poe- 
ti ben confervato fi vede; tanto è vero , che da co- 
loro , che fanno , fu egli fempremai riputato degno 
di lode , e di fi ima , ficcome a tutti fuperiore in 
quefio bizzarro , ed ingegno fio genere di Poesia . 

I Sonetti del Burchiello , dice il Doni , efleres 
fiati coment a ti dal Perni; ma per ria fi ventura 
de' Letterati diligenti fimi in ricercar quefio Co- 
nsento , non è mai dato loro alle mani , nè credo , 
che fi darà mai; perciocché venuto farebbe fitto 
V occhio del Doni fiefo , e, vedutolo , tante inezie , 
e tante fanfaluche dette non avrebbe nel fiso , arraf- 
far dovendo fi di fare uno cofa di pregio tanto mi- 
nore di quella altrui . &lla io per me credo , che - 
quefio Comento del Berni fipra il Burchiello fia uno 
de' filiti trovati del Doni; ficcome è un' altra Ope- 
ra 

(a) Baldinucci Notii. de* Prof, del Dif* part. a. pag. fi. 
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ra attribuita al Burchiello dal medefimo Doni , del- 
la quale così leggo in una Nota alle Notizie del 
Burchiello difleje dal Crefcimbeni Volume 111. del? 
Edizione di Venezia a carte 255 . Il Doni nella 
feconda Libreria racconta, che il Burchiello fe- 
ce un Libro ' intitolato Nobiltà dell'Arte del 
Barbieri, concludendo in elfo , che gl’ Impera- 
dori , i Re , ì Principi, e tutti i primi Genti- 
luomini del Mondo mettono la lor vita in mano 
di un Barbieri, dal che ne inferisce la nobiltà 
del Ralojo. Cado da Narni nomina nel Tuo 
Poema quello Autore, da cui tiene, che il Pi- 
floja imparalfe lo fcrivere faceto: i fuoi verfi 
fono i feguenti: 

Un altro di tal vena era con elio, 

Da cui forfè il Pilloja imparò l’ arte j 
In fronte fcritto avea io fon Burchiello, 
Che di ofcuri Sonetti empì più carte. 

Ora fe ni uno lo ha mai /piegato , forfè per timore 
di non perderfi al? ofcuro de' fuoi detti , e de' ger- 
ghi Urani , quale ardimento fa tracotanza ffimata 
farà la mia , che già impegnato mi trovo , dì 
lafciar dare alla luce quefle mie Lezioni /pieganti 
il Burchiello ì ma fe elleno gradite , e con occhio 
benigno accolte faranno , non tu' increfterà di fe- 
guire quejla: 

Che non è ’m prefa da pigliare a gabbo 1*),' 
finché a *Dio piacerò di tenermi in quefta vi- 
ta ^ e finché goderò , col Divino ajuto una per 1 

fo- 
li) Dante Inf. c. 3 fi 
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fetta fallite * Grande prefunzione 'm'erro , o Ami- 
ti, ùnfeffo effer la mia; . 

. Lacolpa èivoftra; e mio ’I danno, e la pena (*>, 
e giacché così mi avete configli alo, io non ometterò 
nh tempo, né quella gran fatica , che feco fi e fa ne 
pòrta f intbie fta della numerofa quantità di quefli 
mifieriofi Componimenti del Burchiello , per inge- 
gnarmi di fp segarne quei più , che io potrò; fendo 
cofa molto probabile , e degli fl amputi , e de' mol- 
ti , che ancora manoferitti confervo il non poter 
giugnere al fine , perciocché : 

* La via è lunga, e ’1 cammino è malvagio (W , 
Moltijfime fono le edizioni del Canzoniere del Bur- 
chiello , ed io qui regiflrerò quelle , delle quali mi 
è pervenuta notizia o La prima edizione è la fe- 
guente: Sonetti del Burchiello Fiorentino. Bo- 
nQnis impreflum die tertia Oftobris 1475. La 
feconda fu fatta in Venezia in, quarto ntl 14 77. 
Lo terza in Roma, pure in quarto , in fine delio-ri 
quale fi legge:, Fin de Sonetti del Burchiello flati 
impreflì in Roma nel anno MCCCCLXXXI. a 
dì XXII. di Dicembre . La quarta in Venezia , 
fomigliante alt altro di quella Città , nel 148 5. per 
Antonio de Sorata da, Cremona . La quinta pure in 
quarto in. Venezia 1492.. per Bafìiano do Vero - 
tengo. Seguono le edizioni del 1500. In Firenze 
da' Giunti nel 1568). in ottavo Ivi nel 1546. in 
ottavo per Lorenza Beri.. Evvenc una con qu fio 
titolo:-, Sonetti del Burchidlo , di Antonio Ala- 

man- 
ta) Petr. Canz. jj. 1 (b) Dan. Inf. Cam. 33, 
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inanni j. e del Rifoluto ,dr àn«rv»' 4 ivi{li rt ( « am- 
pliati con la Compagnia del * Maotcltecoio , e 
co’ Beoni ; in ottavo fiampato in Firenze da’ Giun- 
ti 1552. 1556. e 1558. Trovafi il 'Burchiello fiam- 
pato in Vicenza per li Eredi di Perin Librare nel 
1 597. col Comento del IDoni ; ftccomc col medefimo 
Coment 0 fu imprejfo in Venezia nel 1553. per 
Francefco oli arcolini , ove in principio , e in fine 
vi è il Ritratto del Burtfyìcllo con quefle parole : 
Il Burchiello Qf&* Fferentìth) : In Venezia Ji- 
mì lenente JtPjdtta un. altra Imprefiìope^del Bur- 
chiello collo fi cjfo Cemento , CpprefoFrantefco Ram- 
pazettoZéel j 566. in ottavo . Ili quefia tnVfono io 
fervilo , , np% ipfrcbì fia la più corretta ^percioc- 
ché la ph) cjalta. fembra ejfer quella] di/ (giunti del 
15685- mbopercbè jjucfta Edizione ì-bpbella , che 
pojfedeva il S/ghvp Jbafe z/tnton -Aiaria Salvini , 
al cuor mio femprt venerabile Y td è quella appun- 
to , dì cui mi ha favorito l' illufirtjfmo , e ?%eve- 
rendijfimo Signor Canònico Sdlvino Salvini , Erede 
dello Spìrito non meno f- ìhe della gentilezza del 
fempre gloriofo fuo Fratello ; e quefia dal fuo pri- 
mo pojjeditore , come tutti gli altri fuoi Libri } 
piena fu di annotazioni , ed arricchita viepitì fia- 
ta ne farebbe , fe l' angustia del margine vieta- 
to non gliele avejfe i le quali annotazioni mi fer- 
virono di feorta , e di lume , per intraprender e_* 
il corto , e breve cammino fatto da me in que- 
fii due anni , e lo faranno per quello avveni- 
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re lungo , e difaUrofo y per lo che fare , a tne__» 
V ajuto Divino , ed a ’ Letterati ogni maggior fe- 
licità umilmente imploro , f defederò . 
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Sopra il Sonetto , che comincia 

La gloriola fama de i ‘Davitti. 


% 

O ; non è mica vero , che Domeni- 
co di Giovanni, detto il Burchiel- 
lo , Poeta infieme , e Barbiere , per 
tale matricolato fin deiranno 14 
come fi legge in Ferdinando Leo- 
poldo del Migliore , averte più del 
chiacchierone , che del Poeta , qua- 
le Io ci dcfcrifle il Doni nel fuo 
Comentoj ed errati ancora anda- 
rono coloro, i quali fenza voler pefcare al fondo, per tro- 
vare il buono, e ’1 bello, e’1 molto, che di pregio inefti- 
mabile in fe racchiude , dirtcro, che tanto era leggerlo, 
che non leggerlo, perchè tanto ne fa chi l’ha ftudiato, 
quanto colui , che non J*ha mai degnato d’ una fola oc- 
Tomo I. A chia- 
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chiata . Ed uno di codoro fu il celebre Cementatore di 
Dante, Criftofano Landini, il quale regalando le Poefie 
di quello Poeta Barbiere a un fuo amico, accompagnò il 
regalo con quello Dillico: 

Plurima mittu libi tonforii carmina Burchi ; 

Hetc lege ; fed quid tu mt legerii inde nibil. 

Di fimil fentimento fu Lionardo Dati Vefcovo di Maf 
fa, e Segretario di Paolo Secondo, allora che egli cantò 
Burcbiut ejl nibil ; & cantu tamen aliteli omnes ; 

FJIo Parajìtus Vatibut Etrurict. 

Grazie però al gran lume de* Letterati , Anton Maria 
Salvini , il quale , benché fparito Ila da i nodri occhi fin 
dal fedicefimo giorno di Maggio 1729, con tutto ciò rifplen- 
de più che mai luminofo in tanti fuoi Scritti ; viva pur 
la memoria di si gran Letterato, che fu il primo a 1 co- 
prire mille belle, Lottili, e fpiritofe, e brillanti cofe nel 
parlare enimmatico del Poeta Barbiere, in quei Difcorfi , 
che egli fece fopra alcuni pochi de 1 fuoi Sonetti , i quali 
gli piacevano si, che, come egli diceva, predo predo com- 
pilato n’avrebbe un Cornento.non mica ridicolo alla ma- 
niera del Doni, ma ferio, grave, madiccio; onde fattane 
da si grand’ Uomo la prima feoperta , farà forfè facil cofa 
iliudrarc quedo fantadico bizzarro Poeta; al che fare io 
m’ accingo , invitato dal Sig. Dottore Anton Francefco 
Gori , Pofledore , ed illudratore celebratidimo d’ ogni for- 
te d’ erudizione . Egli adunque confiderando edere le Ci- 
calate , che da me fi facevano ad alcuni fimpofi , fcherzi , 
c traditili d’ingegno, folo di frafeherie ripiene, ha volu- 
to , che io prenda a contentare il Canzoniere del Burchiel- 
lo , acciocché non nella fempliee feorza de’ fuoi Sonetti , 
fermandoli il mio debole ingegno, in Bori, e in frondi 
inutili fi didipì , e li difperda, ma nella midolla de’ fuoi 
profondidimi fentimenti penetrando, in idagionati frutti di 
liidanzievoli materie, e di fentenziofe madime fi diffon- 
da; ma riflettendo all’aureo infegnamento del Poeta Li- 
rico, che in altro propofito dice; 
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Stimile materiairi veflrit qui feribitis aquam 
yiribus , & verfate diù quid ferre recufent , 

Quid valeant humeri : 

Conofco , e confeflo ingenuamente , efler quella alle mie 
forze malagevole imprel'a , c qui sì veramente , prima che 
altri mi dica: 

E' d’ altr’ omeri /orna, che da’ tuoi ; (a) 

10 con più ragione del Maeftro degli Amori vo ripetendo: 

H*c non ejl bumeris farci mi fatta me ir . 

Ma che pofs’ io negare alla miglior parte dell’anima mia, 
che tale appunto è l’amorevole Signor Anton Francefco 
Gori , che lo mi ha cortefemente comandato ? Se quella 
mia fatica non recherà utile , ne diletto , come fi sforza 
di perfuadermi il gentililfimo mio Collega, averò almeno 

11 contento d’ avere obbedendo , intrattenuti i Compagni 
de’ noftri Itravizzj , per dar loro tempo , ed occafione di 
fchiccherare all* improvvifo verfi a fufone , che fono la 
gaiezza, e, per così dire, 1* anima de’ noftri letterari con- 
grefli . Il Sonetto adunque , fopra del quale io prendo 
in quella fera a difcorrerc , dice così : 


tu A gloriofa fama de i Davi t ti , 

Che Minerva cantò con dolci Ver fi , 
Sendo gli Ebrei feriti perverfi 
Dal malvagio Phiton morti , e trafitti. 
E perche i Granchi fon miglior rifritti , 
Pietà mi venne , e sì gli ricoperfi , 

In Galilea , ubi Pietro P per fi. 

Ante Mafie a Gal ter negavitti. 

A 2. 


Code 
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Code da Buftor , fine , talecche 

Fu(li fu mittat'ur , & guzzi nonne , 
furabis ter le zucche , fenza fprecche . 
lAllabli Jìmble //, talba meonne 
Leifelec Scafac , Stf/m Mof ceche 
%Alga grazir marci gran Calbeonne . 

Biffe Domine nonne 
Al General , che flava con riguardi , 
Non funte , non flint pifees prò Lombardi . 


Ma che potrò io adelfo dire di più fopra il recitato So- 
netto del Burchiello , di quello, che fcrifle l’aurea penna 
del Tempre gloriofo Anton Maria Salvini di felice ricor- 
danza , mentre della maggior parte delle parole del pre- 
fente Sonetto, e d’altre non poche fparfe pel Canzonie- 
re ne fcoprl dottamente il mifterio, illuftrandole con palli 
d’ Autori Greci, e Latini, Poeti, ed Oratori; fino a 
dimoftrarc il Poeta Barbiere per tm’amantidìmo imitato- 
re del maggior noftro Poeta? Per faper ciò, che egli 
fcriffe fopra quello Sonetto , balla leggere il cinquantefi- 
mo fello de’ Tuoi Difcorfi Accademici nel Secondo Tomo. 
Ornare le Rime del Burchiello con più feelta , e ricercata 
erudizione di quella del Salvini, farebbe , lafciate ch’io lo 
dica , vanità , anzi pazzia: eppure è d’uopo, che io m’ac- 
cinga all’opra, per non recar difgullo all’Amico; onde 
mi fo cuore , fperando d’ avere alcuna cofa di buono a 
ritrovare , per cui rinvenire non fia affatto il tempo get- 
tato . 

Dico adunque , che fra tutti i titoli , e fra tutte le pre- 
rogative date al mio ingegnofo Burchiello, la più bella, 
la più nobile , la più fpiritofa è quella , che gli da il Do- 
ni , 
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ni, chiamandolo nella lettera dedicatoria al Tintoretto, 
Pittore di grottefche. E di vero il dipingere a grottefco 
è una Torta di dipingere a capriccio, confillendo tutto il 
forte di quell’arte, nel mettere in proporzione le fpro- 
porzioni medefime, e gli fpropofiti arcimajufcoli ; e par- 
„ ve , che il Morto da Feltri , inventore di quella capric- 

. ciofa pittura pigliafle da Orazio per precetti quelle cofe , 
che il medefimo appunto proponeva per clfer fuggite ; 
mercecchè Te egli nella Tua Poetica dille: 
fiumano capiti cervicem piflor equìnam 
Jungerc Jì veltt , & variar induccrc piuma t, 

Undtque colla! ir membri r , ut turpiter ai rum 
Dejìnat in pifeem mulier formofa fupernè ; > 

Speda funi admiffì ri fum teneatit amici, 
e qui pure s’accozzano infieme diverfe nature umane, e 
brutali , e cofe si fconce , che nè col vero , nè col ve- 
rifimile punto s’accordano, c perciò dette da Vitruvio, 
Monftra . 

Ora , fendo che al Poeta s’attribuifea con tutta la pro- 
prietà il nome di Pittore, perciocché e l’uno, e l’altro 
\ procede per imitazione, quegli colle parole, e quelli co’ 

colori; quindi è, che fono flati alcuni, i quali hanno 
detto, che la Poesia è una Pittura, che parla, e la Pit- 
tura una Poesia muta , chi è , che non veda convenirli 
pur troppo bene al mio Burchiello il nome di Pittore di 
Grottefche, mentre fe non da tutti, almeno dalla mag- 
i gior parte fi liima elfere fantallico , ridevole , llravagante; 

benché altri lo abbian chiamato Poeta millico, e mille- 
riofo, quale appunto è al mio giudizio, mercecchè molte 
cofe egli dice per l’Etimologia de’Cafati, e per l'Impre- 
fe , e per l’ Armi loro , che molto ben fi rincontrano co’ 
collumi , e colle inclinazioni di coloro , che rapprefentare 
ha voluto, avendo con bella indultria , e con giudiziolà 
metafora riprefi , cantando , molti errori di quei tempi , 
fotto finte fciocchezze fuo arguto fentimento coprendo; 
come appunto fa nel prefente Sonetto, dove parlar inten- 
de 
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de di Checco Da vizzi ,o Da vitti , nella (iella gtiifa,che co- 
me dicevano Atto , o Azzo Vefcovo di Firenze, così detto 
dall’ Ammirato , il quale fuggitoli 1 * anno 1400. colla mag- 
gior parte de’ Fiorentini a Bologna , per ifcampare la pe- 
ndente mortalità di quell’anno, ed ivi avendo macchina- 
to un trattato contra molti nobili Cittadini , che allora 
aveano in mano il governo di Firenze ; e fcopertaft poi 
Ja congiura il di li. di Novembre dell’ifleflò anno , ebbe 
al fuo ritorno a Firenze, come fi dice , il fuo San Biagio, 
poiché a lui, e a Samminiato di Gucciozzo de’ Ricci fu 
tagliata la tefia , come racconta Giovanni Morelli nella Tua 
Cronica a c. 305. Onde volendo far racconto della morte 
del fuddetto Checco Davizzi , con bizzaro, e non più udi- 
to gergo, con fieri motti nafeofi all'intelligenza del vol- 
go, deferive nel primiero Quadernario brevemente la Sto- 
ria del Re David , che mitigava il malefico Spirito di 
Saulle col Tuono , dicendo ; 


La Gloriofa fama de i Davitti 

Che Minerva cantò con dolci verfi ì 
Sendo gli Ebrei /piriti perverji 
Val malvagio Pbiton moni , e trafitti . 

Volendo coprire fotto quella allegorica deferizione , ed in- 
fieme manifcltare la nobilifìfima Famiglia de i Davizzi , 
volle nafconderla fotto la Boria di David per timor della 
pena, in cui forfè incorrer poteva in parlando delle cofe, 
e de i Perfonaggi della Repubblica Fiorentina , come ben 
fpelfo accadeva , fenza diflinzione di perfone , non la per- 
donando il Governo nè a i Maefiri delle Barbierie , che 
fono veramente fucine di critica, ed alberghi talvolta di 
roaledicenza , ma neppure agli Uomini più ragguardevoli, 
come oltre a tanti , e tanti , avvenne di pagare colla te- 
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Ila il fio a (*) Piero di Giovanni Orlandini , Cittadino affai 
riputato, per aver fatta feommeda nella Sede Vacante con 
Giovan Maria Benintendi , che il Cardinale de Medici non 
farebbe Papa . 

Ed oflervate, che egli dice Davitti da Davitte, come 
lo di (Te il Varchi nella fua Scoria, ove feriffe: Una delle 
quali , cioè Pietre, ruppe l' omero , e fpezzù di tronco tut- 
to il braccio fianco al Davitte di Mtcbelagnolo , che è Io 
fleffo, che Daviddi, Davidi, o Da vi zzi , occultando con 
quella bella, nobile, e poetica circofcrizione il cognome 
dei Davizzi,o Daviddi, cosi detto anche dal Verino me* 
defimo : 

Davidumque opulenta fuit Canterina propago , 

Atque borum media domut ardua furgit in Urbe '. 

Per modrar poi d’efler verfato nelle Sacre Carte, chiama 
David Cantore della Divina Sapienza, ombreggiata qui 
fotto il nome di Minerva, la quale, fecondo alcuni , fin- 
fero i Poeti ufeita dal cervello di Giove, che tanto vale, 
come difeefa da Dio; fendo che tutta la virtù intenditiva 
fi a polla nel cervello, come in una fortezza del corpo t 
onde ella parlando di fe medefiraa difle : 

Ego ex ore Altifjhni prodivi . (b) 

Dice , Minerva , per inoltrare l’ofcurità de’ fenfi del Can- 
tore Reale, fignificata per la Vede a tre doppj, di cui 
fi vede Minerva, e per l’uccello Civetta dedicatole, che 
vede , e feorge ancora nelle tenebre della notte ; e fe 
chiamò David Cantore della Divina Sapienza , imitò il 
nodro maggior Poeta, che nel vigefimo canto della fua 
Divina Commedia Io chiama, Cantore dello Spirito San- 
to, ove dice : 

Colui , che luce in mezzo per pupilla , 

Fu il Cantor dello Spirito Santo , 

Che V Arca tratlatò di Villa in Villa . (c) 

Or chi non dirà quedo primiero Quadernario condotto si 

fcli- 

| (c) D-inr. Farad, c. io. 


(a) Varchi lib. 2. pag. 6 . 

(b) Ecclefiaft. cap. 14. 
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felicemente dal Burchiello , eflere come un luminofo ve» 
ftibolo di bel Palagio, che invita ad entrarvi, e a ricer- 
carne ogni parce con occhio curiofo; ma ufcito di quelli 
primi quattro Verfi, cader poi tutta la (lima, che egli 
conciliata avea a fe ftelTo, e l’attenzione al Componimen- 
to, e dare, come fi dice, in piattole, feguendo negli al- 
tri quattro così; 

4 j X ! * ** 

E perche i Granchi fon miglior rifritti , 
Pietà mi venne » e sì gli ricoperft^ 

In Galilea ubi Pietro t perfi 
Ante Mufica Gal ter negavitti . 

Taluno dirà, che ha che fare la Luna co’ Granchi? e 
(limerà , che il Burchiello abbia prefo qui un granchio a 
fecco . Ma fi vuole oflervare , che il nollro Poeta , aven- 
do con poetica mifierioia circofcrizione nominata la Fami- 
glia de’ Davizzi , rende in quello fecondo Quadernario la 
ragione di quello fuo ofcuro parlare , e dice , che fe di- 
fcorrcfle altramente , cioè in maniera di poter* elTere in- 
tefo da tutti, fcnza fervirfi dell’equivoco, cui egli ufa, 
per metterli, come fi dice, al coperto, il Governo l’a- 
vrebbe mandato , fenz’ altro procedo , in Galera . Onde 
e’ dice: 


E perche i Granchi fon miglior rifritti ; 

Cioè , e perchè non fi può parlar chiaro; pigliando la me- 
tafora del cucinare i granchi , i quali fono più appetitoli 
ricoperti da falfa , che tanto vale la parola , rifritti , cioè 
fritti , e rifatti : 

Pietà mi venne , e sì gli ricoperfi -, 

Vuol 
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Vuol dire , per pietà di me medcGmo , perchè non m* ac- 
cada qualche difgrazia mi metto a fare il racconto fotto 
metafora . Ecco quello , di cui temeva : in Galilea ; cioè 
di non effer mandato in Galea , cosi detta dal volgo 
per ifcherzo; Ubi, dove, cioè, in Galea, Pietro i‘ Verfì , 
dice perii, per fervire alla rima; ma dovrebbe dire Per- 
derei Pietro; Piero, o Pietro, in lingua zerga, vuol dire 
il Mantello, detto da’ Latini, Pallium. Nel primo Qua- 
dernario del primo Sonetto , che fi legge in piè d’ un li- 
bro Rampato in Venezia, col titolo: di Modo d’intende- 
re la Lingua Zerga , fi dice cosi : Ove un pierò frategno , 
e le tirante , &c. cioè , dove un buon mantello , e le cal- 
ze , &c. Quello Pallio, oggi detto il Ferrajuolo, è una 
forta di veffè antica propria de’ Greci , diftinta dalla To- 
ga de’ Romani ; benché appo gli antichi lignificar volefle 
ogni forta di Velia unto apena, quanto ferrata. Ma, 
fe dobbiamo credere a Varrone, l’ufo del Pallio, prelfo 
i Romani , era folo nelle femmine , che col nome di Pal- 
la fi chiamava , quod palam , dr forir ejjet ; e quella era 
aperta nel mezzo toccante da ambedue le cafcate terra ; 
come appunto è l’ Andrienne fciolto moderno ; fe non 
che quello è chiulò, e ferrato, a differenza di quel velli- 
mento, che velie da camera s’appella. Col nome di Pal- 
lio ancora chiamali quell' ornamento facro , fegno certo 
di Podellà , e di Giurisdizione , che dà il Sommo Ponte- 
fice a i Patriarchi , Metropolitani , ed Arcivefcovi , fucce- 
duto nella Chiefa Romana , per ufare il termine Eccfe- 
fialtico, all’ antico Superumerale del Sommo Sacerdote , co- 
me vuole l’erudito Durando; Quello, perchè tiene il 
fignificato della pecorella fmarrita , portata fulle fpalle 
dell’amante Pallore, fi tefle della lana di quei due candi- 
di Agnelletti , che pagano per Canone ogni anno alla Ba- 
filica di S. Gio: Lacerano i Canonici Regolari di S. Sal- 
vadore nella Fella di S- Agnefé , benedetti a quello effet- 
to dal loro Abate , finita che fia la MefTa cantata di quel 
giorno per loro folcane, come dedicato alla Santa Titola- 
Tom. I. B re 
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re del celebre Tempio, ove elfi dimorano , conceduto loro 
per opera del Cardinal Monralto Nipote di Siilo V. dal 

2 ual Pontefice era già fiato approvato un tale Inftituto . 

>r per tornare donde c’cramo dipartiti, il noftro Poeta, 
col dire : Verfi Vitro , dir volea , che perduto avrebbe il 
Mantello cioè, che fe per parlare di cole fpettanti al 
Governo, andava in Galea, averebbe cambiato il Mantel- 
lo in Schiavina, o come baiamente oggi fi dice, in Cappot- 
to , detto da’ Latini Bardocucullut . Per mofirar poi , che 
non Colo farebbe andato in Galea , ma che vi farebbe ito , 
come fi dice fenz’ altro procelle*, foggiugne: 

• t « » • ■ _ 

^intc Mufica Gal ter negavitti . 

Cioè , fenz’ efiere efaminato , per non aver motivo di libe- 
rarmi ,. quando avelfi negato quello , di cui era io accula- 
to. E per dir quello il npftro Burchiello fiorpia avvedu- 
tamente il detto del Divino Macftro regiftrato da S. Mat- 
teo a Capi x6. e dove quelli dice : Priu/quam gallai cantet , 
egli curiofamente muta , Ante Mufica Cai , fendo proprio 
del Gallo il canto, chiamato mufica dal Burchiello, il qual 
canto fi fpiega da i Latini col verbo Cucurire > come l’ usò 
Ovidio , dicendo: . 

Cucurirc folet gallut, gallina gracillat . 

E dove i’ Evangelifta foggiugne, ter me tttgabit , guafia il 
verbo, . e dice: negavitti, all’ufo di noftra lingua, che 
non vuol terminare in confonanti, ma polare in vocali; 
onde il noftro Poeta del Rafojo prende un altra t. e 
refta in vocale. Cosi da ctedidit t potai t , Jletit , dedit , 
fi fece credette , potette , /lette , ma non già /ìiede, come 
alcuni leccati mal pratichi innovatori di noftra favella af- 
fettatamente pronunziano , e da dedit fi formò dette , che 
più elegantemente fi dice diede ; offervazione è quella di 
quel gran Valentuomo d’ Anton Maria Salvini, già pa- 
dre^ macftro de’ noftri letterari divertimenti. Ora il no- 
ftro Poeta, per non lafciar di dire veruna cofa, che 
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a Ila morte di Chccco Davizzi appartenga, arterifce nel 
feguente Ternario eflergli già fiata non fidamente predet- 
ta , ma con certezza tale , che da quel fuo rio defiino non 
ne farebbe in modo alcuno campato; onde fegue dicendo: 

Code da Bufar , / line , t alicele , 

Fufti fu mìttatur , <ér guzzi nonne 
‘jurabis ter , le zucche fenza fprecchc ; 

. . * * • . r • •* . « X. ** ' . *j < ' J # *’ • 

Chi crederebbe mai , che un Barbiere , quale era il no- 
ftro Burchiello , forte cosi verfato nella Storia , ed averte 
una perfetta cognizione degli Uomini fingolari in qualfi- 
voglia arte , e Scienza ? Grazie però al Cielo , che il Bur- 
chiello non fu il primo Barbiere da metterli nel novero 
degli Uomini chiari , ed illufiri . Ctefibio Alertandrino 
anch’ egli fu Barbiere , e fu inlieme autore degli Hidrau- 
li, finimenti da fiato fatti fonare in concerto per via d’ac- 
qua , riferiti da Suetonio nella Vita di Nerone, per poco 
fa allora trovati ; e di quelti fe. ne vede nella Reale de- 
liziofa Villa di Pratolino ; come lo era Asdente Calzola- 
io; di cui parlando Vergilio a Dante nell’Inferno, cosi 
gli dille: 

» --.tv..)-, vedi Ardente, 

Che avere intefo al cuojo , e allo [paga 
Ora vorrebbe; ma tardi fi pente, (a) . • •• 

E chi potrebbe mai perfuaderfi , che un Barbiere nato , 
e rilevato baiamente in Bologna , per un certo dono di- 
vino impararti felicemente l'arte deli’indovinare si, che 
facerte poi profertione di Fifonomico, e di Chiromante , 
con gran vergogna degli altri Professori de’fuoi tempi? 
Anzi fu egli dotato di sì maravigliofa predizione , che va- 
ticinò la morte violenta ad un buon numero di perfone , 
i di cui nomi fi leggono in un catalogo monoferitti . Que- 

B 2 fti 
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JZ LEZIONE PRIMA 

ili fu, Uditori virruofiflìmi , il celebre Bartolommeo Co- 
de Barbier di Bologna , e di quello appunto intende di 
parlare il Burchiello Barbier di Firenze , dove dice Code 
da bufior , cioè il Code da Bologna predirti a Checco Da- 
vizzi ftinc , vuol dire le Stinche , pubbliche Carceri , cosi 
nominate da un Cartello di quefto nome di Vai di Gre- 
ve , il quale, perchè s’era a petizione de’ Cavalcanti ri- 
bellato , fu fpianato da’ Fiorentini , e gli Uomini di erto 
quivi dentro incarcerati . Nè mi fi dica , che fe le Stin- 
che fono pubbliche Carceri , non potevano adattarli a i 
condannati a morte, come era Checco Davizzi; percioc- 
ché in effe fi mettevano anche quelli rei , prima d'efler 
dichiarati cali per fentenza ; e ciò facevano per maggior 
difpregio , come appunto , fra molti , fu fatto a Benedet- 
to Buondelmonti (*), prima d’ effer condotto al Bargello alla 
difamina de' Signori Otto, il quale s'era ritirato in Vil- 
la , dove effendo ito per gravarlo la famiglia della Corte , 
fi levò a romore la Contrada , talché non folo i Familiari 
fuoi di Cafa, ma i Lavoratori ancora, ed altri Contadini 
del Paefe. prefero l’armi, e vi furono di quelli, che prò- 
pofero , die le Campane di certe Chiefe quivi vicine fi 
doveffero fonare a martello , per le quali cofe , fatto pi- 

f tiare per ordine de’ Sindaci , prima alle Stinche , e poi al 
bargello fu condotto , e fu poi confinato a dovere Ilare 
quattro anni nel fondo della Torre di Volterra , in quel 
luogo proprio , dove era fiato poco innanzi Neri delia 
medefima famiglia Davizzi , della quale parla il nortro 
Burchiello : e oggi ancora fi mandano alle Stinche i de- 
linquenti pochi giorni innanzi d’ andare in Galera , alla 
quale fono ilari condannaci , per ivi tirare , come fi dice > 
il foldo. Taletcbe , cioè, il Bargello, carceri fegrete, de- 
rivante dallo Spagnuolo Taltga , che vuol dir tafca, fac- 
chetta ; alludendo ad alcuni di quei Prigioni , i quali con 
piccoli facchetti appcfi a cordicelle , con irtrane voci Ja li- 

_ moG- 
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mofina domandano. Non folo prediffe Code al Davizzi, 
flint takahe, cioè , e Stinche, e Bargello, ma la morte 
per mano del Boja , dicendo: Fujle fu mtttatur , cioè, 
Mittatur fujle fu , che è il fumo della Temenza contra 
Checco Davizzi, fendochè Furto, in gergo , voglia dir 
torto; e Fu, forca; e Guzzi nome, , e non gozzo, cioè 
fenza gozzo , che è il taglio della tefta. Il Gonnella fin- 
tofi Medico a Scaricalafino , per guarire akuni Uomini 
gozzuti voleva far loro il Guzzi nonne , cioè , tagliar la 
tefta ; perciocché , dopo avergli lafciati a foffiare in un 
gran fuoco con un doccione di canna , per alTottigliare la 
materia de’ gozzi, come dato loro avea ad intendere, fe 
n’andò a Bologna ad accufargli, che faceflero monete 
falfc ; onde prefi tutti , farebbero ftati condannati alla pe- 
na de’ Monetar) falli, fe molti teftimonj non s’accorda- 
vano a mettere in chiaro la femplicità di quella grolla 
gente alpigiana, e la malizia del Gonnella (0 , che mai piu 
non fi lafciò rivedere . Segue la fua predizione, dicendo: 

Jumbi! ter, le zucche fenza fprecchc , 

Giurerei tre volte di non aver tenuto trattati contra *1 
Governo; ma fenza coftrutto , fenza profitto. Quando non 
fi mena buono a uno il fuo dilcorfo , gli fi dice , piy di- 
fimpegnarfi da una categorica riipofta le zucche: fegu« 
poi a dire: 

Allabli fimble fi, talba meonne 
Lei felce Se a f ac, Salem Mofecche 
Alga grazir marci gran Calbeonne. 

Gli antichilfimi Pittori, come nella fua varia Storia fcrifie 
Eliano PO , fottoferivevano all* opere loro , che cofa folle 

quel- 


la) Fianco Sacch. No». (73. 


1 (b) Lib. io; 
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quella, che elfi s’ erano ingegnati di rapprefentare col 
pennello : così appunto il Burchiello poteva aver fatto in 
piè di q uello fuo Sonetto; perciocché quello fecondo Ter- 
nario è formato di voci si ofcure , e si lontane dal ligni- 
ficar l’ animo del Poeta , che non che voci , o parole , ma 
piuttollo fillabe, fembra, che fi debbano appellare; elle- 
no, quanto alla forma ellrinfeca , apparifcon parole; ma 
perchè pare , che non fignifichin niente , nè ci rapprefen- 
tino alcuna fpezie dell' animo , non poflon dirli nella lin- 
gua noftra parole, perciocché, per coll ituir la parola , non 
balla qualfivoglia numero di fillabe , ficcome la fola ma- 
teria non balla per creare il comporto, ma è neceflario , 
che abbian la forma, la quale nel lignificare alcuna cofa 
dell’ animo notlro , conGfte ; onde dir fi potrebbe , che 
qui il celebre Poeta di Calimala , per dimoftrare le fma- 
nie di Checco Davizzi nel vederfi condannato a morte , 
imitato avefse con frenetico furore il nollro Divino Poeta , 
il quale, per rapprefentare vivamente, al fuo folito , la 
confufione delle lingue, con miracolofo ingegno pofe in 
bocca del fuperbo Nembrotto quell' artifiziofo verfo, che 
dice : 

Rttfcl mai amecb zabì almi, (a) 

Ma perchè nelja Coda di quello Sonetto e* dice , eh' e* 
non può efsere intefo da tutti , adunque da qualcuno po- 
irebbe efsere intefo; adunque potrebbero forfè quelle, 
che noi dicemmo fillabe, elscr parole, e cosi elser d’ uo- 
po fpiegarne il fignificato. 

L’animo mio nel deliberarli è quali in un bivio corti- 
tuito intra due ; benché fatta matura , e feria riflertione 
a quelle voci , e trovando in alcuna di else alcuna fpezie 
dell’ animo dei nollro fantartico Poeta , vo’ vedere , fe 
e?H* fcorta delle prime, mi venga fatto di trovare il fi- 
gnificato di tutte , giacché in più luoghi vedremo il Bur- 
chiello grand’ ufatorc, all’ Omerica, di dialetti, e di lin- 

gU3g- 
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gii aggi . Allabli ; Alla è il nome d’un fiume della Poi- 
Ionia; e Umilmente un luogo della Diocefi di Trento. 
Atlab ancora è voce Araba , ufata fpefso dai Turchi, e 
lignifica, Dio: che in tal fornimento è forfè prefa qui 
dal nofiro Poeta , il quale fotco voci da varie lingue de* 
rivate , e fotto artificiofc fciocchczzc , per entro a tutto il 
Canzoniere, fuo arguto fentimento nafconde . Simile fi, 
dal Latino, Jìmplex , femplice, fenza parti, aggiunto prò* 
prio di Dio, comecché la femplicità è direttamente op- 
porta al compollo; e muta la p , in b, lettera labiale, 
fingendoli di parlare da balbo fognando, come la Don* 

na apparfa a Dante: -, v: : . .• 

t Mi venne in fogno una femmina balba ■ y ..'t , 
Negli occhi guercia , e fovra i piè di flirta'. 
Colle man monche , e di colore frialba. («) 
falba, forfè, faJva, feguendo a difeorrere da balbo; 
Meonne , me , coll’ aggiunta dell' onne , per fervire alla ri* 
ma , e per infiememente celare l’animo fuo:. Dica adun- 
que, o Dio puro.ùlvami, liberami, dal giudizio d’ Uòmini 
pieni di fofpezione , come fono i nofiri Cittadini defìinati 
al governo; prega poi loro il perdono da Dio, dicendo 
Leifelecb , dalla radice Ebrea Salacb , che vale , Condona * 
viti che nell’infinito palfivo, colla prepofizione Ad, 
dice , Leifelecb . Seguendo poi a fare la fiia .preghiera a 
Dio , che lo liberi da Umili perfone , ne adduce il moti- 
vo , dicendo fe efsere debole , c infufficiente a poter reG- 
flere alla loro autorità , lafciandofi adefso frappar di boc- 
ca , quali frenetico , alcune parole che tali non appaiono , 
ma che a ben confiderarle , dimoflrano tutte, elfer egli ab. 
battuto, avvilito, fpolfato. Udite: Scafac , corrotto dai. 
1 ’ Ebreo Scialac , che i Latini direbbero, Jecit , Abjtcit , 
Projecit. Ora dice a Dio, che gli ravveda, feguendo quali 
da fuori di fe a cantare , Salem Mofeccbe . Salem , dal La- 
tino, Sai , Sale i Mofec , participio all’ Ebraica, che i 


(a) Purg. c. \ 9 . 
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Latini voltano, Fundens ; cioè, o Dio infondi loro del 
iàlc , cioè del giudizio , dicendoli , Uomo lenza Tale , di 
uno di non buon governo, e, zucca fenza Tale: cioè capo 
lenza giudizio: dicefi Zucca il noftro capo, per edere sfe- 
roide, come le zucche. Seguendo poi a inoltrarli debole, 
e di niuna forza provveduto, dice Alga , erba vile, che 
fa fopra 1’ acqua , e vuol dire , liberami , o Dio dal giudi- 
zio di quelli Tiranni , perchè io fono un’ Uomo vile : on- 
de predo i Latini fi dice : Homo vilior alga , di colui , 
che della fecciolà Plebe i collumi conferva, e mantiene. 
Per inoltrar poi la fua debolezza viepiù fiacca alla difefa 
contra Uomini sì potenti , e per render manifelta la fua 
viltà, dice, Grazir , paragonandoli al Porco, Chanzir , 
voce Araba , e Cbazir , Ebrea, colla quale vien detto que- 
llo animale , che i noltri Antichi ditterò Ciacco : 

Voi , Cittadini , mi chiamate Ciacco . (a) 

Ed il Guarini nel fuo Pallor fido : 

i . Che far ne debbo , 

Se non gettarne il fr acidume al Ciacco ? (b) 

Segue a dire con gli Arabi, Mard , che lignifica , Donna, 
per dire fe edere imbelle , timido fenza difefa , come fo- 
no le Donne , quando non volettimo dire con Anacrcon- 
te > che natura diè loro : 

Bellezza , 

In vece d' ogni Scudo , 

In vece d' ogni Lancia . 

Mara, fu detta una Città, fotto la quale una volta lì 
fece vedere accampato il Popolo di Damafco; e finalmen- 
te col nome di Mara fu appellata la quinta manlione 
del Popolo d’ Ifraello, dove il gran Legislatore Moisè con 
nuovo prodigio della fua Verga, mutò in dolce l’acqua 
falata , ed amara . Segue a dire : 


Gran 
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Gran Caìbeonne 

^Dijfe , domine , nonne 
Al General , che flava con riguardi , 
Non fante , non funt pifces prò Lombardi. 

Gran Caìbeonne. Qui adeflo il noftro Poeta dice ai Leg- 
gitori del Tuo Canzoniere , e fpezialmente di quello Tuo 
Sonetto , che non può efscre incefo da tutti ; e gli con» 
figlia a non voler perdere il cervello nell’ indagare i fuoi 
fentimenti, i quali egli cuopre fotto parole pellegrine si , 
ma piene zeppe d’ erudizione , dicendo Caìbeonne da Cbael- 
boti , nome proprio d’ un luogo nella Siria , dove fa un 
ottimo Vino; e viene dalla voce Cbeleb , che vale , la più 
buona ih tutte le co/i", e vuol dire, il meglio è non li 
mettere a durar la fatica di contentarmi , perchè non è 
parto da tutti , come chiaramente conferma , dicendo in 
fine: 

Diffe Domine nonne 
•Al General , che flava con riguardi 
Non / unte , non funt pifces prò Lombardi. 

Sunte, detto cosi per ragione del Verfo , e per pofare in 
vocale alla nortra, e Caldaica guifa ; giufto come le idio- 
te perfone dicono in vece di Mulieribur , MulieribuJJ'e . 
Qui fi vuol fapere un fatto di Fra Giovanni da Vercelli 
Sello Generale , dopo S. Domenico , della Religione Do- 
menicana, che fiori nel 1264. ma perchè può leggerli eru- 
ditamente fcritto dall’aurea penna d’ Anton Maria Sai* 
vini in piè di quello ftcflo Sonetto, a cui egli fece il co- 
ntento, che è il cinquantelimoferto de’ fuoi D fcorfi Acca- 
demici della feconda parte, mi rimetto a quanto egli vol- 
tò in Tofcano dalla Cronaca di quell’ Ordine infigne, e 
Tom. I. C parto . 
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pa(To a pregar Voi , Accademici fapientiflimi , e Voi , 
Nobilitimi, e benigniflimi Àfcoltatori, d’un cortefe com- 
patimento , fe quel poco , che io per ubbidienza , per gra- 
titudine air Amico , e per efercizio di me medefimo , ho 
recato fopra l’ interpetrazionc del primo Sonetto del Can- 
zoniere del Burchiello, ha defraudata la voflra efpetta- 
zionej promettendo di tare vegghiando tutto intento al 
retante dell’ opra , dove porrò , ajutantemi la Divina gra- 
zia, ogni mia ftudiofa follecitudine , c fatica , e diligenza, 
fpiacendomi al fommo , che in fine di quello dir non fi 
polla ; 

Chi ben comincia ba la metti dell' opra . (*) 


(«) Guar. Atr. i. Se. i. 
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Sopra il Sonetto, che comincia 

Il freddo Scorpio colla tofca coda. 

: ■ . • • I 

Ralle tante penofe infermitadi, che at» 
T Uomo fpefle fiate veggiamo fopravve- 
nire,una fi è quella de’ Vermini, i qua- 
li per ogni dove del noflro corpo e na- 
firere,e nutrirfi Tappiamo; come l’efpc- 
rienza maeftra non errante delle cofe al- 
l’ occhio curiofo de’ diligenti Anatomici 
ogni giorno dimoftra. 

Quindi è, che oltre agl’ inteftini , e allo Aomaco, in 
cui (pezialmente fon generati, fi fcuoprono ancora in 
ogni altra parte del noflro corpo , come fpeflo fi vide ma- 
nifefto nell’ aperture dei Cadaveri fatte già nel noflro ce- 
lebre Arcifpedale di Santa Marianuova , Tempre aperto al 
comune infegnamento , e benefizio, con fingolar gloria 
dei noftri Zamboni , e Puccini ; e che oggi tuttavia fi 

C 2 fan- 
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fanno da altri non meno eccellenti moderni ProfcfTori di 
Medicina . , 

Tra quelli Vermini, che per entro al nofiro corpo fi 
oflervano , ve ne fono alcuni lunghi , e rotondi , detti par- 
ticolarmente Lombrichi, i quali fi generano negl’ interini 
fottili , e nello ftomaco, c che fi portano ancora negl’ in- 
iettili! grotti; altri poi, i quali fono fintili a i Vermini, 
che fi generano nel Cacio, e nelle Carni, o come altri 
dicono, fiutili a i pezzetti di filo; e quelli Afcartdt s’ ap- 
pellano; ed hanno il loro nido negl’ incelimi grotti, e par- 
ticolarmente nell' inferior parte dell’ iniettino retto. Al- 
tri finalmente detti Lombrichi larghi, e lunghi, la qua- 
le fpezie da alcuni vien detta , folium. E quelli sì fat- 
ti Lombrichi di rado fi trovano per entro al corpo uma- 
no, dove, quando fi trovino , fono sì lunghi, che fi di- 
ttendono per tutta la lunghezza degl’ inteflini. Io, la- 
feerò quivi a i più fottili Filofofanti il cercare, fc il Lom- 
brico di quelta fpezie fia un folo , e femplice Vermine 
cerchiato d’internodi , o nodelli per tutta la fua lunghez- 
za ; ovvero tanti Cucurbicini , così detti , per ettere egli- 
no piccoli , e larghi a guifa de i femi di zucca , i quali ftret- 
tamente uniti, formino quello infetto, di cui parliamo, 
come pare, che ne dubitale l’ eccellentittimo Redi, e il 
Roodelezio ancora . Siccome non ittà a me il cercare don- 
de abbiano la loro origine i Vermini nello ttomaco, con- 
tro la Dottrina d’ Ariftotile , e nelle budella degli Uomi- 
ni , giacché non pare eflcrvi ancora oppenione certa , e fi- 
cura ; mentre rigettata dalla fperienza , come falfa , e ri- 
devole l’antica, che gli voleva generati ex patri , ha non 

S co derogato alla gloria d’ un moderno Profeflbre di 
edicina il dire, cttèr probabile, che avendo 1’ Altilfimo 
nella prima creazione impattato il corpo di Adamo di fan- 
go,^ cui s’ erano già impantanati i Vermini poco avanti 
creati ,en tratterò nella fabbrica quegli fletti, che di perfe- 
zione ,e d’ utile nello ttato d’innocenza , e di fozzura , e di 
gattigo nello flato di colpa alla fuperbia dell’Uomo voleva, 

che 


SONETTO II. ii 

che lèrvittero ; pattando poi quelli Vermini in Èva con 

J uella parte, che fiaccò dall’Uomo I’ Eterno Facitore per 
abbricarla . Degni però di maggiore Icufa Tenebravano ef- 
Tere gli Antichi, che volevano nati ex putrì, quelli In- 
fetti, di cui parliamo, awengachè ottervarono eflere più 
fottopofii a limili Lombrichi , come realmente lo fono , 
i corpi di coloro , che fi cibaoo di molta carpe , di cacio , 
di tutto ciò , che dal latte proviene, e di quelle frutte , 
che duran poco tempo; non avendo bene oflèrvato, che 
tali cibi non fono generanti de’ Vermini dell’ Uomo , ma 
prefiano loro un nutrimento più confacevole, e fervono 
alla nafeita loro , di un validiflimo fomento; eccitandogli 
ancora a fvilupparfi di fieme, ed a vagare più liberamen- 
te nel corpo umano. A me folo balla , che in ogni par- 
te , in ogni luogo del noflro corpo fi trovino , e trovar fi 
pottano i Vermini , fino nel cuore mèdefimo , come afi- 
ìerifee d’ averne veduti il Lower (») l’ Hartmanno , riferito 
da Luca Tozzi , (b) il Menziogero , e moli’ altri ; per di* 
/correre francamente in quella fera fopra il fecondo So* 
netto del noflro doitiflimo Poeta Barbiere di Calimala, 
che dice cosi: 

1-L freddo Scorpio colla tofea coda 

Sotto V notturno Sole umido , e infermo , 
Rompe a Natura ogni fatato fchermo , 
Cerchiando d' influenza ogni fua proda . 
Ivi , nel cor , ov’ ogni vena ifnoda , 

Perfo V valor di conceputo f perno , 
Cyea Natura un venenofo vermo 
Sì fero , che da vita a morte il froda . 

Mcr-. 

(a) Trafì. de Corde psg. tot. | (b) De Cordis palpit. pag. lift. 
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Mercurio , Vemts , e Saturno , e 

Accende flemme , collore , e fanguigne , 
Quattro nature , ognuno in fe dif parte . 
Avicenna , Ippocraffo le di p igne , 

/Wtf Galieno fpeccbio di quel? arte , 

£)’ , * «V fuoco le difende , e cigne . 

0 7 farfetto mi (Ir igne, 
Ovver amente Siena avrò gran doglia , 
C6’ /’ /?/ fo dir f che 7 corpo mi gorgoglia. 

* . . . • X • I 

Povero Burchiello ! quanto più proccurava di difenderli 
da’ trifti cafi , tanto meno gli riufciva. I bachi medefimi 
gli fi congiuraron contro , e Io facevano si male ftare , 
che temeva di morirne. Ora volendo raccontare quefta 
fua infermità , defcrive nel primo Quadernario il tempo , 
in cui ebbe quello trillo dolore; feguendo poi negli altri 
Verfi a decorrerne da Filofofo Medico, lo che potrà fer- 
vire di difinganno a coloro, i quali llimano il Burchiello, 
perchè era Barbiere , un’ ignorante , e fenza lettere , quali 
che la virtù non pofla aver ricetto negli ardili ; come fe , 
per campare da gulantuomo , in efercizio più llomachevo* 
le , e fenza paragone più vile , come è quello del votare 
i pozzi , non aveflc imbrattate fue mani quel famofo 
Cleante, la di cui notabile diligenza , e cenfura è pallata 
in proverbio; perciocché quando vogliamo dimollrare al- 
cuna cofa efler fatca con fomma cura, e diligenza, dicia- 
mo aver vegliato alla lucerna ili Cleante . Il tempo adun- 
que , in aii pativa di bachi , dice eflere verfo la metà del 
mefe d’ Ottobre , deferivendo il Sole in Scorpione , che 
in quello fegno a’fuoi giorni entrava fra’l tredicefimo, e 
quattordiccfimo giorno di detto Mefe; oggi però dacché 
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fi fece la correzzione Gregoriana del Calendario, che fé» 
gul il di 4. d’ Ottobre dell'anno 158Z. fendo fiato detto 
il giorno fuccedente al quarto non quinto, ma quindice- 
fimo, il Sole entra nello Scorpione tra '1 ventiduefimo , 
e ventitreefitno giorno d’Ottobre. Dicefi tra’l ventidue- 
fimo , e ventitreefimo , a Cagione della centefimafefia par- 
te d’un di, che è nelPanno comune fopra il vero lunare; 
che fecondo alcuni , quel poco di più di lunghezza , in 
cento anni , importa un giorno ; onde Dante diffe : 

Ma prima , che Gennajo tutto fverni , 

. Per la centefina , cb‘ è laggiù negletta , i 

Ruggeran sì queftì cerchi Juperni . (a) 

Ora dovendo deferivere quefto fegno del Zodaico, poteva 
parlare con frafe da Poeta , e dire eflere quefto Scorpio- 
ne quel Garzone , che diè morte ad Orione ; garzone , che 
confidandoli nelle proprie giovenili forze , fi vantava di 
non conofcer beftia cosi feroce , così indomita , che egli , 
quafi novello Ercole uccider non fapefle; quel, garzone 
in fine, che lafciò di vivere, punto dalla coda dell’ani- 
male Scorpione, prodotto a fuo danno dalla Madre Ter- 
ra, che non potè più fofferire cosi sfacciata baldanza: ma 
l’accorto, il faggio Burchiello, lafciando quelle favole, e 
chimere a chi fol di foglie , e di fiori fi cura di fpargere 
i fiioi Componimenti , la fa da Poeta grave, e da addot- 
trinato in Aftronomia, dicendo: 

Il freddo Scorpio colla tofea coda . 

Ad imitazione del noftro maggior Poeta , che diflc : ^ 

Di gemme la fu a fronte era lucente , o 

Pojle ’n .figura del freddo animale. 

Che colla coda percote la gente. 0) 

Chiama lo Scorpione , freddo , cioè , velenofo ; giacché gli 
Antichi diflero i veleni o caldi , o freddi , o fecchi , o umi- 
di. 


(a) Dant. Inf. Can. 17. 


| (b) Dant. Purg. Can. 9. 
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di. Coll a tofca coda } cioè, colia coda , che attolIica,che 
avvelena : > 

Dimmi ove fono , e fa , cb' io gli conofca ; 

Che gran dit(o mi flringe di J'apere , 

Se 'l Ciel gli addolcia , o /’ Inferno gli attofca . (*) 
E qui il Burchiello allude allo Scorpione terreftre , il di 
cui veleno ila turco nella coda, la quale egli ha Tempre 
in moto, per non lafciare occafione alcuna di ferire, 
e fpezialmente Te fìa mafchio , conoscendoli dall’ elTer più 
Tortile, e più lungo degli altri; o Te fìa di quelli, che 
hanno la coda , non come la maggior parte di Tei . ma 
di Tette nodi cerchiata , con cui fé punge quand’ abbia 
Tete,o la mattina quando non abbia avuto ancora occa- 
Tione di mandar fuori il digiuno veleno , Te creder dob- 
biamo a Plinio(l>J, è Tempre mortale la Tua puntura , e Ten- 
ia rimedio nelle fanciulle , e quali in tutte le femmine : 

Sotto V notturno Sole umido , e infermo . 

Dice , effere quello fcgno umido , e infermo ; dagli ef- 
fetti , che egli produce , poiché è cagione di piogge , di 
nebbie , e di vapori umidi ; Sotto ’l notturno Sole , cioè , 
lotto la Luna ; e vuol dire , che lo Scorpione , dopo la 
Luna è il più umido degli altri fegni , e dice il vero ; per- 
ciocché la Luna , in grado d’ umidità , e di debolezza , 
tiene il primo luogo, fendo quella cagione di ruinofe 
pioggie , e inondazioni ; e per Ce ftefla inferma , cioè , man- 
cante di luce propria , e nella metà di fe lempre ofcura , 
e così fredda , che niuno animale campar vi potrebbe ; 
onde Orazio: . 

Frujlra per autumnor noceutem 
Corportbut metuemur Anfirum . (0 
Seguendo poi dice : 

Tdom- 

| (c) Lib. 1. Od. 14. 


(a) Dante Inf. Can. 6 . 

(b) Lib. Xl. ttp. XXV. 
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Rompe a Natura ogni fatato fchermo 
Cerchiando d? influenza ogni fua proda . 

All’ apparire di quefto fegno, ecco fermarti in letto i cor- 
pi già difpofti alla fcabbia , alla lebbra , alle cancrene , al- 
le fittole, all’ emorroidi, alle pofteme, a i calcoli, alle ri. 
pienezze , alle indigeftioni ; ed ecco come quefto fegno : 

Rompe a Natura ogni fatato fchermo , 
Cerchiando d* influenza ogni fua proda . 

Onde la povera Natura cosi fpoflfata , par che fi volga al- 
l’ inferrilo, e con Dante si gli dica: 

Chi l’ è giovato di me fare fchermo ? (») 

Pattando poi al fecondo Quadernario, dice, come nel 
fuddetto tempo dominato dallo Scorpione, gli nafce nel 
cuore un vermine si fiero , e che si lo rode , che gli pa» 
d’ cttere pretto a morte , cantando cosi : 

Ivi nel cor , ov* ogni vena ifnoda , 

Perfo 7 valor di conceputo fpermo , 
Crea Natura un venenofo vermo 
Sì fero , che da vita a morte il froda ; 

- a » 'a » • • ‘ l 

Dir fi potrebbe, che il noftro mifteriofo Burchiello pan- 
latte qui con fenfo figurato, intendendo per vermine 
nel cuore , d’ alcuna nojofa cura dell’ animo fuo , come 
di Didone ditte Vergilio 4. ALn. 

At Regina gravi jamdudum Ciucia curii , 

V ulnut alit venir , & caco carpi tur igni. 

Ma ciò non appare nc dalle poche notizie, che di lui ab- 
biamo , nè da quello , che fin’ora ha egli detto ; anzi , come 
udirete in fine di quefto Sonetto, pare , che egli voglia 
Tom. I. D efler’ 

(a) Infcr. Cant. 13. 
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effer’intefo fecondo la lettera. Più confacevole alla ra- 
gione farebbe il dire , che per cuore , egli intendere di 
parlare del ventre , giaechè il ventre fìa prelfo al mezzo 
dell’ Uomo; e con tutta la proprietà fi dice, il cuore 
della Città , per fignificare il mezzo , il centro della me- 
defima; e come lo fpiega il non mai abbafianza lodato 
Anton Maria Salvini in una delle poftille fatte al fuo 
efemplare. Ma giacché il parere de’ Signori Medici è, 
che in ogni parte del corpo, e nel cuore fteflb,come udi- 
to avete, poffan trovarli i Vermini , palTo a fpiegare lette- 
ralmente il primo verfo del primo Quadernario, che di* 
ce così: 

Ivi nel cor ’ ov' ogni vena ifnoda . 

Ivi , cioè , in quel tempo, in cui il Sole entra in Scor- 
pione; Nel cor ’ ov’ ogni vena ifnoda ; O qui sì, Udicori 
Sapientiflìmi , che il Burchiello , falciata ogni fua bizzar- 
ra fantaiìica maniera, moftra d’ edere addottrinato nel- 
la Notomia , e di credere , contra l’ oppenione de’ Medi- 
ci dei fuoi tempi, la circolazione del fangue. Udite di 
grazia, s’ io dica il vero. Il fangue, che non è alerò, 
che il fugo , e la foflanza più fpiritofa , e raffinata del 
cibo , fi parte dal cuore, ov’egli s’affina , e di fen'empie 
Fartene , cositele te le membra vigorofamentc annaffian- 
do ; indi nelle vene raccolto , con afliduo rigiramento tor- 
na a metter foce nel cuore , in etti, ringorgando, non fi 
ferma, o fi ftagna , ma con frequenti battute fi fpreme, 
e fgorga , e 1’ ufato cor fo riprende, lafciando per tutto 
femi di vita. Ora, che altro mai dir vuole il Burchiello 
con quelle parole: Nel cor* t ov’ ogni vena ifnoda , fe non 
nel cuore, dov’ogni vena feioglie, fgorga, vuota, rende 
il fangue , che ebbe per mezzo dell’ arterie dal medefimo 
cuere ? e feguendo a dire : 

Verfo V valor di conceputo /pernio . 

Non 
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Non s* intend’ egli chiaramente del corpo fuo rifinito, ab- 
battuto , rovinato , in cui perfo V valor di conceputo J per - 
tuo , cioè, perduti i Temi di vita, che lafcia il (angue nel- 
la continova fua circolazione , giacché , fperma fi dice del 
feme, che dà vita all’Uomo; e dicefi ancora d* ogn’ al- 
tra forra di feme. Pafsa poi alla generazione del Vermi- 
ne nel cuore , e dice , che non occorre provvederli di Co- 
rallina, di Rabarbaro, di Semefanto,di Mercurio dolce, 
d* AITcnzio, d’Olio di Mandorle dolci, di Spirito di Ve- 
triolo, d’Olio di Ginepro, nè di Medicamenti folutivi , 
nè d’ Acqua , in cui fia fciolto l’Aloè , o come olfervò il 
Redi, lo Zucchero, o Giulebbo, perciocché: 

Crea Natura un venenofo vermo 
Sì fero , che da vita a morte il froda . 

Cioè , fi fviluppa un vermine nel mio cuore , ed è si cru- 
dele nel morfo , che dà morte al cuore fieflb , che è al- 
l’uomo cagione di vita. Ed offervate come il lempre ma- 
ravigliofo Burchiello ufa il verbo frodare , per moftrare 
la ficura morte lenta , ed infieme penofa , che dà quello 
vermine; fendochè frodare fia lo fiefio, che invogliere, 
ofeurare , ufato da Dante nell’ Inferno , cap. 20. ove dice: 
Però <’ affenno , che fe tu mai odi 

Originar la mia terra altrimenti , 

La Veritd nulla menzogna frodi. (0 
Cioè , cuopra , ofeuri ; cosi frodare il cuore da vita a mor- 
te, cioè, coprirlo di velenofo alito, ofcurarlo di mali- 
gni vapori, che è l’ifteflo, che principiare a difporlo 3 
morte, con fargli perdere appoco appoco il natio calore, 
mancante il quale, fi lafcia di vivere- Da quello verbo' 
Frodare, fi fece frode, che è l’inganno, l’ingiullizia ; e 
Frodo fi dice il celare alcuna cofa, per non pagar la ga- 

D 2 bella 


(») Infer. Cant. io. 
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bella alle Porte, che i Latini dirtcro Commi ffum. Se fin 
qui, Uditori umaniflimi, veduto avete il Burchiello far- 
la da Aftrologo , vedetelo aderto affibbiarli la giornea , e 
farla da Medico Fifico , fenza lafciar d’unire la Medicina 
coll’ Aftrologia , dicendo : 

Mercurio , Venne , e Saturno , e Marte 

Accende flemme , collore , c fanguigne , 
Quattro nature ognuno in fe diparte. 

Dopo aver detto l’ effetto maligno cagionatogli dallo Scor- 
pione, cioè, che ei pativa di Bachi, dice aderto, che 
Mercurio, Venere, Saturno, e Marte fono cagione di 
collore, di flemme, di bile di tutti i colori, cioè, bian- 
ca , gialla , nera , rolla : 

Quattro nature ognuno in fe dij parte , 

Cioè, quattro qualità di bile, ciafcheduna delle quali vien 
cagionata dal fuo Pianeta, che fono i quattro detti di fo- 
pra . E di vero, fe la dilcorreremo con gli Artronomi, ci 
diranno efser Mercurio un Pianeta Cecco , adiiffo , malin- 
coniofo , da cui derivano le oppilazioni, il mancamento di 
voce, i vomiti, le febbri quotidiane, l’abbondanza degli 
fputi , la tifichezza.e tutte l’ altre infermità , che proven- 
gono da umori fecchi , onde di quello è propria la bile 
di color nero, detta Atrabile. E giacché s’è fatta men- 
zione di Mercurio, mi cade in acconcio il fare una pic- 
cola digrertìone, e ricordare, come i Latini dicono: mit- 
tere laptdem in acervum Mercurii , per ifpiegare il bene- 
fizio , che fi fa ad un’ingrato. Gli Antichi tenevano mon- 
ti di farti ammafsati nelle rtradc, e ne’ luoghi, che 
sboccavano , e conducevano in quattro diveric parti , 
che compita viarum s’appellavano, e che noi Crocicchi 
diciamo, per dimollrarc con erti il viaggio certo, c ficu* 

ro 
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ro al pafseggiere ; quindi alcuni fpefso in pafsando getta- 
vano fu que’ monti di pietre un fafso in onore di Mer- 
curio ; onde Ila bene il dire, che il far bene a un’ ingra- 
to , è lo (lefso , che aggiugnere un fafso a’ monti di Mer- 
curio, perciocché l’uomo ingrato fa tanto grado del be- 
nefizio ricevuto, quanto ne fa quel monte di pietre del» 
l’aggiunta di quel fafso. Pafsando poi a parlare di Vene- 
re i medefimi Aflronomi fapranno foggiugnere , efsere un 
Pianeta frigido , e umido temperatamente, da cui proven- 
gono renelle, vifcofnà , calcoli, pietre, dolori d’intcflini, 
dilombi, ritenzione d’ orina, mal di gola, emorroidi, 
male alle poppe, e alla matrice delle Donne, e quanto di 
fchifofo morbo può avvenire a chi prefe il male derivato 
a noi da’ Francefchi , o fecondo altri, dai Napoletani: 
onde da Venere proviene la bile di qualità bianca, cosi 
nominata da Celfo. Da’ quali effetti s’intende la cagio- 
ne, per cui Teodonzio fcrifse aver Venere dato ricetto 
alle Furie nella Cafa di Marte , ed efsere di loro fami- 
gliare divenuta , perciocché due luoghi , fecondo Andalo- 
ne , fon dati per Cafa dagli Aftrologi a Marte, e quelli 
fono il Montone, e Io Scorpione:' fe ella die loro alber- 
go in Cafa del Montone , fendo che la Primavera co- 
mincia quando il Sole entra in Ariete , nel qual tempo 
gli animali tutti vanno in amore: 

Tum pecudum , volucrumque genui per p ulula lata 

In Vencrem , partumque rnit , &c. (a) 
pur troppo è vero , che allora : 

Mater adulteri! Vcnut e fi , fluprique repertrix . (b) 

C che : 

Lo bel Pianeta , che ad amar conforta , (0 
Manda le Furie allettataci non folo agli animali , ma 
alle Donne ancora, come quelle, che fendo per lo più 
di compleffione freddi , e umida, in tempo di Primave- 
ra fono agli amori più inchinate. Se poi le riferrò in 
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quella dello Scorpione , egli è un animale pieno di fro- 
de, e che fparge per le membra di chi egli ferifce un 
mortale veleno, tutte qualità proprie di quelle femmine, 
1’ amicizia delle quali non ha alerò oggetto, che il pia- 
cere di Venere ; ed ecco come s’ intende aver ella me- 
nato le Furie nella Cafa di Marce, ed eflerfi renduta 
loro famigliare. Seguendo poi a difeorrere del terzo 
Pianeta nominato dal Burchiello, che è Saturno, ci ino- 
ltreranno con Vergilio , cfser egli di natura fredda , e 
fecca : 

Frigida Saturni quo fefe Stella receptet .(») 

Pianeta terreo, e malinconico, e che produce mal d’o- 
recchi, di milza, di vefcica , d’ odi ; tremori, paralifie, 
Audi di corpo, quartane, dolori di fianchi, c finalmente 
le malattie tutte fredde , e fccche : 

EJt grave Saturni Jìdut in omne caput , (b) 

E fpezialmenre la collora gialla , detta con altro nome , 
Vitellina, dal rofso dell’Uovo, chiamato da i Latini, 
Vitellut . 

Benché quello Pianeta fiafreddo , nondimeno vien tem- 
perato dal calore del Lione, quando entra in quello fe- 
gno, come vi era nel milletrecento, nel qual tempo il 
noflro Divino Poeta , e Cittadino era falito al fettimo 
Cielo , che è di Saturno , come egli medefimo nel ventu- 
nefimo Canto della fua Commedia afserifee , dicendo ; 

No/ firn levati al fettimo fplcndore , 

Che folto al petto del Lione ardente 
Raggia mo mi/lo giù del fuo valore . 

Se finalmente faper vorremo la natura di Marte, ci di- 
ranno le regole degli Aflronomi efser ella calda, e fec- 
ca, apportante febbri acute, terzane continove, e pefli- 
Jenziofe, ulcere, rifipole, carbonchi, mal di capo, po- 
dagra , e collora rofsa , detta da Plinio , e da Celfo , Bi- 
lie rubella, del qual Pianeta il noflro Alighieri , così cantò: 

Ed 


(a) Georg. lib. j. 


| (b) Froperr. lib. 
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Ed ecco qual fuol preffo del mattino 

Per li graffi vapor , Marte r affiggi a , 

Giù nel Ponente , fovra ’/ fuol marino ; (0 
ed ecco come: 


Quattro nature ognuno in fe dìfparte 

Cioè, ognuno de’ quattro Pianeti ha la fua qualità pro- 
pria di collora , come abbiamo provato, cioè Mercurio la 
nera, Venere la bianca, Saturno la gialla , e Marte la 
rofsa: Dalle tante cofe particolari afsegnate dagli Aftro- 
logi a i Pianeti , ha il volgo prcfo licenza di dire, cfsere 
alcuni di quelli buoni , alcuni cri Ai ; lo che repugoa aper- 
tamente all’oracolo della Sacra Scrittura , che dice , avere 
Iddio confiderate tutte le cofe , che egli avea fatte , ed 
erano tutte fommamente buone: 

Tutte le cofe , di cbe’l Mondo è adorno , 
tifar buone di man del Majlro Eterno . (b) 

E molte volte dagl* ignoranti fi dice efsere Hata neceflità 
quella , che fu libera elezione , non intendendo , che la 
virtù de i Corpi Celefti non può altro in noi , che confe- 
rirci la fua complelfione , gli abiti, e le difpofizioni , e 
così dee intenderfi quel luogo di Sant’Agoflino nel Ter- 
zo della Trinità , dove dice ; che i corpi più groffi , e più 
baffi fono retti con un certo ordine dai più lottili, e più 
potenti ; lo che vien confermato dall’ Areopagita Diooi- 
fio nella Celelle Gerarchia , affermante i corpi inferiori 
efser governati da i Superiori , come appunto vuol’ efsere 
intefo il Burchiello, dove parla di Mercurio, di Vene- 
re, di Saturno, e di Marte; quando creder non vokffi- 
mo, che dicendo egli: , , . , .1..^ 

Quattro nature ognuno in fe dìfparte . 

. % v.- / V 1 •. 

' Inten- 


ta) Purg Can. *. 


t 


(b) Petr. C;nt. 17. 
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Intender voglia dei quattro umori del corpo umano, 
cioè, fangue, bile, pituita , e malinconia , o de i quattro 
temperamenti, che fono caldo, e fccco; caldo, e umi- 
do; freddo, e fecco; freddo, e umido: 

Avicenna , Ippocrajfo le dipigne ; 

Ma Galieno fpeccbio di quell ’ arte 
£)’ aria , e di fuoco le difende , e cigne . 

Non balla al noflro Poeta aver detto efser quattro le 
fpecie della bile , e ciafcheduna colorata dal fuo Piane- 
ta, che lo vuole ancora provare coll’autorità d’ Avicen- 
na, e d’ Ippocrate, i quali dipingono quella bile, cioè 
le danno i fopraddetti colori; onde ei dice: 

Ma Galieno fpeccbio di quell ’ arte 
£)’ aria , e di fuoco le difende , e cigne ; 

Cioè , ma Galeno fpecchio di quell’ arte , che è l’ illef- 
iò, che Principe de’ Medici, le cigne, e difende d’aria, 
e di fuoco; e vuol dire , che Galeno divide la bile in 
due colori , cioè , in pallida , e rugginofa ; ma perchè il 
calore pallido, e’1 rugginofo può efser più carico, o me- 
no carico , e per confequente avventarli più , o meno al- 
l’occhio, per quello fu da altri nei fuoi veri colori par- 
tita . Il nollro Burchiello per pruova della fila propofi- 
zione ha voluto fervirlì dell’ autorità de i tre principali 
fonti della Medicina , che fono Avicenna, Ippocrate, e 
Galeno, tutti e tre trovati da Dante nell’ Inferno, co- 
me egli fìefso tellimonia , dicendo d’ aver tra gli altri 
rotato : \ 

Euclide Geometra , e T olommeo , 

1 Ippocrate , Avicenna , e Galieno , 

Averroit , che ’l gran contento feo. 

1 ECCO- 
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Eccoci «Ila coda del preferite Sonetto, cbe dice: , 

O 7 farfetto mi ftrigne , 
Ovveramente Siena avrà gran doglia , 
Ciò ? tei fo dir , che 7 corpo mi gorgogliai 

Dove conclude d’ avere (limoli di corpo , cagionatigli e 
dalla bile , e dai vermini . Dice adunque 

0 7 farfetto mi ftrigne , 

E vuol dire , o io mi fcaricherò della bile , e de i vermini , 
e cosi il farfetto mi Arigncrà , cioè , mi veAirà ; non co- 
me ora , che fendo gonfio dal vento, che produce la bi- 
le, non pollo (lare affibbiato: 

Ovveramente Siena avrà gran doglia , 

Eccoci al gergo: cioè, o e’ farà d’uopo patire ì dolori di 
corpo ; fendo che in furbefco , Siena non è altro , che la 
particella affermativa si ; ovvero può voler dire, che paf- 
ferà in vigilia tutta la notte co’ dolori; fendo che (al ri- 
ferir da Gio: Villani, lib. i. cap. 56.) Siena fu detta la 
Veglia da una certa Madonna Veglia, ricchiffima Al- 
bergatrice di quella Città , la qual donna ottenne dal 
Pontefice , pe’ benefizj fatti al fuo Legato ApoAoli- 
co , che Siena aveffe il Vefcovo ; e quelli fii Mcffcr 
Gualterotto. 

Ciò ? tei fo dir , che 7 corpo mi gorgogliai 

Cioè , il corpo mi ribolle ; Gorgoglia dal Latino Gurgita- 
re , ringorgare. Qui è da avvertire, che l'Autore non fi 
è fervito a cafo, nè in grazia della rima del verbo gor- 
goglia , ma l' ha fatto a bello Audio, poiché parlando dei 
Tom. 1 . E bachi 
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bachi, che Io travagliavano , usò il verbo gorgogliare , die 
fi deriva da Gorgoglione , che è un baco che rode i legu- 
mi , il quale fi dice anche Tonchio ; e in latino curculio 
cureulioni t ; da cui viene il Tofcano, Gorgoglione ; e con 
quello il noftro Burchiello termina il fuo Sonetto, con 
ifperanza di renderli fano , mentre fentiva bollire il cor- 
po; e di quel ringorgamento di bile ne provava faftidiofi 
dolori; onde a ragione defiderava: . 

Flammiferam fieno reddere ventre facem (a) . 

(a) Ovid. in Epift. Parid. 
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Sopra il Sonetto, che comincia, 

a • « • f • 

Nel belicato centro della Terra .« \ 



Uel rimedio apprettato all’Uomo, per 
facilitar l’ufo di mandar fuori il fuper- 
fluo pefo del ventre , da i Greci fi dice 
kMjmpio» , kXv*m« i xtowpof , Clyftcrium , 
Clyfma, e Clyfmut , da i Latini, Lav*- 

men , Ablutio, e dai Fiorentini Lavati- 

I ft" J vo, e Serviziale s’appella, e con nome 
forfè di maggior lignificato da altri vien detto •«/**, Ene- 
ma , che vale Introduzione; perciocché egli è un rime- 
dio , o riftoro portato al di dentro dell’ Uomo pe’ fori , 
e pertugi , che la natura tiene aperti per ifgravarfi della 
fuperfluità degli umori, come fono l’ano, l’utero, il 
membro virile, gli orecchi, e gli altri. Con tutta la prò- 
prietà però fi dice folamente di qualunque liquore intro- 

E 2 dot- 
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dotto per mezzo d’ alcuna fittola , o canna nell’ intettino 
retto . L’ invenzione di quetto rimedio la dobbiamo al- 
l’ uccello Ibin , o Ibis, Cicogna nera d’Egitto, che divo- 
ra i Serpenti (*) . Quell’ uccello fu il primo a moflrar 
l’ufo del lavativo; perciocché fu offervato.che gravato di 
trilli umori, s’adattava al podice il becco pieno d’acqua 
del mare, e per quella parte la s’introduceva nelle budel- 
la, fgravandoti così felicemente delle fecce trattenute, . 
tanto fa la natura con gli animali, fempre intenta alla 
loro confervazione, ed al loro mantenimento. La ma- 
teria di quello rimedio, o ella è femplice, come di folo 
olio, latte, fangue,di morchia , d’ orina di fanciullo ufo 
al Vino, d’orzo, brodo, e d’altro, ec. O ella è compo- 
lla, cioè con alcun liquore , cottavi dentro una ,o più co- 
fe , o folamente mefcolatavi . Alcuni di quelli lavativi fi 
dicono alteranti, dati per rifcaldare, o rinfrefcare, altri 
fono mitigami ; evvene de’ purganti , e degli adergenti ; 
alarne volte fi fanno appotta apporta per ifcacciare il ven- 
to detti , difcuzienti , e carminativi, alcuni per mitigare i 
dolori , detti , anodini , alcuni per uccidere i vermini ; e 
finalmente altri, altramente s’appellano. Ora io non fo 
di qual razza fotte quello, che nel Sonetto, ch’io pren- 
do in quella fera a fpiegare, dice d’aver prefo il nortro 
fempre maravigliofo Burchiello , il quale dottamente s’in- 
gegna di rendere nobile, e vago un’argomento per altro 
batto e fpregevole. So bene aver’ egli patito di (litichez- 
za di corpo > come egli medcfimo cantò all' improvvidi 
ad uno (litico di borfa,, che un giorno a cafo incontrò 
per irtrada , dicendo fu due piedi:.. . / 

Domine , cpianta. Gaffa fa» gii Speziali , 

Tanto Jliticbi fiam , non bajìeria 
. A farne tanto andar, quanto faria 

Rimedio a i nojlri differenti mali . 

Lo che fervi r dovrebbe per fcr ricredere chi dice non 

etter 

. • • - » . /_ . . • • . 

fa) HtjM , Camp. Elyf. qaatft.j. 
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eller de! Burchiello i Sonetti .che fotto fuo nome fi leg- 
gono , quale appunto è il prefente , che dice cosi : 


1NEI belicato centro della terra , 

Dove , mancando P aria , il mare abonda t 
Et onde Eolo vago furibonda 
Facendo con Nettuno a Giove guerra . 

Quivi nojlro Emifpero s’ apre, e ferra 
Colla meridiana , e tiepidi onda, 

E la notturna fpera pur ritonda 
Ogni natura di fuo corfo sferra . 

Et onde noflra mente tien fuo loco 

Da memoria , e da cerebro oggetto 
Come favilla fu per fiamma in foco . 

Qui f e Euclide , e Taccuin concetto ; 

Ònd * io Alfonfo , e PAlmageflo invoco 
Gloria di filofofico intelletto . 

E quefio truovo detto 
In Tulio quinto fe fio fegnaP A. 

Nelle Genealogie di Pier Frufiìt . 

Spiritofa , ed infieme bizzarra allegoria è quella del no- 
ftro ingegnofo Burchiello , con cui defcrive copertamente 
il corpo dell’ uomo , e la Canna da Serviziali colla ma- 
teria) che ella manda per l’ intcfìino recto ; e ’1 vento, 

e ’1 
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c ’1 fecciofo pcfo, che del ventre ne cava; ed intanto 
fa t come fi dice , un viaggio , e due fervizj , cioè , dice 
quello fatto fuo , e fe fin qui ci fi moftrò Poeta , Aftro- 
nomo , e Medico , ora vuol farfi conofcere per profcflb- 
re di Matteraatica , dicendo : 

Nel bel tento centro della terra , 

% 

Belicato , da Bilico, che è la pofitura d’ un corpo fopra 
un’altro, che toccandolo quali in un punto, non pende 
più da una parte, che da un’altra. Centro è un Punto 
nel mezzo del Cerchio, cquidiftante da tutti i punti del- 
la fila circonferenza . Ora da Bilico , fi formò Bellico , 
che è quella parte del nollro corpo , d’ onde prima è pre- 
fo nollro alimento: 

E quella parte, donde prima ì prefo 
Hoflro alimento , all * un di lor trafijfe (a) . 

Ciò dunque fuppoflo , non v’ ha chi non fappia effere il 
bellico il centro dell* Uomo , perchè formato da natura 
egualmente dittante da imo a fommo; adunque il cen- 
tro della Terra farà il fuo bellico . Bellico della terra dilTe- 
ro gli Antichi il Tempio dedicato ad Apollo in Delfo (*») : 

medium tellurir aperta 

Credita babere locum , t italo quoque Delpbica , quo fi 
Infila jaClavit magnit Audoribut olim . 

E all’ Italia •(*) pofero il bellico nei Grigioni ; alla Sici- 
lia (d) nella Città Enna ; alla Grecia IO negli Etoli . Ora 
dicendo il nollro Poeta : 

Nel belicato centro della terra : 

Vuol dire nel bellico, cioè, nel corpo. Seguendo poi la 
fua allegorìa , dice : 

Dove 

(c) Solili, cip. 8. 

(d) Cic. 6. Vere. 

(e) Lir. Dccad. 4. Lib. j. 


(a) Dio. Inf. c. if. 

(b) Pere. Apollon. de excid. Hie- 

tofolym. lib. $. 
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‘Dove , mancando /’ aria , il mare abonda 

Dove , cioè , nella Terra : mancando P aria , il mare 
abonda : Ecco il Burchiello, che la difcorre all* ufo de’ 
Filofofanti di que’ tempi; i quali non ammettevano il va- 
cuo, mentre dicendo, che mancante l’aria, v’abbonda 
l’acqua; adunque , voleva inferire, partendoli l’acqua, 
fuccederebbe l’aria per impedire il voto, aiutandoli la na- 
tura, con far fuccedere un elemento in luogo dell’altro, 
fecondo la dottrina Ariftotelica , che a tempo del Bur- 
chiello era in voga; oggi però, in quella parte fpezial- 
mente impugnata , e riconofciuta per falla . mercè dei ma- 
ravigliofi imprimenti fatti nella Filofofia dalla noftra no- 
bilillima,e dottiflima Accademia del Cimento, che fu la 
prima a far lume all’ altre fralle tenebre, che ofeuravano 
il vero . Ma olTervate di grazia con qual proprietà di pa- 
role difcorre dell’acqua. Èi ben fapeva efler l’acqua mol- 
to maggior della Terra, onde con termini al maggior 
fegno efpreffivi , dice, Abonda , cioè l’ acqua fupera di gran- 
dezza la Terra; ed intanto, con nominare il Mare, che 
ha Tonde falate, figuratamente parlando, intende di parlare 
della materia del lavativo, che prefoaveva.che era comporto 
d’acqua, e di fale,di cui li trovava pieni gl’Intertini. 

Et onde Eolo vago furibonda 
Facendo con Nettuno a Giove guerra . 

Et onde , cioè, dal mare; Eolo , figlinolo di Giove, e d’ 
Acafta , detto da’ Poeti Re de’ Venti ; onde Ovidio Io 
chiamò : 

JEolon Hippotadem cobibentem carcere Ventor(t) . 

E il nortro maggior Poeta confermandolo artòluto Padro- 
ne de i Venti , difle: » 

Quand' Eolo fcirocco fuor difàoglie (b) . 

Vago; 

(a) Lib. j«. Met. |. (a) Purg. Caot. 28. 
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Vago ; io vece di errante , vagabondo , come 1* usò il Petrarca: 
Di vaga fera le vefligia ftarfe (»). 

Furibonda , parola notata dal Salvini per Ditirambica , e 
originata dal nome furibondo, che Tuona pieno di furia 
ufato dall’ Ariolto ; ove dice: 

Rodomonte , non già men di Nembrotte , 

Indomito, juperbo , e furibondo (bj; 

E ficcome da giocondo deriva giocondare , da profon- 
do , profondare, da ritondo rifondare, e limili, così da 
furibondo ha il noftro Burchiello formato il verbo furi, 
bondare , il quale fi truova in quello unico efempio , ma 
pure efempio fi può chiamare , perche il Burchiello fa au- 
torità , mentre egli è citato , come Autore di lingua , dal 
Vocabolario della Crufca. 

Facendo con Nettuno a Giove guerra . 

Nettuno ; figlio di Saturno , e d’Opi, tenuto dagli Anti- 
chi per Dio del Mare , e per tale da Vergilio celebrato: 
Non tlli imperium pel agi , ftvumque tridentem , 

Sed mi hi forte datum («) . 

Giove ; fratello di Nettuno infieme con Plutone, i quali 
fi divifero l’ imperio del Mondo , come in perfona di Net- 
tuno racconta Omero , dicendo nella Tua Iliade : 

T re fratelli figliuoli di Saturno 
Noi Jtamo , i quali ba partorito Rbea . 

Il primo ì Giova, ed il fetondo io fono ; 

Il terzo è Dite , che in Inferno regna (d). 

Ora dicendo il noftro Burchiello , che Eolo unico a Net- 
tuno fa guerra a Giove , che altro mai vuol fignifìcarc fe 
non l’ofcura, e tanto dagli antichi, e da’ moderni Filo 
lofi ricercata cagione di quell’ orrendo Fenomeno della 
Natura, che Tremuoco s’appella, attribuita dal noflro Poe- 
ta all’ acque fotterranee, intefe fptto nome di Nettuno, 

cd 

(a) Par. ». Son. t(j. I (c) Virg. vtneid. lib. I. 

(b) Can. 14. iij, I (d) Boccac. 
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ed a i Venti imprigionati, fpiegatiper Eolo ^mentre que> 
fio Nume in più luoghi deli’ Odilfea , viene efpreffùxoa 
Nome orribile di ììverlym®- , fcuoti terra , e di fracajfato* 
re della terra , checché, fe rie' dj canoe Ì«\tWWWÌo molti 
degli antichi Filofofanti , e de’ moderni ancora, ai quali 
fi lafci di buon genio una sì ofeuta queftione , e dicali, 
che il Burchiello , manifefiando quella fua oppenione in- 
torno alla cagione del Tremuoto, ha così pulitamente 
efprclTo il ringorgamento, che faceva nel fuo corpo il fer- 
viziale, che, ficcome io ftimo.dovea efler di quei del 
Rufpoli, cioè;'. , t . \ 

De' fervi zi ali a ’ Diavoli avanzati fa) , 

O pure di quelli deferitti da un moderno ingegnofo Poe- 
ta vivente con quelli verfi : 

Col fugo di bejlemmià ereticale. f CJ ' -.i • ; 

£ col decotto dtniala. creanza,, 

Afmodeo riferito in una fiattza , . . 

Si faceva ogni giorno un fervia>tale. • 

Mentre con tutta la proprietà fi dice d’ un Uomo col cor- 
po pieno di vento, egli ha una guerra, o un tremuoto in 
corpo, e ficcome ha figurato con bella fantafia il fuo cor- 
po per la terra, e il fervutale pieno d’acqua; e di vento, 
per Nettunno , e per Eolo, così va leggiadramente con- 
tinuando il. fuo allegorico penficro.e djce; r. , 

Facendo con Nettunno a Giove guerra 

Turbando, cioè l’animo , e. la mente, la quale nel picco- 
lo Mondo del corpo umano fa la figura di Giove gover- 
natore di 'tutte le lue parti ; poiché quando il ferviziale 
o per vento racchiufo , o per altre caufe , cagiona dolori 
gravi , e lunghi , arriva a perturbare anche. l’animo , e a 
fargli guerra, cagionando all’uomo affannofe mancanze, 
e giugoendo talvolta a farlo anche fvenire , e a fargli 
perdere il fentimento, che da i Latini fi fpiega conjlemari 
, s „ j 0m • 1 F ••••'. ovve- 

(0 Betni iom. j. 
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ovvero animo deficere , e perciò dille egregiamente il Bur- 
chiello : 

Facendo con Nettunio a Giove guerra . 

i < • ■ ■ •" 

Pacando poi al fecondo Quadernario , dice così : 

Quivi nojiro Emifpero s y apre , e ferra 
Colla, meridiana , e tiepidi onda , 

E la notturna fpera pur ritonda 
Ogni natura di fuo corfo sferra . 

Stando il leggiadro Burchiello dentro a i confini della fua 
bizzarra allegoria , ammette due Emifperi , Notturno, e 
Diurno, che fono le due parti eguali della sfera, così di- 
vifa dall' Afìronomioo Orizonte . Ora per Emifpero Diur- 
no intende la Canna, c di quella dice, che s’apre, e 
ferra; ed ecco come prima di dare il Lavativo fi fa pro- 
va della Canna , tirando fi in giù la guida, che è quel le- 
gno detto (lantuffo, in fine del quale fta un rocchetto 
incavato , circondato flretramente di ftappa ; ed ecco come 
quello frumento, detto dai Burchiello Emifpero , s’apre; 
tirato che ila in giù , fi rimanda per tutta la fua lun- 
ghezza,, per ifperimentare la facilità, con cui è d’uopo 
che fi maneggi : ed in quello modo fi ferra , ed ecco ciò , che 

faceva il povbro Màcero Domenico allor , che egli cantò: 

- 

Quivi nofiro Emifpero / apre , e ferra . 

• * • * v ' t • • 

Segue poi a dire: 

Colla meridiana , e tiepid * onda , 

• . 

Che altrove fi legge : 

Colta 


* 
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Colla meridiana, e trepid ’ onda : 

Onda meridiana, e tiepida, è la maceria dei Lavativo; 
Dice meridiana , cioè , tanta quanta ne può capire la Can- 
na; perciocché (landò nella (uppofla metafora del Globo 
terre(lfe,il meridiano non è altro, che un circolo muta- 
bile, e che ferve per mifurare la longitudine, c latitu- 
dine dei luoghi; onde metaforicamente parlando , l’umi- 
do, di cui è piena la Canna, farà il meridiano di quello 
finimento; perciocché quel liquore, che di fe empie la 
Canna , é la mifura di quanto ne contiene la flclfa Can- 
na, onde il liquore fa, a detta del Burchiello, le veci 
del meridiano : ficchè (la ben detto , Onda meridiana , 
acqua falata , che empie la Canna . Dice tiepida , che li- 
gnifica, nè calda , nè fredda; lo che debbe olfervarfi nel 
prendere quello rimedio , perciocché il troppo caldo , o ’l 
troppo freddo è sì nocivo al nollro corpo , che può pri- 
varlo di vita; come appunto accadde ad un Contadino, 
che lafciò di vivere per aver prefo quello rimedio freddo 
datogli da un vergognofo Cerretano, come racconta il 
Signor GiufeppeLanzoni Ferrarefe, celebre Profeflòre di 
Medicina, in una DilTertazione , che egli fa de CljJleribut 
(lampara in Ferrara l’anno 1691. Piacemi ancora tre - 
fida , come in un MSS. li legge , in vece di tiepida ; cioè 
tremolante , dal Latino trepidare ; benché la prima le- 
zione fpieghi a maraviglia bene il fentimento del nollro 
Mattematico, e Medico Burchiello. 

E la notturna / pera pur ritotida 
Ogni natura di fuo corfo sferra. 

Ecco l’effetto di quello rimedio; tirar giù il fuperfiuo 
del ventre , cagionato da qualfilìa flitichezza di corpo . 

E la notturna /pera pur ritonda 

F 2. Che 
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Cx e la carena del Critico, che llando neii’allego- 
rii , è appunto P Emifpero notturno , circolando quella 
mi*c tenebre dello linimento, e quindi fpinta per gl’ 
lardati: : 

Ogni natura di fuo cor/o sferra , 

Oc*, per illirico , che nno fia, benché averte il fecciofo 
peto attaccato alle budella , il fervili ale lo sferra , gli cava 
i ferri , io certe io libertà , cioè , leva quell* intoppo , che 
tra: tenera il cacio. Terminata la fua ipiritofa allegoria , 
pdi ad eoo il Sarchiello ad avvertire l’Uomo fimo , che 
re pigli fipeùó , ed abbia Tempre pronta la materia , e lo 
lira meato per mèrlo a uopo dei fuo corpo , dicendo : 

£/ inde nofira mente tien fuo loco , 

Da memoria , e da cercbro oggetto ; 
Come favilla , fu per fiamma in foco . 

O.Ttrvate di ernia cerne , e con qual proprietà di parole 
accenna P uomo , eh’ è fimo , dicendo quando la mente , 
che e la parte pai eccellente dell’Anima . tiene il fuo Juo- 
co ; cade Dante chiamò torta mente quella d’una Don- 
na tcon di fe pel dolore: 

■frtfi ititr U U '* mente torti (»). 

Pa ti poi a chiaraire la Canna , Egitto di memoria , t 
ds ce*? di , e pire, che voglia dire , di cui è d’ uopo non 
n cordi ri: ; anzi b fogna averla Tempre d’ avanti agli occhi, 
e maria con cervello, cioè ,a tempo, non ogni giorno, e 
colie qualità di fopra efprcffe. Potrebbe anche dirli, che 
avendo cueùo b zzarro Poeta chiamato il lavatiro: 

Da memoria , e da c crebro oggetto , 

avef- 

>•' la- C.a\ :» 
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avcfse voluto intendere , che togliendoli per mezzo di que- 
llo medicamento ogni fuperfluità, ed ogni materia indige- 
na dal noltro corpo, fi venifle a giovare anche al capo, 
e in confeguenza a rifchiarare la memoria , turbata dalle 
evaporazioni , che dallo ftomaco troppo pieno di crude, e 
non digerite materie, falgono al capo , e gli cagionano of- 
fufeamenti , vertigini , dolore , e confufione ; onde tolta, per 
mezzo del lavativo, la cagione di così cattivi effetti, fi 
conforta il ccrebro, e la memoria nella fua chiarezza ri- 
torna ; perciò il fcrviziale può beniffitno dirli : 

‘Da memoria , e da ccrebro oggetto . 

Conclude poi nell* ultimo Ternario, che un ferviziale di 
più non nuoce al nofiro corpo, dicendo, che ficcome 
a una gran fiamma accefa , una favilla, che vi s’aggiun- 
ga , poco, o nulla v’accrefce di calore; cosi un lavativo 
di più non ifconccrta , c non porrà danno al corpo del- 
1 ’ uomo . Da quanto fin’ ora s’ è detto , e da alcune po- 
che notizie, che abbiamo di quello Poeta, chiaramente 
fi vede, eh’ ei l’aveva colla ftitichezza , ma più con quel- 
la di borfa, che con quella di corpo ; come appunto l’avea 
il Doni, il quale avrebbe voluto dare agli avari un fervi- 
ziale compollo d’uomini, cioè, per fale , v’avrebbe mef- 
fo dentro un Savio , per malva un Povero , per olio un 
Cerretano , per ifcamonca un Ladroncello , ed altri a pro- 
pofito. Poco bene ancora fe 1’ intendeva con colloro il 
Berni , il quale per contraccambio ad un avaro Ser Sac- 
cente , che Io volle a cena, e a dormire in cafa fua, 
fcrivendo al Fraca fioro , gli dice: - .. 

Fategli fare un fervi zi al d' inchiojlro . 

Or vedete di grazia, come fin qui egli abbia foftemito il 
fuo argomento , con cui pareva , che avelie , come fi di- 
ce , a dare in piattole, e render l’uditore poco foddisfàr- 
to, e meno attento a materia si fatta, che per nominar- 
la alla prefenza d’oncfte, e civili brigate, è d’uopo do- 
ni an- 
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mandarne prima perdono; anzi 1* ha egli si avveduta- 
mente maneggiato , che io fono di fermiflimo parere , 
che a bella porta abbia prefo querto argomento , per 
mortrare la fpiritofa.e bizzarra fua maniera di compor- 
re , facendo vedere , che anche le cofc vili s’ illurtrano, 
e s’ abbellirono dagl’ingegni acuti, ed elevati; e con ta- 
le occafione ha faputo farli conofccre per Uomo nelle 
Mactematiche difcipline verfato , facendo aderto a tempo 
onorata menzione de’ primi lumi di quella Matematica 
profertione , per mortrare, che non a vanvera, ma con 
fondamento ha parlato di cofa tanto lontana dal fuo im- 
piego , dicendo : 

Qui fe Euclide , e Taccuin concetto , 

Qui , cioè , nelle Matematiche : Euclide famortrtìmo Geo- 
metra , di cui raccontano, che nel tempo della guerra 
tra quei d’ Atene , e quei di Megara A veltiffe da femmi- 
na, per non erter conofciuto la notte, quando andava a 
udir Socrate , fe pure è vero ; fe concetto , cioè , concepì 
nella mente molte cofe appartenenti alla facilità d’ impa- 
rare la Geometria , e la mufica , le diviAoni , e gli uni- 
verfali ; e quelle lafciò poi al comun benefìzio , e profìt- 
to delle perfone , che defìderano di ben fondarA in una 
feienza, che non ha chi s’opponga a’ fuoi certi, e Acuri 
principi , e che non cede alla forza di validi argomenti , 
che fono quegli appunto, fu quali equivocando , fcher- 
za il Burchiello, intendendo per far concetto, fare un ar- 
gomento , cioè , un ferviziale , come con equivoco piace- 
vole cantò il Berni in lode d’ ArillotiJe dicendo: 

Ti fa con tanta grazia un’ argomento , 

Che tt lo finti andar per la per fona 
Fino al ter vello, e rimanervi drento . 

Per non attaccar quivi una dura riotta con Merter Giam- 
pagolo, fe debba dirfi argomento, o argumento, farà be- 
ne , che noi torniamo al Burchiello , che dopo Euclide fa 

men- 
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menzione di Taccuino: Taccuino, Lunario, citato nc’ Can- 
ti Carnafcialefchi , al Canto degli Studiami , alla pag. 44. 
dell’edizione del Torrentino: 

E la ragion del Taccuino apporta . 

E dal Pulci nel Morgante, Cane. 25. St. 134. Uno di 
quelli ftampato in Firenze nel 1491. che comincia nel fud- 
detto anno, e finifee nel 1550. ha quello titolo: Lunare , 
cioè, La ragione della Luna , ovvero Taccuino perfetto in 
lingua Fiorentina ; ma qui forfè l’Autore di tante li- 
nee, di circoli, e femicircoli inventati per fegnarc l’ ab- 
breviature dello fcrivere. Onde quell’ arte fu da’ Greci 
detta ■ntyvypupt'x , tacbygrapbia ; ed in quella maniera di 
fcriver compcndiofo pofero ogni fatica. Audio, e diligen- 
za i Romani Amanuenfi,i quali formavano voluminofe 
fcritture in si poco tempo , che di loro fi potea veramen- 
te dir con Marziale: 

Currant verba licèt , mauus e fi veloci or tllis , 

Hondum lingua fùum , dextra persgit opur . 

Il Grodecio nella Prefazione alle Catechefi eftemporanee 
di S. Cirillo Vefcovo di Gerufalemme, da lui voltate in 
Latino, rende ragione, perchè fiano fiate fedelmente 
fcritte , non oliarne che il Santo le- dicefiè extempore ; 
dicendo in primo luogo > che gli Scrittori di quei tempi, 
detti A manuenfer, a manu ; Io che in più luoghi anco- 
ra conferma Svetonio , fcrivevano con incredibile veloci- 
tà , perciò detti da’Greci T<tyyy;àpoi , tacbygrapbi ; fecon- 
dariamente poi . perchè adoperavano abbreviature fenza 
numero, le quali tolfe via Gitifiiniano dalle Scritture; e 
decretò , che ogni voce fi fcrivefle dirtela , per togliere 
sbagli , e confulione. E finalmente , perchè i Padri Greci 
parlavano al Popolo con maefiofa gravità, pofatatnente , 
e fenza fretta. Era celebre prello i Greci la cifra, fegno, 
o abbreviatura , che dir la vogliamo , fatta fcolpirc nelle 
fue monete da Antioco Sotero, figlio di Seleuco , e fe- 
condo Re della Siria: tre triangoli erano quelli difporti 
in maniera, che rilevavano la voce TriBlA, che vale fa- 

iute , 
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Iute , come s’ ha da Celio Rodigino nel fecondo Capitolo 
del ventiducfimo libro delle ftie antiche Lezioni ; onde la 
Dea Hygia, o Hygeja fu adorata non folo dai Greci y 
ma dai Romani ancora; e la fua Statua di bronzo ec- 
cellentemente condotta da Micerato, infieme con quel- 
la d’ Efculapio fi confervava in Roma nel Tempio del- 
la Concordia . Se però dir non voleffimo , che dove 
dice, e Taccuin, folle abbaglio dello fcrittore, in vece 
di, & Alcuitt , cioè Alcuino, Uomo di varie, e recon- 
dite difcipline ornato ; per opera , e per configlio del 
quale, Carlo Magno, di cui fu Maedro , fece aprire in 
Parigi la celebre Scuola di Macllri in ogni facoltà fcien- 
tifìca , ben provveduta . Segue poi a dire : 

Oncf io Alfoufo , e /’ Almagefio invoco 
Gloria di filofofico intelletto . 

Lo crederete ? in quelli due veri! , il nodro fpiritofo , ed 
infieme dottiflimo Poeta Barbiere, ftando nella già detta 
allegoria, non vuol dir’ altro, fe non che quando polla 
pigliare un crideo,ha, come baiamente dice la Plebe, in 
tafca la Medicina , e i Medici ancora : udite di grazia co- 
me . Egli invoca qui Alfonfo; quelli fu quell' Alfonfo 
decimo Re delle Spagne Iftorico , Filofofo , e Matema- 
tico infigne, da cui derivarono le Tavole AIfonfine,che 
gli rodarono un mezzo Teforo , perciocché fpefe , fecon- 
do alcuni , quaranta , e fecondo altri , dugentomila Dop- 
pie per fare quella grand'Opera, coll’alfidenza de* primi 
Profefforidi Matematica, fatti appoda colà venire di tut- 
te le parti del Mondo. Quedo Re foleva dire, che 
avrebbe voluto piuttodo far la vita di privato Cavaliere, 
che mancare d’erudizione. Ed ecco come bene a propo- 
sito della Matematica, prefa da lui per coprire il fuo baf- 
fo argomento, ha fatta l’invocazione a quedo Re: 

Gloria di filofofico intelletto . 

Con 
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Con un fatto poi , che del medefimo Re fi racconta , 
fpiega il fuo vero fentimento , cioè , che il ferviziale è ri- 
medio a ogni gran male ; e che , potendo aver quello , dà 
P addio a i Medici , e alla medicina ancora Il fatto è 
quello. Infermolfi a morte Alfonfo , e fatto già fpedito 
da’ Medici; egli non ifcordevole anche in quella Congiun- 
tura di non voler lafciar tempo veruno fenza apparare , 
cominciò a leggere la Storia d’ AlelTandro Magno fcritta da 
Quinto Curzio, e si gli piacque Io llile dell’ Autore, e da 
tanta dolcezza fu prefo in udendo le gefla di un Re si 
forte , si magnanimo , sì collante , sì pio , sì religiofo , 
che fervi di potentillìmo antidoto al fuo male ; onde ria- 
vutofi , dille, addio Avicenna, addio Ippocrate , addio 
Medici tutti ; viva folo Curzio , che la falute m’ ha ren- 
duta. Ed ecco come colla Scoria d’ Alfonfo cuopre l’ad- 
dio , che egli dà alla medicina , quando abbia il fuo dol- 
ce falucevol rimedio , ec. Quello nome Alfonfo , è deri- 
vato a noi da i Goti , Popoli della Scitia , ed era loro 
famigliare; poiché con quello nome fi chiamò il primo 
Re delle Spagne , che ebbe il titolo di Cattolico per ave- 
re diradicata , e fvelta da’ fuoi Regni 1 ’ Ercfia Arria- 
na , e riportate molte vantaggiofe vittorie de’ Mori ; ora 

D uello Alfonfo , primo di quello nome , fu figlio di 
’iero Duca di Cantabria, che fu del fangue de’ Goti. 
I Tedefchi dicono Alfonfus, e Helfuns da Helfett , che 
vale, ajucare, e i noflri antichi Scrittori, e Romanzato- 
ri il difsero Anfur . Dai Greci dicefi , alpbor , la vo- 
latica , detta da i Latini , impetigo , e vitiligo . Almage - 
fio , cioè , Tolomeo autore del Siflema del Mondo , detto 
Almagello dall’Arabo Almage fi bi , o Almagifibi , appel- 
lato dai Greci cónn^t ntytev , Jìntaxit megtfii , che vale, 
collruzione del mafiìmo , Ja qual opera vien riprefa dal 
Gebber intendentiflìmo delle difcipline Mattemaciche, come 
riferifee Marzio da Narni nel fuo Galeotto a carte 64. Fran- 
co Sacchetti d’ un certo Fazio Pifano confinato in Geno- 
va ,acui pareva d’effere un grande Aflrologo, difle così, 
Tom. /. G • Fa- 
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TtrenJogli tjjire AJfimfo («) , o Tolomeo . Segue a dire : 

E qucflo truovo detto 
In Tulio quinto fefto fognato A. 

Nelle Genealogie di Pier Frulla . 

* 

Il Burchiello, per inoltrare di non aver parlato a capriccio, 
conferma la Tua dottrina prima coir autorità di Cicerone: 
quello libro di Cicerone regnato A. egli è quello , ch’ei fece 
AcaJemicaram Quttjlionum , ed è quel folo luogo , dove ap- 
punto fa menzione d’ Euclide , riportato con bizzarro equi- 
voco dal Poeta Barbiere, per autore degli Argomenti . La 
lettera A. predò gli antichi Romani , era fegno , che il Reo 
rcilava alfoluto , liccome condannato per la lettera C. quan- 
do poi ii Giudice non era ben loddisfatto, fcriveva un N. 
e un L. cioè Kon li quei ; onde lì prolungava ii tempo 
per la fentenza . II verbo Abfolvo lignificatoci dalla let- 
tera A. l’ ufiamo ancora , per inoltrare una colà termina- 
ta , finita, e dicefi, Ahfolvere opux , terminare un lavoro; 
onde vedete, con quanta milteriofa avvedutezza pone il 
legno dell’ A. in piè del prefente Sonetto , mentre non 
folo con e dò ci accenna il luogo, in cui Euclide è nomi- 
nato da Cicerone, ma e* viene a dirci intanto d’aver fi- 
nito il Sonetto . Quhtio , e feflo , fono libri della Legge 
Canonica, nominati qui dal Burchiello, per inoltrare, 
che anche di quella n’era infarinato. 

Il noltro Burchiello dice d’aver trovate le già dette 
Conclufìoni Mactematiche non folo in Euclide nominato 
da Cicerone, e in Taccuino; ma d’aver veduta ancora 
quella Dottrina nelle Genealogie di Pier Frultà, e vuol 
dire , nel famofo Mariano Scozzefe , il quale ufcito della 
fua Patria l’anno 1052. velli dopo fci anni l’ Abito di Mo- 
naco in Colonia , ove morì nel 1086. che fu l’anno cin- 
quantottefìmo di fùa età ; a cui s’ afcrive il Libro intitola- 
to, 

(a) Hot. iji. 
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to, Calculatio de univtrfali tempore ; onde poi pafsò in 
proverbio il dire a uno , che fa far bene i conti , Marian 
dell’ Abbaco . E a ben capire il raifleriofo parlare del Bur- 
chiello» egli è d’uopo fapere, che a fuo tempo viveva 
Piero della Morotta , che faceva per Arme una frulla , o 
sferza ; quello Piero fu figliuolo d’ un Mariotto , nome 
famigliare di quella nobilimma Famiglia; e perchè if detto 
Piero era amorevole del noftro Poeca , viene dal medefi- 
mo qui nominato » come fc la Famiglia di Piero folse 
erede delle Mattematiche del Monaco, come lo fa, fe- 
condo Ini del nome Mariotto , derivandolo da Mariano . 

Appropofito della voce frujld ; egli fi vuol fapere , che la 
Plebe Fiorentina è ufa a formare nomi fàntafiichi Termi- 
nati in A. coll' accento, e ripetere fpefib nella medelima 
parola una fillaba, come nella voce, dabbudd , tarala - 
ld y e limili. Ora li potrebbe dire , che il Burchiello per 
rapprefentare quello fuo concetto , avelli: , come fi dice > 

prefa la mira troppi alto; ma che ci farelle voi, fe faceva 1 

fua gloria il non edere intefo, dicendo molte cofe per 

1* etimologie de i Calati, e per l’Imprefe, e per 1’ Armi 

di coloro, di cui intendeva di parlare; e fe a lui ballava 

di farfi conofcere per Medico, Mattematico, e Poeta, 

per ufare la frale di Benedetto Menzini : 

In quel eh’ e * mette in caldo un fervi zi ale. 


LE- 
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!■ "• • 1 t • ' ; •' ' ’ .• ■ . ' j i 

, Sopra il Sonetto , che comincia 
« P ir ramo s ì invaghì (P un fufer agnolo . 



UcJ noftro Cittadino tanto benemerito 
della Letteraria Repubblica, la di cui 
virtù fu Angolarmente notabile nel ge- 
nerofo rifiuto, ch’ei fece di larghe ri- 
compenfe , Piero Vettori , io dico, de i 
privati fuoi fìudj , e delle fue private fa- 
tiche altra mercede non voleva , che 1* u- 
tilc univerfale; onde, contro la comune cofluma , riman- 
dò al Cardinal Fatnefe una gran Tazza d'ariento tutta 
piena di Fiorini d’ oro , contentandoli alle reiterate iftan- 
ze , che gliene furon fatte , di ritenere per fe folamente 
la Tazza , fatti riportare i danari là , onde erano venuti ; 
imitando in ciò Senocrate , che una fimigliante cofa ave- 
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va fatta. Non cosi però l’intendeva Prodico Chio , il 
quale, perchè s’avvide, che ognuno reftava prefo dalla 
vaghezza della fua maravigliofa erudizione , c dal forte 
della fua eloquenza, chi volca udirlo, era di meftjeri , al 
riferir di Suida , che pagafle cinquecento Dramme . Ma 
perchè varj fono gl'intelletti degli Uomini, chi in un 
modo, e chi nell’ altro le cofe intende, fccondochè la 
varietà delle difpofizioni , e delle qualità coflituifcono le 
potenze fenfitive, per Je quali fi fa l’apprenfion de’ con- 
cetti dentro la mente. Quindi è, che il nofiro Burchiello 
oggi canta non tirato dal desiderio d’ accumular tefori , 
ma folamente allettato dalla fperanza di trovar chi gli pa- 
ghi, come dicono i Barbieri , e sì fatta forte di Manifat- 
tori , un fiafeo, come dal prefentc Sonetto fi ricava, che 

dice così ; v 


JT Irramo P invaghì d J un fufer agnolo 
Appiè del Moro bianco in diebus il li ; 
Et Orfeo infognò cantare ai Grilli 
Per fare imamorare un Pizzicagnolo . 
E Vergilio rubò un facco d' Agnolo 
Per infogna re a balcjlrare a ’ trilli ; 

E Bacco fe nel Po mille zampilli , 
Tanta pietà gli venne di' un rigagnolo . 
Aia chi volejfe ben guarire un fordo , 

Conviengli avere un po ’ d* un certo fiafeo 
Di non fo che , ctf io non me ne ricordo . 

Ma , 


\ 
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Ala egli è tanti gamberi a Binafco , 

Che flu volejfi fare un pie d' accordo , 
No 7 può far fettza ingegno Bergamafco . 

Però i can da TAamafco 
Giuocan pifciando fempre del ftcuro , 
Perche col piè punte II an prima il muro . 

Volendo adunque improvvifare , per avere un fiafco di 
buona roba , comincia , toccando di paflaggio la ftoria d* 
Piramo , e di Tube , la quale fin da que* cempi era per 
le bocche de 9 Ciechi, eflendo Centi, dubbio notilfimo , 
che Piramo giovane di Babilonia prefo dall' amore di 
Tisbe Donzella Tua vicina , tanto con lei oprò , che la 
indulTe a partirli furtivamente dalla Cafa Patema di not- 
te tempo, e andare in un certo folitario luogo fuori della 
Città, com’ella fece, per ivi trovarli inficine; nel qual 
luogo fu ella la prima ad arrivare ; onde affettando 
così fola 1 ' Amante , vide un fcrociflimo Lione ; per lo 
che piena di fpavento fi diede a fuggire , cadendole in- 
tanto il velo, che le copriva la Telia, iJ quale trova- 
to dal Lione, fu guaito, e tutto (tacciato. In que- 
llo mentre fopraggiugne Piramo, e credendo divorato 
dalla fiera il corpo , che copriva quel mifero avanzo di 
lino, agghiadato dal dolore, appoggiatali la punta della 
Spada al petto, ivi da fe llefiò s’ uccife. 

Il mifer difperato t’ abbandona (a) 

Quando noi prende alcun , ne gli ? conte fo , 

E l afri a rumar la fua per fon* 

Sopra ’l pungente acciar con tutto il pefo , 

V ignuda fpada fua pungente, e buona , 

Cb' ogn' altro avria pur volentieri offefo , 

Kon 

(a) Anguillaia traducendo le Mctamoifofi d' Oridio Ut». 4. 


Digitized by Google 


55 


SONETTO IV. 

K on può fuggir di far quel crudo effetto , 

E paffa al fuo Signor la vefle, e 7 petto . 

Tisbc intanto ufcendo per vedere fe le veniva fatto di 
trovare Tannato Giovane, Io mirò ben torto nel proprio 
fangue affogato; onde di dolore, e di vergogna piena, ca- 
vata dalla ferita dell’Amante la Spada, fe non le fu per- 
merto d’ eflergli , come ardentemente bramava, compagna 
in vita, volle feguirlo coIPirtefso ferro in morte: 

Sopra 7 pungente acciar cader Ji luffa , 

Che forfè fuo mal grado il petto offende ; 

E tanto il pefo in giù la donna abbuffa , 

Che gingne al caro Spojò , e ’n braccio il prende . 
L* ingegnofo Burchiello , tocca di partaggio , com’ io dice- 
va, la Storia di Piramo: e per non moftrare, come baf- 
famenre fi dice, d’aver perfo P r , cioè , d’efler ebbro, la 
raddoppia , dicendo: 

P irramo s 1 invaghì d' un fuftr agnolo , 

E vuol dire; Piramo divenne amante, fu prefo dall’amo- 
re d’un fuferagnolo , cioè, di Tisbe, fanciulla fvelta, e 
fnella . Simigliante efprertione, per dire a uno, magro, 
e lungo, come un fiifo, per difprereo , leggefi nella Fie- 
ra, Commedia di Michelagnolo Buonarruoti il Giovane: 
Ormai lafcialo andar quel fuferagnolo (») . 

Ovidio però la ci deferive per la più bella Donna del Mon- 
do, dicendo di lei , e di Piramo: 

Che 7 Sole , ovunque il Mondo alluma , e vede , 

K on vide tal beltà , nè tanta fede . 

S’ intende ancora facilmente per fiiferagnolo la Donna , 
dal (ufo, all’ efcrcizio del quale nna volta attendevano le 
femmine, come era quella Donna Forte lodata nelle Sacre 
Carte; per iflar poi forfè troppo a quel lavorio Alcitoe, 
e le Sorelle furono mutate in Pipiflrelli: 

. . il 


(>) Giorn. ). Att. z, Seco. p. 
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............. il non veduto Nume 

Le fe gli auget , che fon nimici al lume. 

Segue a dire il Burchiello: 

Appiè del Moro bianco in di e bue illi. 

In due foli verfi fi sbriga dalla ftoria ; ma in eflì evvi il 
principio, il progreffo , e’1 fine di quelli due infelici A man- 
ti; P irramo s' invaghì , ecco il principio dell’amore; af- 
fli d’ un moro bianco , ecco il progreffo, e ’l trillo fine. 
E a bene intendere il milleriofo parlare del Burchiello , 
egli fi vuol fapere, che il luogo, dove trovarli dovevano 
gli Amanti , era 

Fuor della terra ad un fonte vicino , 

Dov’ è V ricco fefolcro del Re Nino . 

E che ivi tra gli altri alberi , che arricchivano quella fo- 
litaria Campagna , v’ erano i Gelfi , che producevano i frut- 
ti bianchi , appiè d’ uno de’ quali leguì la morte Iagrime- 
vole de due difperati Amanti , e dipoi, non piu bianchi , 
ma di color vermiglio nereggiante , in memoria di si bel 
fangue fparfo, il Golfo cominciò a produrgli, come ab- 
biamo dal Maellro degli Amori : 

Arborei feetut . adergine ceedit , in atram 
Vertuntur faciem , madefafiaque fanguine radix 
Purfureo tingit fendentia mora colore CO. 

Onde il nollro maggior Poeta cantò: 

Allorché V Geljo diventò vermiglio (b) . 

Ed altrove; volendo mollrare il trillo fine di torto amo- 
re, dice: 

E 7 fiacer loro un Piramo alla gel fa (c) ; * 

Quale fu quello di Marcantonio , di Timagora, e di tant* 
altri ; tanto è vero , che amore è di maligni effetti cagio- 
ne , i quali appunto provò il nollro Meffer Francefco Pe- 
trarca , che cosi leggiadramente al fuo folito gli racconta: 

Que- 

(a) Metani, lib. 4. 

(b) Purgator. Cant. 27. 


(c) Purgator. Cant. } j. 
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Quefli m* ha fatto meno amare Dio , 

CVi* non dove a , e men curar me fi e fio ; 

Per una Donna bo mejfo 
Egualmente in non cale ogni p enfierò U ) . 

Trovati predo gli antichi Scrittori il Moro coll’aggiunto 
di fapientiflimo; avvcngachè egli tra gli alberi domcftici 
fia l’ultimo a mandar fuori le fue frondi , quali d’umano 
avvedimento provveduto. In dtebut illi. Di qui viene il 
detco, quefio è il bufillit , e dicefi di cola d’ importanza , 
e malagevole a riufeire: Latino, Hoc opus } bic labor e fi . 

Et Orfeo infegnò cantare a i grilli 
Per fare innamorare un Pizzicagnolo . 

Ecco in due altri foli verfi il funto d’ un altra favola. E' 
noto abbaftanza , che Orfeo tiralfe al fuo canto gli ani- 
mali , i falli , e le felve , come da tanti Poeti fi ricava , 
e particolarmente da Ovidio , quando cantò per bocca del- 
l’ Anguillara ( b ) : 

Che mofie a udire il fuon concorde a* carmi 
Gli Uomini , gli animai , le piante, i marmi. 
Adunque, fe Orfeo tirò col fuo canto gli animali, tirò 
ancora i Grilli , da i quali si imparò a fare il trillo : il Ma- 
lacelli ( £ ) , parlando del Grillo , dice cosi : 

Mufico è quefio , e mufico approvato , 

CV ha voce nel cantar fempre per tre ; 

Dante per efprimere la foavità del mormorio dell’aura, 
che percuoteva nelle frondi delle Piante del Paradifo Ter- 
reftre difle, che faceva concerto col canto degli Uccelli: 
Ma con piena letizia P ore prime , 

Cantando , riceveano intra le foglie , 

Che tenevan bordone alle fue rime . 

Da Grillo , fi fece Grillare , che vale far la voce del Gril- 
Tom.I. H lo; 

(a) Cant. 48. I (e) Pag. j. num. iy. 

(b) Lib. 10. 
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lo ; c Grillare usò Michelagnolo Buonarroti nella fua 
Commedia Rufticale, detta la Tancia (*) , per cominciar 
a innamorarli , dicendo in perfona di Cecco : 

O Tancia , appunto mi grillava il cuore . 

E qui forfè lignifica principiare a ribaldarli di fuoco amo- 
rofo; perchè il principio del bollire d’ alcun liquore, in 
Tofcana, e in Firenze fpezialmente li dice grillare. Pi- 
glia ’1 grillo dicevano gli Antichi a un dappoco; Brunet- 
to Latini nel fuo Pataffio : 

Egli è un miccingogo , e piglia 7 grillo . 

Ora, per tornare al noltro Poeta, ci dice, che Orfeo in- 
fegnò cantare ai grilli: 

Per fare innamorare un Pizzicagnolo , 

Cioè, una perfona sfaccendata , che ha il pizzicore del» 
l’ amore ; e che li getta ad ogni lucerniere veliito da don- 
na . Pizzicagnolo , da pizzicare , che vende tutta la roba , 
che pizzica , che Buzzica , come falame , cacio , e altro . 
Pizzicare, limolare, vellicare; e fentire , e tenere anco- 
ra ; Dante: 

Ma quelP ingrato popolo maligno , , • 

Che difeeje da Fiefole ab antico , 

Che tiene ancor del monte , e del macigno 00 ; 
Cioè, che fente v che pizzica , ha di quel fapore; onde in 
quello lignificatoci Latini dilTèro Japere barejìm , che va- 
le pizzicar d’ creila, averne il fapore. Venendo poi al fe- 
condo Quadernario, dice cosi: 

: £ Vergi Ho rubò un facco d* Agnolo 
Per infegnare a balejlrare a i trilli . 

Prima di venire alle fpiegazione de* fopraddetti Verfi , 
dee fupporfi , che gli Antichi dicevano Agnolo per Ange- 

lo, 

(») Att. 3. Scen. y. I (b) Inf. Cant. ij. 


Digitized by Google 


SONETTO IV. 59 

Io, che è la guifa Fiorentina, che fi conferva anche in 
oggi in alcuni che hanno il nome di Agnolo in vece d’ An- 
gelo , e che la Plebe , e i Letterati ancora famigliarmence 
difcorrendo, quando o in udendo recitare, o in leggen- 
do s' imbattono in qualche pezzo di roba buona , dicono , 
quell’ è un pezzo di Paradifo; accennando cosi il pregio, 
e ’l valore anche d’ un opera intera, o dalla penna , o dal 
pennello efprefsa ; ficcome per contrario volendo efprime- 
re una cofa cattiva , e che non piace punto, dicono , quell’ è 
un pezzo d’ira d’iddio. Ciò dunque fuppollo, non v’ha 
chi non fappia quanta gloria abbia riportata del fuo Poe- 
ma l'ingegnofimmo Omero. Balla fapere quanto ne fcrilTe 
elegantemente al fuo folito Vellejo Pacerculo , lib. x.Qui , 
cioè Omero , magnitudine operi t , & fulgore carmi num folut 
appellare Poèta meruit , in quo hoc maximum eft , quod nc- 
que ante illum , quem ille imitaretur y babuit , neque pofi 
illuni , qui eum imitari pojfet , inventar ejl . Adunque la 
fua Opera , potrà dirli efsere roba di Paradifo . Parimen- 
te è noto aver Vergilio in non piccola parte de' Tuoi libri 
imitato fagacemente Omero, checché fe ne dica in con- 
trario con altri invidiofi della fua gloria il Berni Temen- 
do al Fracalloro: 

Perché m'ban detto, che Vergilio ba prefo 
Un granciporro , in quel ver fo d'Omero , 

Il qual non ba con riverenza intefo . 

Il pretefo abbaglio di Virgilio è nel nono dell’ Eneide , 
ove dice: 

Tum fonitu Procbyta alta tremit , duruutque cubile 

Inarime , Jovis imperiir impojla Typbao . 

Dove l’aggiunto Inarime , da Omero fi dice àfluuc , in 
Arimir, E per un folo abbaglio tanto fracafso? quando 
ha imitate sì bene tante altre cofe ? Or tornando alle pa- 
role del Burchiello, dico , che un facco d’ Agnolo, in boc- 
ca fua , vale un pezzo di Paradifo , fendo l’ Angelo una 
parte accidentale, e roba del Paradifo; onde dicendo: 
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E Vergilio rubò un facco cf Agnolo , 

Vuol dire, che Vergilio rubò da Omero, Io imitò; e di- 
ce un facco , per moftrare, che Io imitò nella maggior 
parte de* fuoi verfi ; giacché fi dice d* uno , che fia pieno 
pinzo , egli ha pieno il Tacco , e dare il Tacco a una Cit- 
tà, vuol dire predare, e rubare a man Talva. Dice aderto 
il fine , per cui Vergilio fi ftudiò d’ imitare Omero , che 
è d’ insegnare la Poefia Latina , coperta , Totto la parola , 
Trilli ; lì trillo non è altro , che un tremolio di voce , ag- 
giunto al cantar vero, legittimo, e naturale; onde oT- 
Tervate di grazia, con qual proprietà egli dica, Balcflra - 
re, perciocché non vuol dir altro, che tirare colla baie* 
lira , cioè tirare in alto , mandar Tufo ; appunto come elee 
il trillo di gola , che trema a bello Audio la voce , e va in 
alto ; che cosi tremola , e ronza P arco della baleftra , do- 
po che ha tratto il colpo. Dante usò il verbo Balcjirarc, 
per dar Tuori : 

Quivi la ripa fiamma in fuor baie [Ir a (a), 

E altrove per percuotere , e travagliare : 

Cade in la felva , e non /’ è parte [celta f 
Ma là , dove fortuna la baleftra , 

Quivi germoglia y come gran di fpelta (b) . 
D’onde ne viene il dire baleftrato. d’ uno , che fia avvi- 
lito, e che abbia perduti gli Tpiriti , da alcun timore, o 
paura percofto , e di lina tal perTona fi dice in proverbio, 
pare un Tordo baleftrato. Ora benché fia pregio della 
Poefia il moftrarfi arricchita , ed onorata da’ Principi , e 
dagli altri Uomini grandi , e che di lei ne abbian tenuto 
conto gl’ Iddii medefimi ancora, contuttociò il noftro 
Burchiello dice , che la Tatica grande di Vergilio nel di- 
ventare un gran Poeta , come Omero , non ha Tate’ altro, 
che inTegnare trilli , cioè, una coTa, a cui per giugnervi , 
v’ha d’uopo un grande sforzo ; e quando Te ne giunga al 
portello, eli’ è come il trillo, tremolante , vacillante . non 

ben 

(a) Purgator. Cant. *5. | (b) Infero. Cant i}. 
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ben foda, e non ben ferma, cioè, che non adicura al 
Poeta Ja fua degna mercede, anzi, che gli dà il pane 
colla baledra , ma però moltidimi di cofloro così baledraci 
potrebbero opporfi al novero di quei , che furono larga- 
mente rimunerati . Onde, feguendo , dice : 

E Bacco fe nel Po mille zampilli 
Tanta pietà gli venne <P un rigagnolo . 

C* è un bado proverbio , che dice , 1 ’ Afino porta il Vino, 
e beve l’Acqua; così Bacco, detto da* Poeti Dio del Vi- 
no, ora Ila nell’acqua; così i Poeti, i quali bifognereb- 
be , che notaflino, come fi dice, nel Vino, tocca loro 
a ber 1’ acqua, per non aver danaro da comprarne , come 
toccava a fare al povero Burchiello , il quale ci fignifìca 
colle fuddette parole il defiderio , che aveva di trovare al- 
cuno , che gli pagalTe un fiafeo , ed intanto ci accenna la 
bell’opera cavata egregiamente dal marmo dall’ ingegno- 
fo fcalpello del nodro Donatello celebre quanto mai per- 
metteva l’arte in quei tempi; e queda fu la figura d’ un 
Bacco poda fui Duomo di Firenze dalla parte rimpetto 
alla Canonica , per ricevere gran parte dell’ acqua , die ri- 
correva per quella fabbrica , e fgorgarla in tanta copia dil- 
la piazza, che faceva correre un rigagnolo, onde il chia- 
ridimo Poeta Barbiere avvedutamente cantò : 

E Bacco fe nel Po mille zampilli 
Tanta pietà gli venne d? un rigagnolo. 
Ala chi volefie ben guarire un fordo , 
Convie ngli avere un po ’ cf un certo fiafeo 
Di non fo che , clf io non me tie ricordo . 

I quali verfi fanno manifedamente conofcere la reJigiofa 
cridiana pietà del Burchiello; perciocché domandando da 

bere 
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bere la Malvagia di Giogoli de’ Dini, o altro Vino buo- 
no , chiede un po’ d’ un certo fiafeo di non fo che , 
e moftra di non fe ne ricordare . E a bene intendere 
quello milleriofo paflTo del Poeta noftro è d’ uopo ricor- 
darli , che Francesco Dini dando da definare al Piovano 
Arlotto, gli dille , Piovano , io ho della Malvagia, la vo- 
lete voi avanti, o dopo definare? a cui rilpofe il Piovano, 
la Beata Vergine Maria, fu Vergine innanzi al Parto, nel 
Parto , e dopo il Parto; dir volendo, che era Tempre buo- 
na. Più ; la noftra Plebe con ifcandolofa efpreflione, di- 
ce del Vino vermiglio, quello l’ha pifeiato G , per 

dire eh’ è ottimo. Ora il nollro religiofo Poeta per non 
ufare nè quello , nè quello modo di favellare , con cui 
s’intende il vin buono, dice di non fe ne ricordare, fa- 
pendo d’efser benilfimo così intefo da coloro, a i quali 
improvvifava per avere un po’ di Vin buono . 

Va anche più oltre il milleriofo parlare del Burchiel- 
lo, equivocando fulla voce po’, mollrando di domandar- 
ne un po’ , cioè, un poco; ma dicendo cosi, ne chiede a 
fufone, un fiume, che tale è il Po. 

Re degli altri , fuperbo , altero fiume fa). 

Ora quella cofa , di cui non fi ricordava , doveva , fervi- 
re per far guarire un fordo . Viva il fempre milleriofo 
Burchiello, a cui era nota la dottrina di Diofcoride affe- 
rente, che il fugo di Pioppo bianco giova molto ai difet- 
ti negli orecchi ; e per bianco fugo di Pioppo può facil- 
mente intenderli il Vin bianco, come Ja Malvagia de’ Di- 
ni , che allora doveva effer buona , e fopra gli altri Vini 
bianchi pregevole. Or che ne dite Uditori? Non è egli 
quello un mollrar di chieder poco, e voler molto? ma 
con si avveduta maniera, che non offenda, e non isdegni 
l’animo del Donatore; anzi egli è quello uno llrattagcm- 
ma si fino per ottenere, che può dirli un colpo da mae- 
firi ; fendo pur troppo vero , che 

Came- 

(a) Ferrar. Sonct. 148. 
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Camelur dejtderant cortina , ett.tm aurei perdidit . 
Segue poi a dire: 

Ma egli e tanti gamberi a Binafco , 

Che jlu voleffi fare un pie d* accordo , 
Noi puoi far fend ingegno Bcrgamafco . 

Da i fopraddetti verfi fi conofce , che il Burchiello non 
oteeneva il Tuo intento , e che gli pareva , come fi dice , 
di predicare ai porri, dicendo: 

Ma egli e tanti gamberi a Binafco 

Binafco Terra nel Milanefe ; II Bellincioni nelle fuc Rime: 
Il Prete diesa Salmi, e facea voti ; 

Digì: dormite , perché quella è gente , 

Ch’ha lafciato a Binafco i vafet voti. 

Ma forfè voleva dire, Jìnufco , definenza famigliare del 
parlar furbefeo, dal latino fina Jtnarum , o Cbtnafco , da 
China ,oChinefi, Popoli dell’ Alia, prefio alcuni de’ quali 
fono gamberi marini («), che appena cavati dell’acqua, 
al contatto dell'aria, fenza perder la forma di Gamberi, 
dura pietra fi fanno; come coloro appunto a cui improv- 
vifava il Burchiello, i quali all’udire l’improvvifo del fia- 
feo di Malvagia , fenza perder la forma d* Uomini , diven- 
tavano di pietra; cioè, non fi gettavano allo zimbello, 
non fi calavano a^la pania, non davano nulla; fegue a 
dire: 


Che Jlu volejfi fare un pie d' accordo . 

Stu ; cioè, fe tu ; maniera ufata dagli antichi. Franco 
Sacchetti ( b ) , Signore Iddio , Jlu mi faceJJÌ tanta grazia , 

, che 

( 3 ) Auflor anon. Sinx , & Emo- I (b) Nor. S(f. 
pat, cap. 41. I 
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che morifle la donna mia; c ia moltiflimi altri luoghi 
delle Aie Novelle. Ed il Petrarca ancora Son. 105. 

Già non foflù nodrita in piarne al rezzo . 

Se tu adunque , dice il Burchiello , volerti fare un piè 
d’accordo, cioè, fe tu volerti bere un fiafeo, che non ti 
coftafle nulla in tre; giacché gli Ahtichi dicevano, a tavo- 
la non più delle Mufe , nè meno delle Grazie , che vale 
a dire, non più di nove, nè meno di tre; e tre appunto 
fono i legni per lo ritto, che formano il piede dell’Ac- 
cordo , accorciato da Buonaccordo , detto ancora Arpicor- 
do , e Gravicembalo , dal Lat. bar. Clavicymbalum , Har- 
picordum , in Greco , Monochordon ; qnefto pie- 

de, cioè, quell’ unione di tre a bere un fiafeo di Vin buo- 
no, che non fappia, come bartamente fi dice, di rame: 

Noi puoi far fcn£ ingegno Bergamafco . 

Il Bellincioni grande imitatore del Burchiello: 

• Deve aver ’ un' ingegno Bergamafco 

La gente di Bergamo fu un tempo tenuta grolla , e fa- 
cile a preftar fede alle parole ; onde il nollro Poeta Bar- 
biere vuol dire, che non potrà mai fortirgli d’avere un 
fiafeo di Vino a ifonne, fe non s’imbatte in gente bac- 
cella, femplice, bachiocca; come erano tenuti quei di 
Bergamo ; onde volendo dire di non ertere un minchio- 
ne , fi dice : Che penfi , che io fia da Bergamo ? detto de- 
rivato a noi da una nobil Famiglia di quella Città , che 
in volgare Tofcano per modeftia fi tace , ed in Latino 
fi chiama Familia Colleonia ; tali però non gli trovò il 
Pallierà (0 , che andato là per guadagnare fui giuoco della 
Gherminella , non trovò nè pur uno , che vi Ipendefle un 
bajocco . Nè meno di quella palla fu quel Frate Berga- 
mafco , detto Venturino, il quale riufeì tanto efficace, 
ed ardente ne’ fuoi ragionamenti, che, al riferire del no- 
ftro Ammirato, traendofi dietro più di diecimila Lombar- 
di , 


1») Sacchetti , Noi. Cj. 
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di , (e perciò femplici , e bachiocchi } la miglior parte 
nobili, non era luogo, ove arrivane, che non tolse rice- 
vuto , a guifa d’ Uomo divino , e con tanto concorfo di 
limoline, che per quindici dì, che fi fermò a Firenze , 
non fu quali momento di tempo , che in fulla Piazza 
Vecchia di Santa Maria Novella non fi vedefiTono gran» 
didime Tavole apparecchiate , ove mangiavano quattro* 
cento , e cinquecento Uomini per volta . Venendo adef* 
fo alla conclufione di quello Sonetto, dice: 

Però i can da Damafco 
Giuocan pife infido femore del Jìcuro , 
Perche col pie puntellali prima il muro. 

Mettere , e puntellare i piedi al muro dicefi d’ uno, che 
Ria collance fulla negativa, lenza punto piegarli alla do- 
manda , come appunto non fi piegavano coloro, ai tjuali 
aveva il nollro Burchiello domandato un fiafeo di Vino. 
Ma per dire , che eglino erano avari , gli chiama Cani , 
dicendoli di chi non darebbe fuoco al cencio , egli è un 
cane; per dir poi , che erano nobili, dice, che fono cani 
da Damafco , cioè , che Ranno per le Camere parate di 
Dommafco, che è una forca di drappo ceduto a fiori , cosi 
detto dalla Città di Damafco in Sona . Quelli cani , per 
elTer la delizia delle Dame, fon detti ancora, Mignoni , 
cioè , favoriti , dal Sadonico Minna , che vale Amare ; 
Può ancora forfè aver detto Cani da Damafco , cioè , che 
prima fpianterebbero le Viti, che voledero dare un fiafeo 
di Vin buono ad un povero Poeta Barbiere; e quello , 
perchè alcuni fono di parere, che Damafco fia cosi detto 
da uno di quello nome, il quale fu ivi feorticato da Dio- 
nifio in pena d’ aver tagliate le Vigne ; onde foggiugne , 
che quelli cani giocano, cioè fcherzano , burlano , nè mai 
dicon da fenno di darvi un fiafeo di Vino, come forfè 
l’avevan .prometto al povero Burchiello, e poi non aveva- 
no attenute le promede. E perchè fotco coperta de' Cani 
Tom. I. I ha 
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ha nafcoli gli avari , feguendo la metafora , fpiega la na- 
tura del Cane , che pifcia col piè alzato fenza timore , di 
bagnarli ; e ciò a cagione della durezza , che ha in tutte le 
fue parti, mediante la fua collerica compleflione; che gliele 
artòda si, che quelle , che in altri animali veggiamo fpelTo a 
terra dichinate, in lui fono fempre fufo in alto tortamente 
alzate; onde per non fi bagnare, alza naturalmente il pie- 
de ; lo che non accadeva al Burchiello allor eh’ ei dille: 

E fifetomi fra’ peli , come il Bue . 

Ma che ha cheffare , dirà taluno, quella particolar natu- 
ra del cane col domandare un fiafto di Vino per merce- 
de del fuo canto ? Cosi appunto direbbero coloro , che 
l'ho hanno creduto , e Aimato un Poeta a ilrafalcioni , e 
a cafo ; ma chi ha ben pefeato a fondo , ha veduto aver 
egli parlato a bello Audio in guifa d’efler intefo da pochi; 
onde , fe ben riflettiamo , fotto la metafora del cane , 
che pifcia al muro, ha intefo di parlare, come udito 
avete, de’Nobili avari; ed ora con ifpiegare quella pro- 
prietà particolare del cane, prega loro dal Cielo ogni più 
fpaventolà maledizione . Ditemi , e che vuol dir mai quel 
Mingem ad parictem , frafe si fpelTo tifata nel primo, 
terzo , e quarto libro de’ Regi .dalla Sacra Scrittura ? Per 
entro a ogni periodo, dove Aa quello modo di dire, udi- 
rete il totale Aerminio fatto, oda farli d’ alcuna famiglia; 
A bella poAa adunque accenna qui la particolar natu- 
ra del Cane, volendo fotto metafora dire, che prega il 
Cielo , che di queAi Nobili avari fe ne fpenga il feme : 
c cosi termina il fuo, Sonetto colla coda, in cui Aa tutto 
il veleno. Quanto meglio adunque farebbe Aato per que- 
gli , ai quali improvvifava , fe gli averterò dato, come chie- 
deva fui bel principio , un fiafeo 
D’ Etrufca Malvagia , 

Ch' allorché per le fauci , e per l * efofago 
Ella gorgoglia , e mormora , 

Mi fa nafeer nel petto 
Un indijìinto incognito diletto (a). 

1 •- L E- 

(j) Redi , Ditir. 
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Sopra il Sonetto, che comincia 


Un Frate da Cucina un ’ Uom da Succhi . 



Uole , della noflra mence , che è la parte 
più eccelfa deli’ anima, ficcome accade 
del corpo , fpeffe voice addivenire , che 
inferma talora fi ritrovi; e cosi maldif- 
pofia , che dall’ Uomo le cofe non quali 
elle fono, ma tortamente fono riguarda- 
te: e fe il crono, dove la parte intelletti- 
va dell’ Anima quafi regina rifiede, da più grofij, o più 
caldi tapori è circondato , trema , e fi fcuote per si fatea 
maniera , che conferma 1’ uomo in iftravaganti opinioni , 
onde poi ridevole all’occhio de’Savjfi rapprefenta. Trai- 
le tante foltezze però, che fin’ ora fi fieno lette, o ve- 
dute , la più bizzarra parmi quella , che racconta il Padre 

I 2 Bar- 
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Bartoli d’un Principe molto da noi rimoto, il quale per 
gafligare i Tuoi Schiavi , avendogli corretti tutti ad im- 
primerli nella memoria l’ opere dei più chiari Poeti si 
Greci , come Latini , fpefle fiate in adunanze letterarie 
voleva, che l'imparato a mente recitaflero; e l’infelice 
collantemente credeva, che dalla fua propria bocca ufcif- 
fero quei verfi, e forfè d’elTerne il vero, ed il fublime 
autore . 

Finalmente egli è pur vero, che ficcotne in ogni tem- 
po vi furono nel Mondo Uomini di pcrfpicace avvedimen- 
to dotati , così non mancarono i femplici , c i malaccorti 
gaglioffi . Circa l’anno 1400. era moftrato a dito un cer- 
to Bianco Alfani , il quale credendoli d’clTere alìuto , e 
maliziofd j ert'Sf ftmptlcè , : e bachloccò , che aveva Tem- 
pre d’ attorno un cerchio di giovani , che traevano a lui , 
corpe gli uccelli alla civetta , per udire delle fue millante- 
ria x e novelle, delle quali fi prendevano ogni più follaz- 
zevol diletto . Quelli fino dalla fua giovanezza fu Guar- 
diano delle Stinche, cioè, aveva l’obbligo di feguire il De- 
bitore , condotto incatenato da’ Birri alla prefenza del Cre- 
ditore, per muoverlo a pietade delle fue mifcrie, quando 
non voleva venire all’accordo; ovvero era cosi menato al- 
le cafe de’ ricchi, e pii Cittadini, per aver limoline per 
la fila fcarcerazione , il qual'ulb fu tolto, mandandoli og- 
gi un Fafervizj ai prigioni , a cercar limoline pel loro ri- 
fatto. Quello Bianco Alfani adunque aveva gran dimc- 
flichezza con un certo Giovanni di Santo da Norcia, il 
quale , perchè era flato in Firenze efecutore degli Ordini 
della Giuflizia, ufava molto con Bianco Alfani, e di lui 
prendeva il maggior diletto del Mondo per le fue fcioc- 
chezzc, e bene fpeflo lo faceva farneticare, Io che fendo 
noto a Piero Veneziano, a Giovannozzo Pitti, e a Leon- 
cino di Mcfler Gucci de’ Nobili , uniti a Ser Niccolò Ti* 
nucci , e a Mefsere Antonio Buffone de’ Signori, penfa* 
reno di fargli una folenniflima natta, ed efeguirono ciò, 
che unitamente macchinato avevano con ifcrivcrc a nome 

di 
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di Giovanni di Santo da Norcia , una lettera a Bianco 
Alfani , netta quale il fuddetto Giovanni Io confortava a 
credere, che pretto farebbe, per opera fua, eletto Podeftà 
di Norcia; la qual lettera fatta in lingua Norcina da Mett- 
fer Antonio, fu da Ser Niccolò fatta copiare per mano 
d* un fuo fedele Notajo , e gliela mandò. Offervarono 
che effetto faceva quetta lettera nell’animo di Bianco; e 
veduto, che la carota entrava , indi a non molto dittcfo 
il Pataffio dell’ elezione , e con fuggello grande firmato, 
che fembrava quafi eflere quel di Nerone, tolto a i Fio- 
rentini .intteme colla Tazza d’agata del medefimo Impe- 
radore (•) da Ferdinando di Silva Conte di Sifonte , lo 
accompagnarono con lettera , che apparilfe venire da Gio- 
vanni di Santo, avvifandolo, che pel dì ventiquattrefimo 
di Luglio fatte a Norcia con Bandiere , con Armadura , 
e con un fufficiente Cavaliere . Bianco , ricevuto , e letto 
il Difpaccio, ebbe tanta allegrezza , che non capiva in fe 
Beffo; onde per metterfi fubito all’ordine vendè un pez- 
zo di terra , che egli aveva dietro alla Chiefa di S. Mar- 
co, a Ser Martino allora Notaio delle Rifòrmagioni ; ed 
appreffandofi il giorno dell’andata, con un Giudice, con 
un Cavaliere , con un Notajo, con Famigli, Donzelli, con 
Bandiere, e Armadura, fe n’andò a Norcia , dove in ve- 
ce d’entrare in pottetto delI’Ufizio di Podeftà, divenne, 
come creder fi puote , Io fcopo de’ motti di quei Priori , 
e Io zimbello del popolo tutto; onde tornatofene a Fi- 
renze colle trombe nel facco, ebbe a vendere per pagare 
i fuoi debiti, due Cafette, che egli aveva in Via San 
Gallo, e furono comprate dal fuddetto Ser Martino, per 
fargli piacere. Qui non occorre ridire, come i Fiorenti- 
ni fi fmafcellavano dalle rifa , e come il povero Bianco 
era diventato la favola del popolo , come di lui fi raccon- 
ta nella feconda Novella ftampata dopo il Novellino. Ora 
il Burchiello volendo anch’egli prenderli fpafto della fa- 
mofa fcmplicità di Bianco già tornato a Firenze; fìnge 


(a) Varchi, lib. li. a c*r. 
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eh* e’ fia Podellà di Norcia, e gli fcrive molte cofe, tut- 
te ridevoli , fantaftiche, e da non crederG fe non da Bian- 
co Alfani , come credute le fi farebbe quel Perfonaggio , 
di cui abbiam fatta menzione, fembrando d’ eflcr pani 
d’una medefima palla; le quali fantaftiche, e burlevole 
cofe gliele fcrive, per dargli la quadra nel prefente So- 
netto , che dice così : 


UN Frate da cucina , uri* Uom da Sacchi , 
Un Gajo Lelio per Ambafciadore . 

Una lanterna piena di favore 
Portavan per tributo de 1 Vallaceli . 

Il vento era sì grande , che’ pennacchi 
Guardavan tutti in vifo il Senatore , 
Come volejjin dir F Imperadore 
Ha già mandato i ranocchi a Quaraccbi . 

Habbi fempre nel cuor mona Minoccia , 

E flagneratti il nafo , che cotanto 
Di liquido cimurro ogttor ti doccia. 

Veggio i crefpelli , che con dolce canto 

Fecion pietofo il gran Re cF Antioccia , 
Che /gocciolava gli orciolin per canto 
Fammi un fervigio alquanto , 
Da queflo libro al Rode (la in fue mani , 
«. Al nobile , e difereto ‘Bianco Alfani. 

Pri- 
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Primieramente non v’ha chi non fappia , edere ufo del- 
le Nazioni tutte , all* arrivo d’ alcun Capo, o Governatore 
d’ una qualche Città , o di Perfona per nobiltà , o per po- 
tenza molto ragguardevole , di mandargli a nome o del 
Principe, o del Comune del luogo un regalo; Io che fu 
particolar coduma de’ Fiorentini , come per lo pafsato in 
tante occafioni fi vide, ed oggi ancora ufare veggiamo. E 
finalmente da i Vafsalli ancora in fegno d’ofsequio, e di 
obbedienza, i regali ai loro Principali fi danno. Curiofo è 
quello, che fa la Comunità di Poggibonfi ogni anno ai 
Fiorentini d’ alcune cede di pefche per la feda di S. Ber- 
nardo ; e perchè una volta , o perchè vi fufse caredia di 
pefche , o perchè credcfsero di far maggiore onore , por- 
taron fichi; a coloro, che gli accompagnavano, furono tut- 
ti a furia gettati nel vifo ; onde patirono volentieri l’ in- 
giuria, dicendo, che peggio farebbe loro avvenuto, fe eli* 
eran pefche; onde fi fece luogo al proverbio, che dice: 
Manco mal, ch'elle non furon pefche. Cosi il Doni nella 
Aia Zucca , al Frutto XXX. ma fe egli avefse letto il Pa- 
taffio , veduto avrebbe cfscr quedo un detto antichidimo ; 
mentre Brunetto Latini, che è l’autore del fuddetto Pa- 
taffio, finifee il Capitolo detto cosi: 

Ma lodo Crìflo , che non furon pefche . 

Finge adunque il Burchiello in quedo primo Quaderna- 
rio , che Bianco Alfani fia Podedà di Norcia , e che i 
Popoli vadano a fargli onore , portandogli in dono , udi- 
te di grazia , che, Un Frate da cucina. Bel regalo in ve- 
ro da farli a un Podedà fuo pari ! Per dar lume alle dan- 
ze a tetto delle cafe , che per altro modo aver non lo 
polfano, oltre al farli fopra ’l tetto una finedra quadri- 
lunga sì in pianta , come in fronte coi lati formanti un 
triangolo acuto, che Abbaìno s’appella, fi mette ancora 
in uno, o in più luoghi del medefimo tetto un embrice 
turato a fimilitudine dì cappuccio, che perciò frate fi 
chiama; onde dicendo il Burchiello, Un frate da cucina , 
intende di quedi Frati forfè maggiori degli altri , per ifchcr- 

no 
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no più grave d’ un uomo si matto , com’ era il noftro 
Bianco Alfani, di cui fi può dir con Vergilio: 

li primam ante aciem digna , atque indigna relatu 
Votiferans , tumidufque novo precordi a regno 
Ibat , & ingentem fi fi clamore ferebat (*). 

Segue a dire, Un uom ’ da fiacchi , uom da Tacchi, cioè, 
faccomanno, fervo degli efcrciti , uomo di bagaglio , detto 
da i Latini, Lixa , e Calo ; e un tal uomo manda il Bur- 
chiello a portare quel nobil regalo al Podeftà di Norcia , 
fapcndo beniflimo quel detto, che Qu_al carne , tal coltel- 
lo. E tal fionata, tal ballata. In un Canzoniere però del 
Burchiello Campato in Firenze da Lorenzo Peri nel 1546. 
fi legge cosi : 

Frati in cucina , e poponejfie in fiacchi . 

E quella pare efler la Tua vera lezione, mentre dopo i 
frati da donarli , dice , Poponejfie in fiacchi , cioè , quantità 
di poponelTe , dette altrimenti poponclle , che fono quei 
poponi vani , e detti ancora zucche per fimilitudine , cioè 
Poponi infipidi ; ora volendo noi dare ad uno di fciocco , 
di pazzo , gli fi dice , poponella ; onde mandando all’ Al- 
fani un Tacco di poponelTe , lo dichiara poponella in fuper- 
lativo grado, cioè, fciocchilfimo, pazziflimo. Quanto pe- 
rò è fpiacente la poponelfa, altrettanto è gufiofo il popo- 
ne; anzi è sì buono, e sì rare virtù in Te racchiude, che 
Anton Mario Ferrarefe cantò di lui in un Tuo faceto Ca- 
pitolo : 

Con quel s' aperfie alPuom P alto intelletto , 

Con cui fi ficorge V eccellenza , e ’/ dono 
Di conoficer dal male il ben perfetto; 

Segno maoifello,che l’AIfani poco,o punto popone man- 
giava ; non come P Imperadore Alberto , che pel troppo 
ufo del medefimo Te ne mori , come racconta il Bucolze- 
ro nel Tuo Indice Cronologico. Dove poi dice: 


Un Frate da cucina , 

(a) jEpcjJ. 1 ab. lg. 


un' uom da facchi , 
Come 
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Come nell’ efemplare Rampato in Venezia dal Rampa- 
zctto nel 1566. bifogna dire, che 11 Frate da cucina, va- 
le Cucinajo , o come per ifcherno fi dice , Frate brodajo , 
il quale infieme col faccomanno manda per Ambafciadori 
al PodeRà di Norcia ; e per mofirare lo fcherzo , che dcl- 
1’ Alfani fi piglia , mcfcola avvedutamente tra quefii due 
rozzi, c ignoranti, il più forbito d’ eloquenza , che avelie 
allora il Senato Romano, dicendo: 

Un Gajo Lelio per Ambafciadorc . 

Oflervate attentamente , come il nofiro Burchiello in gra- 
zia della venerabile antichità , dice Gajo, come lo dicevano 
gli antichi , i quali avevano maggior piacere della G , che 
della C. L’autore d’un piccol libro, che viene attribuito 
a Valerio Malli mo, e che infieme feco fi trova Rampato, 
oflerva , che il nome Gajo, o Cajo , è fatto dal gaudio, 
che avevano i genitori nel vederli nella prole rifatti . Ga- 
jus , o Cajus , dicevafi del mafchio; e Caja della fem- 
mina ; ma perché avevano per coftume fpede fiate di fcri- 
vere abbreviato quello nome , per dillinguere il mafehile 
dal femminile, il primo accennavanlo colla C diritta, e 
per lo fuo verfo; ed il fecondo, cioè il femminile colla 3 
polla arrovefeio. Negli fponfalizj de' Romani Quiriti, il 
primo complimento, che faceva la Spofa allo Spofo, era 
quello: Ubi tu Cajus , ego Caja , e dir voleva, dove tu 
urai padrone, e padre di famiglia , ivi ancor’ io farò pa- 
drona, e madre di famiglia; colle quali parole s’accenna- 
va l’ unione , e Io fcambievole affetto tanto necelfario tra i 
coniugati . Dirò ancora in grazia degli Studiofi della poe- 
fia Latina , come i Poeti hanno tifato quello nome Car- 
jus , quando di due, e quando di tre fillabe ; eccolo di 
trefiiiabe, come nel libro nono di Marziale fi legge: 

Cajus a prima tremebundus luce falutat . 

Eccolo di due da Aufonio : 

Qui* tu? Cajus aity &c. 

Tom. I. 
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Lelio ; grande amico di Scipione Affricano , e Oratore ia- 
figne ; regue a dire il Burchiello : 

Una lanterna piena di favore 
Tortavan per tributo de' V al lacchi . 

Ecco il regalo, che portava quello Ambafciadore colle Tue 
camerate infieme; lina lanterna piena di favore. Qui, 
vi vuole j Uditori fapientiflìmi, tutta la voftra attenzione, 
per conofcere la maravigliofa arte , con cui il Burchiello 
fi prende TpafTo dell’ Alfani tornato di Norcia brutto, fca- 
ciato , e fmunto. Se fi riflette alla fola lettera, ognun 
ben vede, che una lanterna piena di favore, è un regalo 
burlevole, ma non va più oltre; ma fe poi feoprir voglia- 
mo il midollo delle parole , vedremo chiaramente il mi- 
lleriofo lignificato delle medefime , e intenderemo , che 
jn buon linguaggio gli dà di pazzo per la tefla; udite 
rii grazia : Lanterna ; quella dagli antichi cominciò a farli 
di pelle, poi di corno, e di vefcica , indi di vetro; ora 
-della lanterna di corno, li diceva: Vulcanum in corna gè* 
f lare , portare la lanterna acccfa , o il lume nella lanter- 
na; c perchè il . lume trafparente faceva vedere dall’ una 
parce all’altra della lanterna, di qui prefero i Latini per 
jfimilitudine il dire d’uno fecco allampanato, che non è 
altro, che ofla , e pelle, fecco come una lanterna , il qual 
modo mi fovviene eflere flato ufato da Plauto nella Au- 
lularia , parlando d’ un Agnello fecco : 

Qui ofa , atque pelli t totut efi , ita cura macet 
Quii i exta infpicere in Jole etiam vivo licet ; 

Ita ts pellucet , quaji laterna Punica . 

E il Buonarructi il Giovane (a) , deferivendo le mule di 
certe Vedove de’ Tuoi tempi, le dille , Magbere lanternu- 
te . Ora la definizione d’un fecco Agnello, che Plauto 
fece con molte parole, chiudendola colia fimiglianza della 

lan- 

Ca) Alt- 3. gioco, t. Sccn. 4. 
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lanterna , l’ ingegnofo Burchiello per moftrare l’Affanifee- 
co afl'aetrato per la natta , che gli fecero a nome di Giovan- 
ni di Santo, la fa più breve , anzi in una fola parola fe ne 
sbriga , chiamandolo lanterna , cioè, fecco come una lan- 
terna: ma perchè non gli ballava chiamarlo fecco, che viè 
più dileggiar lo voleva , aggiugne , piena di favore . Il cor- 
po della falfa, che favore diciamo, egli è il pan molle a 
guifa di pappa , cibo da Pappagalli , e da Putte , come 
vuole Alfonfo de* Pazzi in un fuo Sonetto contro a Bene- 
detto Varchi, ove dice: 

Varchi , fe tu vivejjì di pan molle , 

Come le putte , o come i pappagalli 
Di color variati , perfi , e gialli 
Ti vorre’ far prior delle cipolle. 

E coccia , o teda ripiena di pappa fi dice di chi non ha 
giudizio , e non fa bene i fatti fuoi ; onde , dicendo il Bur- 
chiello, lanterna piena di favore , intende dell’Alfani di- 
ventato fmunto, fmunto, per la fua sì gaglioffa femplici- 
tà, che creduto avrebbe, com’e’fi dice , che gli Afini vo- 
latterò, la qual cofa per altro feguea Empoli per Sant’ An- 
drea ; e così copertamente Io dileggia come un pazzo, qua- 
le in realtà lo manifefta la Novella, che di lui abbiam 
raccontata : 

Portavan per tributo de ’ Vallaceli . 

Dice Vallacchi , in grazia della rima , che dir doveva Vaf- 
dalli ; ed intanto, fendo i Vallacchi popoli di paefe alpe- 
fire, viene a dare di montanari ai Norcini. Segue poi a dire: 

Il vento era sì grande , eh' e ’ pennacchi 
Guardavan tutti in vifo il Senatore , 
Come volejfin dir , /’ Impera dorè 
Ha già mandato i ranocchi a Quaracchi . 

K i Dice 
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Dice adunque, che per Io gran vento , che tirava , men- 
tre r Ambafciadore faceva il fuo complimento, i pennac- 
chi de’ cappelli pendevano verfo il Podeftà, detto dal Bur- 
chiello Senatore ,quafi che il vento medefimo riconofcen- 
do il merito del nuovo Ufiziale, volelfe , che fino i pen- 
nacchi gli faceflero riverenza , e quello è quel che ci dice 
la lettera. Ma avvi anche qui il fuo millerio; percioc- 
ché dicendo, che i pennacchi guardavano in vifo il Sena- 
tore, intende non de’ pennacchi de’ cappelli, ma de’ pen- 
necchi delle povere Donne Fiorentine (»), che filavano a 
filatojo , togliendoli a quelle una parte della loro dovuta 
mercede, per mantenimento de’ Cavalieri , detti perciò 
del filatojo , capo de’ quali fu quel MelTer Rodo della 
Tofa , che la intera parte Guelfa di Firenze divife in 
Bianchi , e,Neri; accendendo così le difcordie cittadinafehe^ 
onde; i pennacchi guardavano il Senatore, vuol dire , che 
le povere Donne coi loro pennecchi, imploravano con 
pianti dal Cielo vendetta contra quel Senatore , che fu ca- 
gione di dar lqro quello sì grave pefo; ed a mifura del 
numero delle gugliate, che fui fufo raccoglievano, erano 
Je imprecazjoni , che contra lui mandavano . Seguendo la 
lettera , dice: 

Conte volcflì n dir , . /’ Imper adore 

Ha gin mandato i ranocchi a Qua racchi . 

' 

Mandare un, frate brodaio, e un faccomanno, perfone 
ignoranti, a Norcia , egli è un mandare ranocchi a Qua- 
r.icchi , luogo paludofo, mofche in Puglia, Civette ad 
Atene, Vali a Samo, Cocodrilli in Egitto, Cavoli a Le- 
gnaia. E' degno di riflelfione l’ artifizio del verfo: 

^ j l ’ « . i i « - , . . ». .. 

Ha già mandato i ranocchi a Quaràcchi . 


(4" Dino Compagni, pjj. 37. - •• 
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In cui vi s’ode il canto degli fleflì ranocchi. Bifogna nel 
recitarlo, che è una forca di canto, fermare a quel ra , e 
guardarfi , che il nome non fi dica tutto in un fiato . Cosi 
fermandoli fulla folita fella fede , delPendecafillabo no- 
li ro , oh come bene rifuona all’orecchio il canto dei ra- 
nocchio ! che Ietto diviato , fenza fermarli : 

Ha già mandato i ranocchi a Qua racchi , 

Farà riufcire un verfo difarmonichilfimo.e perderafli tutta 
la bellezza della Poesia , la quale facendoli come unifona, 
viene a renderli odiofa , e flucchevole . 

Abbi fempre nel cuor motta Minaccia , 

E jìagneratti il nafo , che cotanto 
*Di liquido cimurro ognor ti doccia . 

Eccoci al primo Ternario , in cui il Burchiello dice all' AI- 
fani , che il ricordarfi di Mona Minoccia gli leverà il ti* 
murro, l’umore, la fantafia , cioè non farà più sdegnofo, 
o imbizzarrito per la burla fattagli ; giacché gli amanti , 
come era l’AIfani , di Donne, in grazia dell’ amata, depon- 
gono ogni sdegno , ira , e odio ; perciocché nulla cofa fen- 
rono, e nulla ne vedono, come dilTe il Petrarca: 

Quand' io fon tutto volto in quella parte, . . 

Ove ’/ bel vifo di Madonna luce , 

Vommene in guift d’ orbo fenza luce, . > 

Che non fa ove fi vada , e pur fi parte (fi). 
Mona , e Monna ; lo ftedo che madonna , voce compo- 
lla dal polfelfivo , mia , e donna , che importa a noi il me- 
defimo , che a i Latini , domina ; i quali altresi con que- 
llo nome appellavano le loro innamorate: ficcome, mefi 
fere , che è proprio degli Uomini a quello rifpondente , da 
mio , ed berut ; i quali titoli apprcllò a’noflri antichi era» 

. . no 

(a) Part, j. Soa, 16. . . . . 
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no della maggiore fuperiorità lignificanti. Dicevano an- 
cora fignorfi , voce ancor cfia , come quell’ altre , compolla , 
ed in quell’età di nobil lignificato, e nell’ufo frequencif- 
fima, della quale ne fu a torto riprefo Dante; ficcome 
fcioccamente riprefi furono il Villani, e gli altri nollri 
antichi, la cui mercè, fi può dire, è la nollra lingua a 
tant’ altezza falita, d’aver detto, Mefler lo Papa, Mef- 
fer lo Imperadorc. Minoccia ; nome d’invenzione, per 
non palefar quello della Dama dell’ Alfani , a cui piaceva- 
no i vili delle Giovani . Cimurro . Siccome Icrive Pier 
Crefcenzio (»),è una infermità fopravvegnente al cavallo, 
quando è fiato affai infreddato; per la qual cofa difeende 
per le nari un fiufio a modo d’acqua continuamente; e 
noi , avere il cimurro , diciamo d’ uno sdegnato . Onde 
abbi ftmpre nel cuor Mona Minaccia, e Jiagneratti il ni- 
fi, vuol dire, penfa alla tua innamorata, e così perderai 
la memoria dell’ affronto ricevuto , e noi ti mireremo non 
più sdegnofo , ma allegro , come prima . Seguendo poi dice: 

Veggio i cr e/pelli , che con dolce canto 
Fecion pietofo il gran Re d* Antioccia , 
Che /gocciolava gli orciolin per canto . 


In quell’ ultimo Ternario il nofiro maravigliofo Burchiel- 
lo dice, concludendo, all’ Alfani, che il feguire la Con- 
verfazione delle Donne, e la femplicità di credere d’ef- 
fere flato eletto Podeflà di Norcia , gli ha fatto fpen- 
der tanto, che non ha più quattrini , nè roba ; aven- 
do faputo , al fuo ritorno, come di fopra dicemmo, 
effergli fiato d’ uopo di vendere due Cafette , che ri- 
mafe gli erano in Via di San Gallo; e quello fi ricava 
da due folenni pazzie fatte trall’ altre tante da Antio- 
co, detto Epifanc , e nominato dal Burchiello in que- 
llo Ternario . La prima adunque, che di lui fi legge 

ferir- 


li) Lib. 9 cip. i*. 
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fcritta da Polibio è quella , cioè, che il fuddetto Antioco 
profufe immenfi tefori in bagordi, firavizj , e fi m polì , 
da’ quali ufccndo più volte aggravato dal Vino , prefi pe* 
canti, o cocche , o , come fi dice pe’ pellicini più Tacchetti 
di monete, gli andava fpargendo per le pubbliche firade , 
godendo di vedere il popolo correre a folla a caricarli 
quanto più ciafcuno poteva di quel Danaro si Icioccamen- 
te gettato . La feconda poi , non fu generofa come la pri- 
ma , anzi più majufcola . Ufcendo un giorno dai pubbli- 
ci Bagni , dove era folito di lavarli , e fentito da non fo 
chi il grande odore , che per ogni dove fpirava il Tuo cor- 
po, così gli dific : Te beato, o Re, che fai di si buono 
odore! a cui Antioco rifpofe; Ed io ora ti farò partecipe 
di quella mia, che tu chiami beatitudine; e ciò detto, 
gli fece verfarc addoflò un vafo pieno di venti libbre d’ un- 
guento, che tanto teneva , fecondo Diofcoride , il Bicon- 
gio, e non volle , che di fui capo di quel pover Uomo 
fulTe levato il Vafo, finché non fu tutto ben bene Igoc- 
ciolato; onde cadendo in terra quel preziofo umore in 
grande abbondanza , fe sdrucciolar molti , che affollati U 
eran concorfi all’odore di sì nuova, e non più fentita fra- 
granza ; onde dal diletto, che ne traeva quella bellia veilita 
da Principe, in vedendo cadere in terra quei popoli curiofi, 
dava in un tifo si forte , c gagliardo, che bene fpefiò an- 
ch’egli cadeva colla bocca per terra. O vediamo adelfo, 
fe fia vero, quant’io diceva , cioè, che l'ingegnofo Bur- 
chiello di fioria fornito , ci deferive Bianco Alfani ridot- 
to al verde de’ fuot averi : 

Veggio i crefpelli , che con dolce canto 
Fecion pietofo il gran Re d' Antioccia , 

Crefpcllo, frittella di palla foda , che in friggendo, s’in- 
crefpa ; e frittella diciamo quella macchia d’olio, o d’al- 
tro fopra alcun panno, o velie; ed uno, che fia innamo- 
rato, 
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rato , ed ufo a veftire lindamente per me’ piacere alla 
Dama, che poi fi faccia vergognofamente vedere con vefti 
lordate; egli è un fegno manifelto d’elfer diventato po- 
vero; onde dicendo: 

Veggio i cref pelli, che con dolce canto 
Fecion pietofo il gran Re d y Antioccia , 
Che J 'gocciolava gli orciolin per canto ; 

Vuol dire il Burchiello , eh’ e’ non vede più Bianco Al- 
fani colle vefti da Cicisbeo, come poco fa lo vedeva , ma 
con panni tutti lordi , e fucidi , e pieni di frittelle ; allu- 
dendo alle macchie, chiamate da lui crefpelli , che fecero 
fulle vefti di quello, a cui toccò a ricevere la profusione 
del vafo d’ unguento , che gli fece fgocciolar fopra il gran 
Re d’ Antioccia , cioè, Antioco quarto. Re d’ Antiochia, 
detta ancora ne’ tempi del Burchiello, Antioccia , ficcome 
Laudoccia , per Laodicea , come dal Tello Riccardi delle 
Vite de* Santi Padri fcritte a mano nel 1400. fi può chia- 
ramente vedere . L’ aggiunto di pietofo , fi conviene a 
quello Re , foto in quello fatto , per avere ufata pietà di 
dare a quella perfona gran parte del fuo odore ; che per 
altro fu barbaro Tiranno. Può intenderli ancora dimo- 
ftrato povero l’Alfani dal Burchiello, quando abbia inte- 
fo di moftrarloci tale colla pazzia , che faceva quel Re di 
pigliare i facchetti pe’ pellicini , e far getto delle mone- 
te ; ed ecco come . Un facchetto pieno di danajo , non 
fa grinze, ma è tutto ftefo, e tirato, che poi voto, s’ in- 
crespa; ora dicendo: 

Veggio i crefpelli , che con dolce canto 
Fecion pietofo il gran Re d? Antioccia , 
Che f gocciolava gli orciolin per canto ; 

, Dir 
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Dir voleva , veggio i Tacchetti voti , come gli fgocciola- 
va Antioco; e dicefi fgocciolare , per votare affatto , dallo 
fgocciolare il fiafco; onde fgocciolare gli orciolini per can- 
to , può anche voler dire, pigliare l Tacchetti per le ban- 
de, pe’ Iati , e per le parti inferiori , giacché il canto non 
è altro, che un angolo ,o come baflamence fi dice, pi- 
gliare il Tacco pe’ pellicini , che vale , votare il Tacchetto, 
dargli l’andare. Buonar- Tancia, Att. +. Scen. i. 

Pe ’ pellicini m’ è rimafie ’l facco , 

E Luigi Pulci in un Sonetto: 

l' piglierò pe’ pellicini il facco . 

E così dicendo il Burchiello di veder voti i Tacchetti del- 
PAlfani a fimiglianza del pazzo Antioco, che profonde- 
va il danaro in bagordi , amori , e fimposj , lo ci viene a 
dimoffrare per un uomo, che abbia perdute le Tue foftan- 
ze in ifciocchezze , e pazzie arcimajufcole . Che poi la 
parola Canto dell’ultimo verfo di quello Ternario dir vo- 
glia, Banda, Lato, è affai manifeffo; perciocché il noffro 
Burchiello , come Poeta bene addottrinato nell’ arte del 
rimare , fapeva effer d’ uopo al Poeta di guardarfi di non 
porre una parola a rimare con feco ftefl'a , per non rende- 
re colla fimiglianza del lignificato fiucchevole il componi- 
mento, che debbe di leggiadrìa effere per ogni dove Tor- 
nito , per apparire luminofo.e brillante, imitando il no- 
ffro maggior Poeta, che nel primo Canto dell’ Inferno 
diffe : ^ 

E non mi fi partici dinanzi al volto , 

Anzi ’mpediva tanto il mio cammino , 

Cb‘ i’ fui per ritornar più volte volto. 

E nel fettimo pure dell’ Inferno: 

Fitti nel limo dicon , Trilli fummo 

N eli' aer dolce , che dal Sol Rallegra, 

Portando dentro accidiofo fummo . 

Perchè poi fi fappia di cui ha parlato il Burchiello nel 
prefente Sonetto, dopo averlo fcritto , fa la foprafcritta 
coll’aggiunto del fubito per grazia, dicendo: 

Tom. L L 
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Fammi un fervi gio alquanto , 
Da ’ quello libro al Podcfla in fue mani 
Al nobile , e difcreto Bianco Al f ani . 

t 

E così termina il Tuo Sonetto, burlando 1’ Alfani , che a 
cagione del poco giudizio ,e della (bienne Tua foltezza , di 
ricco , era divenuto povero, e fin da Poderi meflfo in can- 
zona , o come i Greci dicevano, in commedia, onde an- 
che Bernardo Bellincioni cosi di lui cantò: 

E Bianco Al fan, credendo ejfer Horcino , 

Mandato a Prato fa nelle bigonci . 

E intanto ci ricorda per noflro infegnamento ciò, che 
dille Giovenale (0: 

Non ha più dura cofa V infelice 

Povertà infe y fe non che fa beffati 

Gli Uomini al Mondo , affai più che non lice . 

(a) Satir. j. 



Digitized by Google 



ONE VL 

Sopra il Sonetto , che comincia 

La Poejìa combatte col Rafojo . 



L Vino , tuttocchè Ga un dono concedu- 
to dal Cielo fenza mifura , e fenza di- 
flinzione ad ogni forta di perfone > nul- 
ladimeno l'ufo di quello divino liquore, 
in maggior copia ai deboli Vecchj, ed 
agli eloquenti Poeti debbe giullamente 
permetterfi; a quelli per fupplire al di- 
fetto del natio calore a quelli per accenderli d’ un più 
fublime furore , e per generare fpiriti in maggior abbon- 
danza, e allegrare il cuore; perciocché i verG fono parto 
d’animo lieto, e fereno; e come dille il tenero Ana- 
creonte : 

Quando Bacco è per le vene, 

S’ addormentano le pene . 

L z Quin- 
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Quindi addiyieoe, die i Poeti rifcaldati da Bacco, inva- 
iaci, ed inTpi rati da quello Nume, baldanzofi, e. pieni di 
gioja, con ifpiriti vivaciffimi , e brillanti, che feco dentro 
di loro ne porta il vino, fpregiando la batta terra fono por- 
tati a volo; onde non lenza ragione gridava il Venufmo 
Quo me, Bactbe , rapii tui ' •' 

Plenum (a)? 

Il Padre della Greca Poefia.non per altro fu folenne dicitore 
in verfi, fe non perchè fu valentilfimo bevitore. Ora il 
noflro Burchiello innamorato , per così dire , della Pocfia , 
fe ne (lava con tutto il piacere nel Tuo ftudiolo, compo- 
nendo con maniere non meno dotte , che bizzarre i fuoi 
Sonetti, donde mai non ne farebbe ufcito; fe non che 
la povertà, in cui fi trovava (mentre ancora fi vede ac- 
cetta debitore a i Libri Economici del Cavaliere Filippo 
Strozzi, per pigion di bottega) la povertà, ditti, non gli 
permetteva il bere a modo fuo; onde gli era d'uopo ufei- 
re fpette fiate del fuo Scrittojo, e ufare il Rafojo fui vifo 
altrui, per comprare il vino, da cui riconofceva il bene- 
ficio di far verfi a fufone , contra i coftumi de’ Cittadini , 
e contra ’1 governo de’ fuoi tempi; perocché, fenza efser 
rifcaldato dal vino, ricordevole d’ efser povero, ignudo di 
forze, e difarmato d’ ajuto , s* atteneva dallo fcrivere i con- 
cetti dell’animo fuo; onde nel prefente Sonetto, mette in 
campo la cornetta della Poefia col Rafojo; quella lo vuo- 
le compagno delle Mufe, quella lo chiama a Bottega . II 
Burchiello da Giudice grave , fe ne fta udendo quella pia- 
cevole riotta; e dopo d’ efser ben informato , dice ai clien- 
ti, th’ei deciderà a favore di chi gli darà il vino. Gran 
cotta! ogni nomo, che fia povero, domanda il pane, co- 
me cotta tanto necelfaria pel mantenimento del corpo; 
e pure il nottro Poeta Barbiere, in vece di pane, chiede 
H vino- Non fenza millerio però al fuo folito , lafcia il 
pane, e s’attiene al vino; perciocché, per ben comporre, 
leggeva fpefso i Poeti migliori , efsendo amantiflimo tra i 

. To- 

(s)"Lib. j^OJ. tj. 
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Totani-, di Dante, e trai Latini d’ Orazio: ohtje fi ri- 
cordava di quanto dilTe a Bacco nella Vcntunefima Ode 
del terzo libro , cioè 

...... tir addìi cornua paùperi . 

Egli aveva bifogno di coraggio, per cozzare infino co* 
grandi; e quello non dal pane, ma dal folo vino lo ri- 
cavava ; i di tanto fe n’ empieva il petto , che fijotendo 
ogni timore, alto, e balda nzofo, gli pareva, per così dire, 
d’efler padrone dtll’Univerfo ; onde non fenra ragione fu 
il vino chiamato da Ipocrate , Armadura del petto. Vo- 
lendo adunque render chiaro quello fuo fentimento, de-ì 
fcrive la gara nata tra la Poefia , e trai Rafojo nel fix 
guente Sonetto, in fine del quale, com* io diceva , fro* 
inette di gettarli da quella parte, che gli fomrainiftrerà 
quanto vino gli fa di bifogno, '•> • > • u t! * • • •' • <> • 


c LjA P oc fi a combatte \ col ' Rafojo. ,c. • cà: > 
E fpejfo hanno per me di gran quefiionr, 

, o Ella dicendo a lui , perche cagioni 
- ■ Mi cavi il mio Burchie l dello Scritto] o t 
! Ed ei ringhiera fa del Colato jo, 

E va in bigoncia a dir le fue ragioni , 
E comincia lo ti prego mi perdoni * , 
Donna, s’ alquanto nel parlar ti no]o\ 
S y ? non f uff io , e /’ acqua , e V ranno caldo * 
Burchiel fi rimarrebbe in fu 7 colore 
. £)’ un moccolin di cera , e di fmeraJdo . 

. Ed 
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-Ed ella a lui ; tu fé* in grande errore ] r 
Ù' un tal disio porta il f no petto caldo , 
Che non ha in sì vii ha (le zza il core 
-h oi . Et io, non piu romore , . , 


cSti'.'t'. 

t: 


C/;p non ci corra la J cechi a , e V ; 

chi meglio mi vuol, mi paghi il vino . 


-o ' 


P Sonetto , come udito avete, è in ogni fua parte sì chia- 
ro * che abbaftanza maniferta il concetto del Aio Autore; 
onde per dar tempo alla faccenda dello (travimi, che et 
fe. iri quella fera il noflro Segretario, mi tratterrò Tuli’ oC* 
fervazione da me fatta d’ alcune parole; ed intanto pafTe- 
remo la folita mezz’ ora , difcorrcndo del noflro Burchiello , 
fecondo il voftro amorevole comandamento . Dice adunque : 


La Poe fa combatte col Rafojo. 

. * # n y 

Queflo verfo<fù imitato da Matteo Franco in un Softefto 
a"Lorenzo de’ Medici , che comincia cosi : 

1 La Poejta combatte colla Saja . 

Poefia ; Simonide, preffo- Plutarco , la ditte, Pittura par- 
lante ; perciocché, Accortie i Pittori colle figure, co’co- 
lori , e cott’ombré rapprefentano a’ noftri occhj le creatu- 
re , e gli oggetti tutti, di cui è comporta quella gran mac- 
china dcll’Univerfo, cosi i Poeti gli dimoftrano colle pa- 
role , e có’ verfi loro , facendo colla grazia della rima , 
colla vivezza delle figure, e coll’ artifizio grandifftmo di 
una buona fàntafia, che l’uditore abbia davanti a fe pre- 
feriti le cofe tutte., di cui può , e debbe faper parlare un 
fublime Poeta. Lo <<he avverti Orazio ove ditte : 

Ut Pittura Poc/tt erit . 

Quindi addiviene , che i Pittori , ed i Poeti hanno tra di 
loro intrìnfcca amirtà , come fu quella tra Giotto , e Dan- 
te, 


« 
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te , e tra ’l Petrarca , e Simone da Siena ; percioc- 
ché ficcome la Pittura, così la Poefia procedono dal- 
J’ imitazione di ciò, che nella Natura fi mira.' La Poefia 
fu da Strabone chiamata col nome di prima Filofofia J 
quindi è , che Orazio francamente afferma , che i morali, 
e civili coftumi, meglio da Omero, che da Crantore, e 
da Crifippo , s’ appaiano ; della qual Temenza mofirò d ’el- 
fere l’ifielfo Platone, mentre volle morire col capo po- 
fato non fovr’ altro guanciale, che fui Mimi di Sofrone , 
da cui ufcì quell’opera fcritta in lingua Dorica , ma quafi 
in un gergo fimile a quello della maggior parte de’ So- 
netti del noflro Burchiello, per non cfiere intefo da tut- 
ti , volendo poter parlare , fenza timor di pena ; come Per- 
fio,e tant’ altri tifarono di comporre. E giacché il difcor- 
fo ha portato di parlare della Poefia del Burchiello, pia- 
cemi d’avvertire non efser vero ciò, che molti hanno 
fcritto , cioè, che quello Poeta fia fiato l’inventore di 
quefto fide piacevole, e fanraflico; perciocché prima ci 
lui cantò in fimigliantc bizzarria la Mufa gioconda di 
Franco Sacchetti in più componimenti, ma particolarmen- 
te in un Sonetto , che comincia : 

Ha fi cornuti, e vìjt digrignati . ; : n 

E prima del Sacchetti , altri pure hanno fcritto, c cantato’ 
in fimil guifa, come da diverfi antichi Manofcritti fi ri* 
cava; i quali Sonetti in quello fiile,che noi alla Burchiel- 
lefca chiamiamo , gli antichi addomandavangli Sonetti fat- 
ti per motti , cioè , per pugnere , o proverbiare alcuno 
con detti brevi, arguti, e piacevoli; onde di fimigliante 
curiofa maniera di comporre, il Burchiello non inventore 
appellar fi dee, ma piuttofio imitatore ingegnofo, e leg- 
giadro; ficcome nella bizzarra invenzione di quello Sonet- 
to, ove introduce la graziofa lite traila Poefia e trai Ra- 
fojo; avrà egli forfè, e fenza forfè imitato il noflro fa- 
rnofi filmo Petrarca il quale nella Canzone , che comincia ; 

Quell' antico mi io dolce empio Signore, • .... -j j 
, Fatto citar davanti alla Reina . 


Intro- ) 
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Introduce un nobiliflimo litigio tra amore, e lui. In ve* 
ci di combatte, nell’ edizione di Firenze del 1546. leggo 
contende: 1 Col Rdfojo. R'afojo , coltello taglientiflimo , 
col quale fi rade il pelo, detto da’ Latini no vacui* , 
quindi fono derivati a noi alcuni proverbi , come Attac- 
carli a’ Rafoj , che fi dice di chi neceflitato s’ appiglia a 
qualunque cofa o buona, o rea, eh’ e’ penfi, che pofsa 
atarlo . Latino , extremam experirt fortunata . Avere il 
mele in bocca , ed il rafojo a cintola . Latino , blanditili 
pariter , & tnfidiofum ejje alloquio , che il Tafso para- 
trafiindo in Tofcàno difse: 

_ i Ch' ha nella lingua melate parole , 

E nelle labbra un amicbevol ghigno , 

E la fraudo nel feno , ed il Rafojo 
Tien fitto il manto (a). : » 

E' celebre il Rafojo d’ Accio Navio , con cui ragliò pel 
mezzo la pietra datagli da Romolo , per far prova della 
Religione degli Auguri , di cui fi rideva il Romano Re- 
gnante. Il Simulacro della Fortuna era pollo a federe 
fopra una Palla , col Rafojo, col Ballon di comando , e col 
Cornucopia ; fignificanteci la Palla , la volubilità della me* 
defima Fortuna ; il Rafojo, che in un punto tutto fi per- 
de; la Mazza , che da cfsa dipende il nollro bene, o male 
Ilare; il Cornu di copia, lei fue ricchezze. GiovambatiAa 
Plautio, comentando la quarta Satira di Perfio, dice che 
i Barbieri nafeono fotto l’ Ariete , primo fegno dello Zo- 
diaco . I Romani , giufla il racconto di Plinio nel fetti- 
mo libro della fua Storia naturale, Aettero fenza l’ufo 
del Barbiere 454. anni; ed il primo fu Publio Tiri- 
nio, che condufse di Sicilia in Roma l’arte del Barbiere r 
per quanto ne dice Marco Varrone . Le loro botteghe 
fono fecondo Donato fpiegante Terenzio, officine di mal- 
dicenza , a cagione degli sfaccendati , che vi fanno la lor 
pancaccia; quindi è, che i Barbieri fono fempre verbofi , 
e. chiacchieroni . k Archelao , che non voleva fiabe, al Bar- 

... v-ùi biere, 

(0 Acaia, 1. 1. 
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biere , che lo interrogò come lo avefse a radere , gli rifpo- 
fe , col tacere . Segue a dire : 

E fpcjto hanno per me di gran queftioni , 

Il Bellincioni nelle fue Rime: 

Le forche ,. e 7 fuoco fan per te quejlione . 

La Poefia , c ’1 Rafojo fovente contendono, contrattano 
a chi debba toccare il Burchiello: 

Ella dicendo a lui , perche cagioni 
Mi cavi il mio Burchiel dello Scritto] o ? 

Ecco le parole contenziofe della Pocfia al Rafojo, perchè 
cagioni , cioè, per quali cagioni , caufe, o motivi, cavi tu 
il Burchiello , che è mio , dal fuo Scrittojo ? Alfonfo de’ 
Pazzi però fi faceva gloria , che la fua Poefia ufcifse fuori 
dello Scrittojo contra Benedetto Varchi , mentre in un fuo 
Sonetto dice così : 

Il Varchi urtò nel primo pafiatojo , 

E cadetegli il cappel nella corsia ; 

E dell ’ Etrufco aliar la Poesia 
In feltro venne fuor dello Scrittojo . 

E pafsando al fecondo Quadernario , dice : 

Et ei ringhiera fa del Colatojo , 

E va in bigoncia a dir le fue ragioni ; 
E comincia \ io ti prego mi perdoni , 
Donna , s’ alquanto nel parlar ti nojo. 


Ecco il Rafojo , che per rifpondere alla Pocfia , fale in 
cattedra , in bigoncia . Ringhiera , così fu chiamato in 
Firenze il luogo dinanzi al Palazzo de’ Signori , oggi det- 
to il Palazzo Vecchio , dove è porto il Lione , la di cui Co- 
rona nel 1377. fu da Franco Sacchetti ornata di quefto 
grave, e fentenziofo diftico: 


Tom. I. 


M 


Coro- 
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Corona porto per la patria degna , 

Acciocché libertà ciafcun mantegna . 

Alludendo alla libertà , in cui furono pofli i Fiorentini 
da Guglielmo fratello del Re di Scozia collegato con Car- 
lo Magno, onde fin d’allora fu da’ Fiorentini per Legge 
determinato , che fi dovefsero dal pubblico nutrir fempre 
Leoni , Arme de’ Re di Scozia , in memoria , e gratitudi- 
ne di tanto benefizio (>): e Ringhiera è così detta da Arin- 
gare , cioè , parlare pubblicamente ; onde propriamente , 
aringbiera , ma attaccata la prima lettera d’aringhiera al- 
1’ articolo, fece la fillaba la , che poi fi difse la ringhiera: 
come da arifmo , dedotto da aritbmo , che vale Numero, 
facendo fonare per lo fibilo della afpirata lettera Greca 
Theta , per una S, fi fece rifmo ; che attaccando l’a di 
arifmo , a un , venne a dirfi una rifma, per non fare la 
difcordanza . Quefta Ringhiera i Latini la differo rofira, 
nel numero del più; ed era un luogo in Roma adornato 
di roflri, cioè, di becchi delle navi tolte ai nimiri,onde 
fi parlava al Popolo; e navi roftrate erano quelle, che 
avevano i becchi delle prue ferrati, che fi dicevano fproni: 
Pruda vago juffìt geminare pericula ponto , 

Bellica cum dubiit roflra dedit ratibut(b) . 
Roflri ancora dicevano le punte acute delle fcarpe , proi- 
bite ai Sacerdoti l’anno 1212. dal Concilio di Parigi, ri- 
cordato da S. Pier Damiano nella fedicefima Epiflola del 
libro quinto; e di nuovo l’anno 1365. dal Sinodo d’An- 
giò , al tredicefimo Canone, ove cosi fi legge: Probibe- 
mus , ne Clerici in nojlra Provincia utantur brevibut ve- 
Jiibut t ve l foturaribus de polena , cosi dette da’ Franzefi 
tali punti, nec capucia bolonata in publico deferant . L’ ufo 
di fimigliante forte di fcarpe fu tolto affatto per un Edit- 
to di Carlo Seflo Re di Francia. Quelli roflri fi leggo- 
no dcfcritti da Giovanni Architrenio così : 

folca fnbflringitur arca 

Calcetti obliquo , pedi 1 injlar f attui , ut ipfot 

Ex- 

(a) L«l«ò riferito daU'Ammii. lib.l. | (b) Tibul. Elcg. 6 . t. ai. 
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Exprimat articulos , cujur deduflior ante 
' rinatila procedi t y pauloque reflex ior exit , 

Et fugit in longum , trafi umqtie inclinat acumen ■ 
Anna Comnena gli ditte •orti'/ *ui» 'Bfoxtyia.rx y pedi lon prò. 
olmata , vel ‘ont'Jt , podon proalmata. Nella Tua 

AIettìade,o fia la Scoria de’ facci d’Aleflandro Primo Tuo 
Padre Imperadore di Coftantinopoli , divifa in quindici 
libri. Di quelli Roftri delle fcarpe ne vediamo forfè un 
efempio in alcune donne, le quali ufano pianelle colla 
punca acuca , e lunga , coperta d’ argenco ; la qual coper- 
ta , che ferve d’ ornamenco, fi chiama punca, che in La- 
tino, direbbe!! roflrum , per la fimiglianza alle cofe già 
detee di fopra . Quello , e fienili ornamenti furono vieta- 
ti alle femmine inFirenze, per una Legge fatta di Feb- 
braio nel 1471. ma oggi polfiam dire col fublime Alighieri: 

Le Leggi fon , ma chi pon matto ad ejje (*) ? 

Colatojo : dicefi lo finimento , per lo quale fi cola ; ma 
qui intende di quel vafo comune di terra cocca, forato 
da ballo , che efiendo pien di cenere , vi palla l’ acqua , 
per farfi ranno; perciocché , dacché i Barbieri vennero in 
Italia , prefiavano ogni forca di fervigio nelle loro botte- 
ghe. per tener netco , fano , e pulito il corpo da ogni lu- 
ridume , e per ornare i capelli agli Uomini, ficcome le Io- 
ro mogli prefiavano un fimil fervizio alle femmine : oggi 
è pattato a i fervi famigliati delle Cafe ; onde cenevano 
e acqua , e ranno, e la lancetta da cavar fangue, detta, 
pblebotomum , e 1’ unguento da far cadere il pelo , che noi 
merdocco, e i Latini, pfilotbrum , appellano. A’ tempi 
di Franco Sacchetti , i Barbieri di Pefcia , e di Pifioja do» 
veano efler mal pratichi ; perciocché in niuna delle fuddette 
Città , non trovò Franco alcun Barbiere . che fotte da tan- 
to a trargli fangue; e ciò fegul nel 1388. quando caval- 
cando fopra un Mulo viziofo, che fcalcheggiava , il gittò 
per terra , come fi ricava da un Sonetto del medefimo 
Sacchetti , fcricto a Michel Guinigi di Lucca , che fi Ieg- 
» Ma ge 

(1) Purg, Cult. ti. 
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ge a carte 52. del Codice di Giuliano Giraldi. Prima pe- 
rò, che l’Italia provveduta fodc di quell’arte, ufavano 
di portare i capelli innanellati Culla fronte, che appella- 
vanfi unti * , ed i maeftri di quell’ arte Cinijiones , dal 
foffiarc, che facevano nel fuoco, per ifcaldare il ferro 
fatto a quell’ ufo , detto dai Latini calamijlrum ; che og- 
gi pure ufar lo veggiamo . Dicefi ancora, avere un co- 
Jatojo, di chi ha qualche occafione, ove didìpi il fuo: 
Latino ,JcnJtm rei j ad uram facere. Il colatojo fu da me 
Iodato in una mia Cicalata, detta allo Stravizzo fatto dal 
Sig. Pieranton Burgaflì Segretario dell’ Accademia de’Van- 
gelilli ,la fera de’ 5. Febbrajo 1730. in quello dello luogo(a). 

Bigoncia ; dicefi comunemente d’ un vafo di legno , 
fenza coperchio, compofio di doghe, che s’ufa principal- 
mente per Corneggiare l’uva premuta al tempo della ven- 
demmia; e s’ufa ancora in fignificato di Cattedra, come 
appunto l’ufa qui il Burchiello, clic bizzarramente fa fo- 
ilenere le parti d’Oratore al Rafojo ; onde a un tal Di- 
citore , con tutta la proprietà gli adegna per pulpito la 
Bigoncia ; la qual voce è derivata a noi dalla Latina , Con - 
gius , mifura famigliare degli antichi Romani, contenen- 
te la quarta parte dell’Urna, che a pefo d’umido, fe- 
condo Diofcoride, teneva dieci libbre. Fa falire adunque 
il Rafojo in bigoncia, in Cattedra a dir le fue ragioni r I 
Latini didimo apud novercam queri , quelche noi diciamo, 
dir le fue ragioni ai Birri; cioè, a chi non può, o non 
vuole, udendole, elàudirci ; come appunto fa il pivi delle 
matrigne, le quali, perchè i figliuoli non fono generati 
da loro, non gli podon nè vedere, nè patire; e così i fi- 
gliadri da’ modi rozzi, e zotichi, e dalle ingiudizie irritati , 
all’ odio, e al difprezzo delle matrigne fono da natura ti- 
rati . Prima però di dire le fue ragioni, dice così: 

. .... Io ti prego mi perdoni 

Donna , 

(3) Adunanza letteraria de' Battezzieri di S. Giovanni di Firenze, detta 
de’ Yangelifli. 
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Donna , s 1 alquanto nel parlar ti nojo: 


Modo veramente acconcio è quello per conciliari 1 ’ atten- 
zione, e l’affetto di tutti, ma fpezialmente d’una femmi- 
na . Non pena , non illenta a parlare ; ne è colle trop- 
po affettate cerimonie tediofo, e flucchevole; ma fe allo- 
ra vi fofle fiato, moflrato avrebbe d’aver letto il Galateo 
da molti deprezzato, avendo rifguardo alla nobil condi- 
zione della Poefia, con cui parlava, e fapendo, che le 
perfonc di baffa condizione non fi deono curare d’ ufar 
molto folenni cerimonie vcrfo i grandi Uomini , e Signo- 
ri, che le hanno da loro a fchifo,anzi che nò; cofluma- 
to in fine, c gentile , domandando perdono della noja , 
che recata le avrebbe, comincia la fila difefa cosi: 

SV non fu/s 1 io, e l 1 acqua e V ranno caldo , 
Burchicl fi rimarrebbe fui colore 
£>’ un moccoli» di cera , e di fmcraldo . 


E a dir vero, il Rafojo è l’arncfe più neceffario del Bar- 
biere , fenza di cui non potrebbe impiegarfi nella fua arte; 
onde gli ceffercbbe il guadagno, e per confeguente, il 
modo di poter campare. E necefTaria ancora l’acqua ,non 
folo per far la barba , ma per render pulita , e netta la 
faccia; ficcotne a mondare da ogni lordura il capo; è in 
qualche modo neceffario anche il ranno , lo che facevano 
gli antichi ; e ciò non folo fi deduce dalle parole del no- 
flro Barbiere in quello fuo Sonetto , ma dal Boccaccio 
ancora nel fuo Laberinto , ove dice: Or t' in ti diccjjì di 
quante maniere ranni il Juo auricomo capo Ji lavavai*); e 
perchè fimiglianti lavande, recano all’uomo noja, e fafli- 
dio , ne venne a noi il proverbio: Fuggire il ranno caldo, 
cioè, fchifare le brighe, e i faflidj , che i Latini differo: 
negoctofam , & moleflam provinciam depellere. Brunetto 
Latini nel fuo Pataffio usò quello fleffo provebio : 

E par 


(a) Num. 19 e. 
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E par percojfa d' un piantamalanno 

Per la ghignata mormora, e cinguetta, 

E fcbifa volentieri il caldo ranno. 

Quando poi in alcun negozio mettiamo di noflro la fati- 
ca , e il capitale, diciamo, perdere il ranno, e ’l fa pone , 
nel qual proposto i Latini ufarono, oleum , <&• operam per. 
dere , o come baiamente vien detto, lavare il capo all’ afi- 
no, che anche quello rifpondc al detto de’ Latini : laterem 
lavare. II ranno vien comunemente detto da’ Latini: li- 
xivium, e lixivia; e per quanto io fappia , da un folo 
Poeta Latino ufato, e quelli fu Quinto Sereno Samoni- 
co , che fcrilfe in verfo eroico del modo di curare le in- 
fcrmitadi, dove dice: 

T unc lixivia cinit tarar dijfolvet , & ova ; 

Non cosi però Columella, che in più d’uno de’fuoi libri 
più antichi MSS. fcrilfe: lixinium , e lixinia , colla n avan- 
ti all’/; che cosi mollra più chiaramente l’ etimologia di 
quella voce , la quale è compolla di lieta; cosi detta dagli an- 
tichi l’acqua, e di cinit, onde Tertulliano, con efprellione 
enfatica: Natura generale lixivium chiamar volle 1' uni- 
versale Diluvio . Lix ancora , fecondo Varrone riportato 
dal Perotto , dicefi la flelfa cenere ; Io che fia detto per 
difinganno di coloro, che battezzano per errore tutto ciò, 
che non vedono fcritto come han trovato in ogni più co- 
mune Vocabolario. Troveranno ancora: emptur, alluci- 
nar, ccelum, attera, e ben cento, e mill’ altre ortografie 
moderne; ma fe vorranno prenderli l’incomodo di vedere 
i Tclli , e i Marmi antichi, vedranno emtut , fenza la p , 
dal fuo vero fu pi no , emitum ; alucinnr con una fola/; 
ctelum coll’ a; e celerà fenza dittongo; e fi migliami ma- 
niere de’ buoni Scrittori Latini, che tutte riufciranno lo- 
ro affatto nuove . Or , per tornare , come fi dice , a boni, 
ba , dice il Rafojo alla Poefia , che fe non folle il fuo 
ajuto, e quello dell’acqua, e del ranno; 

Burchie l fi rimarrebbe fui colore 

D’ un 
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D’ un moccolin di cera , e dì fmeraldo . 

Cioè, mendico, e, come baiamente fi dice, povero in 
canna, che i Latini dilTero: Irò pauperior . A bene inten- 
dere queflo luogo del mifteriofo Burchiello, egli è di me» 
fiieri ritornarli alla memoria l’ancichiffimo ufo di colora» 
re le candele nel fondo di effe più di verde, che d’altro 
colore; onde ne derivò a noi il proverbio , eficrc al ver- 
de, cioè, alla fine delle fofianze, che i Latini differo: in 
arClum coguntur copi ic ; ciò dunque fuppoflo , fendo noto 
effere lo fmeraldo una pietra preziofa di color verde , non 
refla ofcuroil fentimento di quelli verfi ; mentre dicendo, 
che il Burchiello fi rimarrebbe fui colore d’ un moccolin 
di cera , e di fmeraldo , vuol dire fopra un mozzicone di 
candela cinta di verde , cioè , vicino a mancargli il danajo, 
povero, rifinito. Mcffer Ridolfo da Camerino facea vol- 
gere le candele di cera alla menfa fua capo piede (O , met- 
tendo di fopra il lato più groffo della cera verde , dicendo , 
che alli Servi fuoi , volea che toccaffe poi il foctile , e non 
a lui . Avendo pertanto udito cortefemente la Pocfia le 
ragioni del Rafojo , ella non curante , alla grande , le ma- 
teriali ragioni addotte da quel povero arnefe , da genero- 
fa , da nobile , da Principessa , cosi gli rifponde : 

tu fé' in grande errore ; 

D * un tal di fio porta il fuo petto caldo , 

Cioè , d’ efser Poeta , e per efserlo , non fi cura d’ ufeire 
dello Scrittoio; 

Che non ha in s) vii bajfezza il core . 

Cioè, non è d’animo vile, come tu forfè il penfi; per- 
ciocché fendo i Poeti , come dice Platone , incerpetri degli 

Dei, 


(a) Sacchetti , Nor. 4t. 
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Dei, e fecondo Vergil io , Sacerdoti delle Mufe , non han- 
no punto l’animo volto alla bafTezza delle cole terrene. 
Ma capperi ! così giurava Zenone ; parve al Burchiello , 
che la Poefia folle andata oltre col difeorfo più del dove- 
re, e giudicò elfer quella una troppo manifella ironia; 
onde egli da giudice inappellabile rompe alle parti il di- 
feorfo , e dà quella fentenza : 

Et io ; non piu romore , 
Che non ci corra la fecchia , c V bacino ; 
Ma , chi meglio mi vuol , mi paghi il vino. 

Cioè; ed io impofi loro lìlenzio , acciò non avefsero a 
venire, come fi dice, alle mani; c tirarli dietro la fcc- 
cliia , e ’l bacino , come fuole accadere a chi lì piglia di 
parole nelle botteghe de’ Barbieri; e poi viene ai fatti: 
ma perchè non credelfero , che la lite rimanefle in petto 
del Burchiello, come s’ ufa di fare, che è un modo non 
di fpegnere, ma di mantenere accefe l’ire, e gli sdegni; 
poiché chi prende quelli partiti non s’avvede: 

Che vive nelle vene occulto foco ( a ) . 

Il Burchiello decidendo, dice loro di voler feguire chi gli 
farà guadagnare il vino tanto necelfario al Poeta . E di 
vero la povertà, tuttoché dai più Savj venga ragionevol- 
mente lodata, nulladimcno e’ non può anche negarli, ef- 
fer ella dura , e molto nojofa cofa.e non balla efler Poe- 
ta , per non fentire gl’ infiniti difagj , e incomodi , co’ quali 
ella ci affale, e c’incalza; anzi fe un Poeta, per fublime, 
che egli lia , non farà di facoltadi , e di follanze ben prov- 
veduto, al difpregio ,e agli fcherni degli orgogliofi ricchi 
gli converrà vergognofa mente foggiacere, ed effe re , come 
fi dice, la favola del popolo, fentimento è quello non 
mio , ma del fatirico d’ Aquino : 


(a) Taflo t Caot. 13. Se, 61. 
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N/7 babet infelix paupertar duriur in fi , 

Quam quod ridiculos borni ne r facit (») . 

Ed il fiiblime Cigno di Venofa nobilmente cantò: 

Tanti quantum habeat Jtt . 

Lo che rifponde al nofiro volgar motto , chi non ha , non 
è. Onde pare, che l’ingegnofo Poeta di Calimala, de- 
cidendo il contrailo traila Poefia, e trai Rafojo, fegua, 
come uomo favio, il parere di coloro, che hanno mag- 
giore Aima della povertà, che delle ricchezze; ma dall’al- 
tra banda poi non vuole cllere sì mendico, che s’abbia a 
patire la voglia del vino; perlochè , conchiudendo, dice, 
che chi di loro lo vuole, gli dia tanto da comprarli il vi- 
no, necelTario per mantenere bizzarri gli fpiriti ,e per Scor- 
darli d’elTer povero; lo che giova a parlare con libertà, 
fenza riguardo a ciò , che ne pofla accadere , dopo aver 
meflò, come uliamo di dire , la bocca in Cielo; come ap- 
punto la metteva il leggiadro Poeta del Rafojo, raccon- 
tando i fatti men degni de’ Nobili Fiorentini, ufando pa- 
role Arane, e miAeriofe metafore, per non elfere intelo 
da tutti , allorché, temeva di non incorrere in alcun gra- 
ve gaAigo. Da tutto ciò, che fin ora s’è detto, fi rica- 
va , che il Burchiello faceva omaggi, ed applaufi al vino, 
il quale gl’infpirava il poetico furore, da cui era guidato; 
Io che eflèr debbe pur troppo vero; mentre ùn Poeta 
Greco preflo Ateneo, così, fonando in Tofcano, fpirito- 
famente cantò: 

Il vino a buon Porta è gran deflricro . 


(a) Saùr. 3. verf. iji. 
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Sopra il Sonetto, che comincia 

Andando fuor /’ altra fera a follazzo . 




|Nione ftrettiffima, e naturale armonia, 
filmarono gli antichi, che paflafle fra la 
lingua, e fra il cuore; quindi è, che ad 
Arpocrate dedicarono il Pefco , non per 
altra cagione , fe non perchè la foglia 
di quell* albero alla lingua, il frutto al 

cuore, è fomigliante. Oasi appunco do- 

vrebbe cfTere ogni uomo dabbene ; cioè , avere , parlando , 
compagno il cuore della lingua, e candidamente, ma con 
creanza , dire il fuo fentimento intorno a ciò , di cui è 
interrogato; perciò Socrate bramava , che tutti gli Uomi- 
ni avellerò nel petto una fineflra , per veder loro con gli 
occhi il cuore; tanto è vero, che il più degli Uomini 
I parla 
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parla diverfamente dal concetto, che hanno delle cofe; 
quindi è, che racchiudendoli molti penlìerì nel cupo fondo 
del cuore diverfi da quello , che all’ altrui orecchie pro- 
pala la lingua, fi dicono bugie, e fpefle fiate fi ricorre 
al giuramento, per guadagnarli credenza nelle maldicenze; 
lo che accadere veggiamo non folo nella Plebe , ma negli 
Uomini fcienziati , e infieme maligni ; ed anche più fpef- 
fo ne i Poeti ; de i quali molto minor numero ce ne fa- 
rebbe , fe quelli , che macchiano con maledico verfo l' al- 
trui onore , pubblicamente frullati fodero , come con fa- 
no configlio ordinarono per Legge i Governatori d’ Ate- 
ne; o cacciati ne venilfero degli Stati , come gli volle Pla- 
tone , della Repubblica . Evvi ancora lo duolo degli sfac- 
cendati , i quali faticano coll’ ingegno , per riufcire più 
mordaci ; e le loro vivezze in vece d’ elTcr lampi innocen- 
ti di luce, fon fulmini, che fcco loro portando fiamme, 
e danno la morte . Spcfsc fiate però accade , che i fulmi- 
ni di colloro percuotano una rupe gravida di ricchi , ma 
occulti metalli ; onde cosi sfiancata , dà faggio di quel 
preziofo, che dentro di fe nafeonde. Oh quanti, e quanti 
fono coloro , che llimati poveri di lettere, provocati poi, 
a guifa di fpiriti fopiti,e addormentati, fi Svegliano, cor- 
rendo dove il bifogno gli chiama ; ed attaccati temera- 
riamente, riefeono non un Marfia Pallore, ma un Apol- 
lo Dio , che cavi loro di dolio la pelle ! Tanto appunto 
accadde a una brigata di perfone , ne’ tempi del Dollro Bur- 
chiello , le quali elfendo una fera ai Marmi , cioè fui pia- 
no delle fcalee del Fiorentino Duomo , che fono di mar- 
mo, a pigliare ne’ caldi grandi d’ Ellate , il frefeo (lo che 
avanti al Burchiello fi faceva fulle fcalee di Sant’ Ambro- 
gio, onde ne derivò il detto: Far le fcalee di Sant’ Am- 
brogio , che valeva : Dir male d’ alcuno (0 ) dopo varj 

{ iacevoli ragionamenti , cominciarono a parlare di Maellro 
)omenico Barbiere, detto il Burchiello, e tralP 
fe, che di eflo dicevano, una fi era quella, 

N 2 

(a) Secdonati Prov. MSS. 
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biere attender dovca a mantenere sfolgoranti i rafoj , e 
netti i vali per ufo del fuo mefliere , e non attendere , 
come egli faceva , alla Poeti* ; tanto più , che i Tuoi So» 
netti, a detta di quello duolo ignorante, non erano ad 
altr’ ufo buoni , che a dare per le botteghe de’ Pizzica- 
gnoli per involgere e cacio , e falame , come tutti gli al- 
tri fogli, de’ quali ad altr’ uopo non polliamo valercene; 
onde con nome peggiorativo , fogliacci s’ appellano . Men- 
tre coftoro la difcorrevano cosi , e con maledici motti i 
Sonetti, e l’Autore fcioccamente proverbiavano, il Bur- 
chiello ufcito anch’ egli di cafa in farfetto a pigliare il fre- 
fco , filila piazza del Duomo s’ era condotto ; donde fcor- 
gendo edere ai Marmi molte perfone , che unite fe co lo- 
ro indente, con poco avvedimento forte la difcorrevano, 
accodandofi adagio adagio alle fcalee, ivi fi pofe , quali 
non curante d’udire; ma gli venne ben fatto di fentirfi 
mordere, e lacerare; lo che didimulando d’avere udito, 
come uomo affatto nuovo, quando tempo gli parve, ver 
la fua cafa tornofsene, rifoluto di non la perdonar loro, 
e di profeguire con isforzo maggiore del fuo ingegno a 
comporre Sonetti, in cui fotto bizzarre metafore, e fotto 
l'ombra d’ofcuri detti, s’ingegnò di far pagar loro il fio 
d' averlo motteggiato, (coprendo d’ alcuni i difetti, l’al- 
trui ignoranza acculando, e finalmente la bada, e vile ori- 
gine di molti , che voleano moftrare efser difeefi da Car- 
lo Magno, manifedando, ma con sì giudiziofe ftravaganti 
efpredioni il fuo fentimento coperfe, che dalla pena im- 
mune, e fra’ Poeti fpiritofo , non volgare, anzi fublime , 
e accreditato fi dimodrò. Giunto pertanto a cafa, prefe 
ricordo di quanto gli era quella fera accaduto ai Marmi, 
col predente Sonetto , il quale dice così : 

• : ... 
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Ndando fuor P altra fera a foli azzo , 
Sentì un gran contrafio di rafoj , 

In modo , che i rannieri , e i colato j 
Ne facevano inficine afpro rombazzo . 

E la fecchia diceva al baciti , pazzo ! 

Deh va y e difputa co ’ gli feiugatoj : 

In buona fe , fe non che non fiam noi , 
La Poefia ti fornire di guazzo . 

Rizzojfi il cacio marcio , et iflantio , 

Pur allegando in compera il Burchiello , 
E cominciò po’ a far tal mormorio . 

Così defiò la feggiola , e 7 fornello , 
Dicendo P uno alP altro , odi disio ; 

Ben ti fio dir , cF egli ha poco cervello . 

Pajfando uno fornello 
Di fife , cantando , rafier , credi a micchi , 
Statti tra 7 ranno caldo , e barbanicchi . 

Son pur troppo ben note a chi fi diletta di Storta , le 
contefe , le difeordie , e le mortali nimifià , che erano 
tra i nobili Fiorentini, allorché la Città di Firenze, con 
titolo di libera, da fe fi governava; e i peli , de 5 quali 
I’ Arti , e ’1 Popolo minuto di Firenze Nanamente Ve coti 
ogni forra d* inlolenza da i maggiori era aggravato;' per l<r 
che i malcontenti del governo erano sforzati a ragionare 
di politica , e di cole di fiato in quei Sacri &itiri > , eletti 

folo 
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folo da i Secolari per lodare Iddio , e per mortificare la 
carne con difcipline : onde furono i Magiflrati corretti a 
fare, che le Compagnie tutte fi ferrafsero, per gl’ incon- 
venienti, che da efse nafcevanoje ciò fu l’anno 1419. 
fecondo che ne fcrive l’ Ammirato, nel diciottefimo libro 
della fua Storia . Tolca adunque a’ malcontenti ogni oc- 
cafione d‘ adunarfi in fecreto , per parlare degli affari pub- 
blici , e privati , fi diedero a parlarne la fera a i Marmi , 
dove fembrava , che andafsero a pigliare il frefco , come 
già erano ufi di fare ; e quivi non folo de i negozj gravi , 
e importanti , ma delle novelle della Città fi difcorreva , 
Quindi avvenne , che una fera fi flava nel luogo già det- 
to, una brigata di mormoratori, i quali la tiravano giù 
al povero Burchiello, e gli tagliavano le legna addofso, 
come racconta egli medefimo , dicendo d’avere udito co’ 
proprj orecchi: 

Andando fuor P altra fera a foli azzo , 
Sentì un gran contrafio di rafoj ; 

Cioè, mentr’io andava l’altra fera a fpafso,come fu fem- 

J »re coftnmc degli Antichi, d’andare le fere della State a 
pafso per la Città, a pigliare oneflamente il frefco, e per 
follievo dell’animo flato il giorno tutto applicato ai ne- 
gozi; ma pafsando poi il divertimento in vizio, la gio- 
ventù cominciò, collo flar fuori girando tutta la notte, a 
offendere i Cittadini colle impertinenze , e con villani in- 
foiti; onde coftoro, che da noi fi dicono Nottoloni, dai 
Latini s’appellano Erratttes ì o Tenebriotter . Ed ofserva- 
te, come il noflro Burchiello, pratico degli antichi Poeti, 
per dire a fpafto , dice a follazzo, che i Latini dicono , fola- 
tium , frafe prefa da Seazio,che nel duodecimo libro della 
fua Tebaide , chiama folatium il lume per quelli Nottoloni » 
quando o finemorati dal troppo bere, o fòrprefi dalle fol- 
te tenebre di tempeftofa notte , non ritrovano a lume fpen- 
tx>» l’ufcio.o non fanno ove fi vadano;, .,,^31 • 

t . ... quo- 
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........ quotici amiffut eunti 

Lima , & errantum cornila folate a flammee 
Deflituunt } geli deeque facon vicere tenebrie. ' 

Quelli giovani chiamati dal nodro Boccaccio, rifchievoli 
andatori di notte, non folo erranta , ma erronei , da i 
Latini s’appellarono; onde leggiadramente Tibullo cantò : 
Atque iterum erronem fub tua Jìgna vaca. 

E Michelagnolo Buonarruoti il Giovane ce gli deferivo 
nella prima Scena dell’ Atto primo della quarta giornata^ 
dicendo : 

Chi vago è d' andar fuor , fatto ajjìvolo , 

E fatto pipiflrel, come fiam noi , 

Tutta quanta la notte , 

S ’ incontra in varj cajì, e in varie genti ; 

Onde Santa Chiefa nell’Inno fatto in lode del fanto gior- 
no della Domenica , dice , efser quelli richiamati dal can- 
to del Gallo: Hoc, cioè, Gallo, omnii erronum cobori , 
Viant nocendi deferite Per ejfo fon forzati , Notturni in- 
fldiator lafciar gli agguati. Ulpiano però chiama erronei 
quei Servi , i quali , mandati a fare alcuna faccenda, non 
folo non fe ne sbrigano, ma fanno come bafsamente fi 
dice, come l’ afino del pentolaio, che fi ferma ad ogni 
ufeio. Andando adunque una fera a fpafso il Burchiello, 
Tenti un gran contrailo di rafoj , cioè, di mormoratori, 
che hanno lingue, che tagliano, e fendono; onde diceva 
Pittagora offender meno il colpo della fpada , che quello 
della lingua ; perciocché quello da morte al corpo, e que- 
llo alla riputazione, che c l’anima delia vita civile ^quin- 
di è , che da i fuoi Scolari voleva , che fi fervalTero cin- 
que anni di filenzio, per afsuefare la lingua a non ferire; 
fendo pur troppo vero, al dire deli’ Abate di Chiaravalle, 
che quella non ben’ avvezza, gravi ter vulnerai, levi ter 
penetrai animam (a); frafe è quella imparata dalla Divi- 
na Sapienza , che dice per bocca del Profeta Reale : Lòl- 
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gtu corum gladiut acutur : exaciterunt ut gladium lingua t 
fuat . Sicut novacula acuta fccijli dolum (»). Lo che fu 
leggiadramente voltato in Tofca no da una penna Siciliana, 
nella prefazione fatea alle Satire di Sectano , che fono per- 
mette inedite , in quello Ternario : 

D' acuta lingua il pernicioff ftralt 

Ha per fegno l’ onore , e rade inguifa , 

Che rafojo affilato è men fatale 
Contrailo , contefa ; Latino , certame n , alttrcatio ; Gre- 
co "pie, (ri;; onde i Greci chiamano le Furie, Enne, 

J uindi Dante, fempre fublime , cantò nel nono del fuo 
nferno : 

E quei , che ben conobbe le mefebine 
Della Regina dell ’ eterno pianto , 

Guarda , mi diffe , le feroci Brine. 

Udì adunque il Burchiello proverbiarli da quelli mormo- 
ratoti ; ma perchè quelli fono da efso chiamati pef fimi- 
iitudine rafoj,fegue metaforicamente parlando , a dire: 

In modo , che i rannicri e i colato j 
Ne facevano injieme afffro rombazzo\ 

Cioè , gli altri della brigata loro compagni , appunto come 
allora erano infeparabili dalle botteghe de i Barbieri , i 
rafo) dal colatoio, e dal ranniere, come dicemmo nella 
Lezione antecedente , s’ accordarono , come ignoranti, a 
motteggiare il Burchiello , non per altra cagione , fe non 
perchè tirati dall* efempio de' primi , onde lì può dir di loro : 
Come le pecorelle efeon del cbiufo 

Ad una , a due , a tre , e P altre Jlanno 
Timidette, atterrando /’ occhio, e‘l muffì 
E ciò , che fa la prima , e V altre fanno , 

Addofiandofì a lei , t' ella r* arre fi a , 

Semplici, e quote , e Io ’mperebi non fanno (*) . 

Ran- 

Ca) Salai, j tfw » j* i | . (b) Parg. Cane. j. 
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Ranniere ; Doglietto , che riceve , e tiene il ranno , che 
palla dal colatoio, di cui fi parlò alcra volta . Rombazzo; 
ftrepito, fracaffo, fraftuono ; Latino, fremi tur, murmur ; 
Et murmur multum e rat (a) ; Rombazzo , e rombo , ftre- 
pito, Tuono confufo, che fanno, volando, le api, le ve- 
ìpe , i calabroni , e gli uccelli ancora . Dante nel fedicc- 
fimo dell’ Inferno : 

Cid era in loco , ove t * udì a *1 rimbombo 
DelV acqua , che cadea nel P altro giro , 

SimiP a quel , che V arnie fanno , rombo. 

Chi fa , che rombo non fìa derivato a noi forfè dallo 
ftrepito, e romore grande, che nacque in Roma a’ tem- 
pi di Domiziano Monarca inficine , e Tiranno , per la pre* 
la fatta d' un Rombo di non mai più veduta grandezza , 
deferitto dal Macftro della Satira , cosi : 

Cum jam femianimum lacerare t Flaviur orbem 
Ultimur, <sr calvo ferviret Roma Neroni , 

Itici di t Adriaci fpatium admirabile rbombi 

Ante domum Verter ir , quarti Dorica fu/li net Ancbon\ 

Tmplevitque finut (b). 

Onde Marziale dille : 

Quamvir lata gerat patella rhombum , 

Rbombur latior ejl tamen patella . 

Il pefee Rombo diede luogo al proverbio ; Kibil ad 
rhombum . 

Palliando poi al fecondo Quadernario , dice : 

E la fecchia diceva al baciti , pazzo ! 

Deb va , e difputa co * gli feiugatoj ; 

In buona fe,fe non che non Jtam noi , 

La Poejia ti fornire di guazzo . 

Ecco il Burchiello, che colla continovazione della meta» 
fora già prefa fui bel principio del Sonetto , ci fa raccon» 
Tom.I. O to 

(a) Johann, y. 1 (bj Jnvcaal. Sic. 4, 
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to di' ciò , che di lui fi diceva, introducendo la fecchia a 
parlare al tracine, arnefi proprj de' barbieri . La fecchia 
adunque, cioè, la brigata di quegli andatori in giù, e in 
fu di notte, diceva al bacino, cioè, al Burchiello barbic- 
fé, Pazzo! cioè, fciocco, ftolto che fci! 

Deh , va\ e difputa cogli fciugatoj . 

Cioè, tu, che fei barbiere, dei badare agli fciugatoj, che 
fieno di bucato , quando viene a farfi la barba una qual- 
che pcrfona nobile ; e difputare con gli ftefiì fciuga- 
roj, fe uno pretenda d' eflere più dell’ altro, degno di 
/lare al collo , e d’ afciugare la faccia a Tizio , o a Sem- 
pronio; e non voler trattare quiftioni fiiofofiche, e que- 
fie legate alla rima ; perciocché: trattant fabrilta fa- 
bri ; e chi fa più d’ un mcftiere , fa la zuppa nel pa- 
niere ; e, mettendo poi le parole in bocca agli fciugatoj , 
fa che elfi così dicano: 

. . . ' > , , v . \ • . ' 

In buona fe y fe non che non ftam noì y 
La Voefia ti fornire di guazzo . 

Cioè , fe no* non fnflìmo noi , che ti deflimo da campa- 
re, per la Pocfia tu ftarefti frefco; cioè , farciti de' cro- 
cioni, ftarefti a denci fecchi , Latino ofiitanter morarerir. 
Secchia: vafo di rame da cavar. acqua da’ pozzi; Latino, 
Jìtula, dati!’ Arabo, fari i Ebraico , ftpbtl : così trovia- 

mo detto quel vafo , che cavò pieno d’ umore dal 
vello Gedeone, in fogno d’ eflere lecito da Dio a liberare 
il Popolo d’Ifraello dalla fervitù dei Madianiti. Situla , 
e ’t filo diminutivo, fitèlla , dicevafi la celta, con cui il 
Rogatore andava ricogliendo i fuffragj tra i Romani. Per 
una fecchia non di rame, ma di legno, fe creder dob- 
biamo al Sigonio , fi fece una oftinata crudeliflima guer- 
ra ne’ tempi dell’ Imperador Federigo Secondo; e quella 
fecchia fu quella, come dice il Talloni: 

• ••■ . Cie 
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Che t ni fero i Vetroni ai Gemignani , 

Cioè , i Bolognefi a i Modanelì ; -così detti da i Santi Pro* 
tettori delle loro Città. 

Bacino; vafo di metallo, di forma monda, e cupa, 
per ufo di lavarli comunemente le mani , c ’I vifo , Lati- 
no , malluvium . Greco yiyuhi . Dicefi netto com’ un bar 
tino, dal nettare, che fanno i barbieri quello vafo collo 
feiugatojo ogni volta , che hanno fatta una barba . Il Ca- 
fa nelle fue Rime: 

• Netto com ’ un baciti, com * uno fpeccbio. 

E' trito ancora il proverbio, che dice: Tenere altrui il 
bacino alla barba , che vale , contraltare con alcuno fen- 
ta timore, e con fuperiorità ; Latino, Cum Jove tpfo 
contendere ; e 

Occurrit forti qui mage forti t erat . 

Dicefi parimente : e non torrebbe a accozzare tre palle in 
un bacino , di chi per la fua dappocaggine , nè anche le 
cofe faciliflime fappia fare. In buona fe ; guro; Latino, 
a depoi ; gli Ateniefi giuravano per Aglaura ; gli Egizj per 
l’aglio; e Zenone per lo cappero. E feguendo il raccon- 
to dice : 

Rizzoffi. il cacio marcio , ed iJlantio y 
Pur allegando in compera il Burchiello , 
E comincio po’ a far tal mormorio. 

Il nollro fempre maravigliofo Burchiello , dando giudi- 
ziofamente nella allegorìa , con cui ha voluto coprire ciò, 
che di lui fi diceva da quella brigata di Nottoloni ; dice 
adelfo, che per maggior fuo fcherno , dopo le tante, non 
fapendo più che fi dire, furono d’unanime parere, che 
i componimenti del Burchiello fodero per uopo foto de’ 
Pizzicagnoli , e di tutti quegli altri più badi Artidi , i quali 
la loro mercanzia involtano ne’ fogli, perchè il compra- 
tore nqn fi lordi le mani ; e per dir quello, modra, che 
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fi rizzale il cacio marcio, ed ilìantio, e come un teftimo- 
oio di quanto agli altri avea udito dire , poco men , che 
non giuri d’ aver comprato de’ fogli del Canzoniere del 
Burchiello , accordandoli con gli altri a mormorare di que- 
llo nuovo Poeta ; ed intanto con quello figurato parlare, 
inoltra che perfona fulTe quella , che ciò diceva , inten- 
dendoli facilmente per cacio marcio, ed itlantio, un Piz- 
zicagnolo , non mica de* principali , come a i tempi nollri, 
lo fono il Bruni, e 1’ Omaccini , ma di coloro , che han- 
no le botteghe a vento, e che di fimiglianti camangiari, 
per non poter fare un buon corpo di bottega , i meno 
mercantili , cioè i più putridi vendono alla Plebe , che 
vuol aver molto, e fpender poco. Da quelle, e altre 
botteghe pollicce,i ladri novizj s’accordano a rubare cofe 
picciole, facendoli così firada , e fcuola alle maggiori ; on- 
de diceva il Buonarruoti il giovane: 

Coni’ anche di quegli altri fliagurati , 

Cb‘ appoggiava» chi V cacio , e chi i poponi , 

E chi cavava gli occhi a’ pan pepati (a) . 

Non c’è peggio, che dire ad uno, dagli, dagli ; potevan* 
eglino dir di peggio, che i Sonetti del Burchiello non 
folTero ad altr’ ufo buoni , che a involgere ciò , che fchi- 
fa di toccare la mano, e che formaflero un libro, che, 
come dilfe il Menzini nella fua Poetica: 

Le barche del /alarne a/petta a ripa. 

E pure è vero, che tra tanta gente, non vi fu uno, che 
piglia(Te la difefa del povero Burchiello ! Onde a ragione 
Marziale dice al fuo libro, che fi procacci un protettore, 
perchè non abbia poi ad andare pe’ banchi, o dei venditori 
di péfee falato, o di chi vende la roba a cartocci: 

Cu j ut vir fieri y li belle , munus? 

Fefiina tibi vindicem parare , 

Ne nigram cito raptus in culinam 
Cordylar madida tegas papyro , 

Vel turis , piperifque fis cuculiati ». 

Ma 

(a) Fiera, att. 4. gior. 4. Se. ao. ( (b) Life. 3 . epigr. t. 
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«uandanehe ciò forte accaduto, e che per invidia ca- 
gionata dall’ignoranza le Rime del Burchiello , andate 
foflero per fogliacci ai pizzicagnoli, fperar poteva, che 
la mano pietofa d’ alcun uomo di lettere, e d ottimo di- 
fcemimento fornito, ritraendole, ce le refi, cuffie, come 
appunto feguì di Quintiliano , il quale fmarrito , come 
mole* altri degli Autori di maggior conto , allorache I Ita- 
lia fu da i Barbari inondata ( a , fpentafene tjuafi la me- 
moria ci fu renduto dal noftro Poggio da Terranuova, 
che s’ imbattè a trovarlo nella bottega d un pizzicagnolo. 
Ora un tal mormorio, o fchiamazzio , come fi legge ne - 
Y edizione di Firenze del 1546- voce derivata a noi dal 
Latino , excUmMtiu , , 

Cosi defiò la feggiola , e ’/ fornello , . 

Dicendo /’ uno all ’ altro , odi disio ! 

Ben ti fo dir , ch'egli ha poco cervello ; 

Cioè, ficco me il mormorar de’ primi aveva modi i pizzi- 
cagnoli a dire d’aver comprati 1 fogli del Burchiello, per 
ufo d’involgere il cacio, e il falame ; , cosi il difeorfo di 
coftoro tirato avea il reftante di quella brigata, a metterci 
la bocca; e quelli erano la feggiola, e il fornello, cioè, 
perfone di niun conto , e d’arce baffi. , e vile , come o 
fono i confortinaj , e i bruciata) ; quegli intefi forfè lotto 
nome di feggiola , perchè fu quella danno, vendendo » 
federe ; e quelli , cioè i bruciatai , fotto nome di fornello , 
perciocché, benché della feggiola , e del fornello fi fervan 
molti degli altri baffi artirti , nulladimeno pare , che per 
feggiola intenda i venditori di bericuocoli , e per fornel- 
lo i bruciatai, mentre e de’ bencuocoli , e delle bruciate 
furono fempre folenni amatori i Fiorentini. Bada dare 
un’ occhiata agli Statuti de* Magiftraci di Firenze, e li 
vedrà come quafi tutti ordinano di dare ogni 1> Qg° i ^* r 

(3) Giono , Intenzioni . 


no LEZIONE VII. 

POgoifianù ai loro Mioiftri, alcune picce di bericuocoli 
unite al pane impcpato, e all’oca. Fu queft’ ufo si co» 
{lance de’ noftri maggiori , che pafsò fino all’ adunanze 
fiacre de’ Secolari , che Compagnie s’ appellano , come , 
fralle tante , è quella dell' Adunca di Ser’ Umido, la qua- 
le dal ricevimento , che fece de’ fratelli , che fiotto il no- 
me di Santa Maria della Pace, fi congregavano in altra 
Compagnia polla nel Borgo di S. Pier Gattolini , dove 
oggi è una bottega a ufo di baftiere , feco loro unitali , 
e bericuocoli , e mele nella fera di San Marcino a i fra- 
telli per ufo antico difpenfa; e da quello fuo inllituco 
non ha mai voluto dipartirli , benché più volte pregata a 
cambiare con altre cofe gli antichi bericuocoli . Per una 
mafcherata fatta in Firenze di conforcinaj , fi legge un 
Canto del Magnifico Lorenzo de’ Medici , che è a carte 6. 
della Raccolta fattane dal Lafca , in cui i mafcherati 
venditori de’ bericuocoli s’introducono a cantar così: 
Bericuocoli , danne , e confortini, ‘ • 

Se ne volete, i noflri fon de' fini (a). 

Non meno poi de’ bericuocoli piacevano ai Fiorentini le 
bruciate , ed ufavanle in ogni onella brigata la fera per 
pallare , difcorrendo , la veglia . I Medici , e non è gua- 
ri , che fe n’è lafciato l’ufo, nel trattenerli , che facevano 
la fera, terminate le loro vifite agli ammalaci , nelle bot- 
teghe degli Speziali a crocchio, volevano le bruciate; ma 
fopra tutte l’ altre avevano la mano, quelle della Spezieria 
del Granchio, a cagione dell’ottima loro llagionata cot- 
tura , la quale non riefce bene a tutti. Piacevano tanto, 
ficcome ancora oggi piacciono , a i Fiorentini i marroni 
cotti arrofto, di cui n’è fola abbondante la nofira To- 
fcana,che fino per le Compagnie medefime.in certi tem- 
pi dell’ anno , per Illatuto inviolabile , fi difpenfano. Anzi 
uno di quelli Sacri Ritiri , prende il nome dalle Bru- 
ciate medefime. Quella Compagnia, che oggi fi dice di 
San Fridiano, nella fua prima origine, eh’ ella ebbe il dì 

primo 


(a) Carni Carnate. 
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primo di Gennajo nel ijz'j. diceva fi de' Landefi (che 
cosi s appellavano anticamente alcuni uomini deferirti in 
certe Compagme, che avevan per ufo di cantrfr Laudi ) 
cuefta è delTa, che della Bruciata fi noma dal 1277. in- 
fine a noftr, g.orm , per iafeio di lire due l'anno fatto a 
favore di detta Compagnia ,.&■ Fra Giovanni Logi Pinzo, 
chero cosi detto, perchè dando al fecola portava PAbi- 
to di Sant Agoflmo; con obbligo alla detta Compagnia 

1 "r To’ * j >r *Ì C ' are 3 9 u<,i » che untavano le Laudi 
la viha di San Fr.diano; la qual Confraternita dà in og- 
gi le brucate ^ancora agli Ufiziali , e agli altri fratelli . là 
Piattina della fella d. detto Santo; e ne butta fimiimen. 

a ,r a Ae a,davanti al,a P° rta di Compagnia, 
allorachè 1 Frate! li Ufiziali fono tornati dalla MelTa udita 
in oan rridiano fopra panche parare. 

bruciata}'”^ a ‘ P Ì2I '«gnoli i confortinaj , e i 

: .1 . > \ . /. <Y 

Attendo l'uno all'altro , odi disio! ' 

Cioè, quelli agli altri dicevano per ifcherno, odi disio! 
detto graziofa mente. Il Taflb nella Apologia usò- fimil 
forma dicendo , od, *.ij Bnonamioti- il -Giova- 

ne nella fu» Fiera, od, fiotto ! Unti lo rteffp nofiro Poe- 
ta Teologo nel canto ventèlimo fecondo dell' Inferno usò 
quelta trafe dicendo : 

Crollando il capo , , dijfi odi malizia. 

Ura , odi disio, e un detto , che rifponde al noflro vplgar 
motto , o ve h quella è bella ! e vuol dire ,ò v* che Citarro , 
che ha il Burchiello d’cfTere annoverato trai Poeti! 

i t . . . 

Ben ti fo dir , eh' egli ha poco cervello , 

A voler mettetfi trai Poeti un barbiere di Calimala^ Se 
hr deuo enèr POtean ° Ud “‘ da Sa,vador Roft» averebbe 

O trop • 
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i O troppo ardito fluol mai configliato ! 1 

Cbc un ottufo cervcl vagita trafiggere , 

Chi men degli altri in poetar ba errato! 

Finalmente , concludendo , dice : 

V affando uno Jìornello , 
*I>iffe, cantando , Rafier , credi a micchi , 
Statti tra V ranno caldo , e h arb anicchi . 

Paflando adunque uno (tornello , cioè , un magro fpcnro , 
un fecco in canna , uno fparuto , appunto come uno (tor- 
sello; onde d’ un di co (loro diCefi , egli è come la carne 
dello (tornello, poca , e cattiva; e nell’ antica Legge era 
proibito queft’ uccello al popolo Ebreo per effer , come 
efli .credevano , di razza di Corvo ; onde era famigliare 
predò di loro il detto: K onfrujlra corvum adit flurnut , 
che rifponde al nodro proverbio : I corvi non fi cavano 
gli occhi. Queflo era fra gli Uccelli di. delizia degir anti- 
chi Romani ; perciocché ammaedrato, e in Greco, c in 
Latino cinguettava ; perciò 1* antico Papini Napoletano , 
cosi cantò nelle fue Selve : 

. •• . .... Plangat Pbcebejut alci . , 

Auditafque memor penitut dimittere voeet 
Sturnur ... 

Tornando adefso a i verfi del nodro Burchiello , ei dice , 
che pafsando codui , detto per fimilitudine uno (tornello , 

, Diffe , cantando , rafie r credi a micchi 

*» * v r 

Difse , o Barbiere , e dice radere , dallo Spagnuolo 
pador , o dal Francefe Rafer. Credi a micchi , voce dor- 
piata a bella poda dalla Latina mibi , e vuol dire, o Bur- 
chiello barbiere , vuo’ tu fare una buona , e bella cofa ? 
credi a me, prendi il mio configlio, che io lo ti do in po- 
che parole: 

Statti 
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Sfatti tra V ranno caldo , e li a rb anicchi i 

* I - 1 1 * * ' * * * * - « • 

óoè , ftattene , come baflamente ufìamo di dire , ne’ tuoi 
cenci , che i Latini dicevano : intra tuam pelliculam tc 
contine , il qual modo Latino è voltato tnaraviglipfamente 
bene in volgare Fiorentino dal noftro giudizioio Burchiel- 
lo, il quale di vaghe maniere, ed cfprcftioni è Tempre 
fecondo; ma fpezialmente nel cafo prefente, dove fi par- 
la ad un barbiere, che poco più , che cenci può avere, 
a cui badare , e dove ftarfcne . Anzi quelli cenci , par- 
landofi d’ un barbiere , efprimer non li potevano con 
maggior proprietà dell’ ufaca dal Burchiello in quelle parole: 

Statti tra 7 ranno caldo , e barbanicchi ; 

Perciocché la voce Barbanicchi è il numero dèi più di 
Barbanicco, accorciato da Barbaniccolò , parola ufata dalla 
balfa plebe per lignificare quella parte virile dell* uomo, 
che per modeftia, fi tace ; fendo pur troppo proprio d’un 
barbiere il ranno caldo , e il preftare fovente fervigio a 
quelle parti , ip cui li conta la cute , la cuticola , e’1 pan- 
nicolo carnofo, liccome altra pelle replicata , raddoppiata, 
per cui provano il primo fpargimento di fangue gli Ebrei 
Fanciulli ; l’ altra poi , che altro mai è ella , fe non fe una 
femplice continuazione della membrana del Peritoneo, cor- 
redata d’ un numero , per cosi dire, infinito di vene , per cu- 
ltodia di quei moltiflìmi vafi feco loro aggruppati ,che è quel 
banco (per dir cosi) da due tonache , o membrane dife- 
fo , per cui palla quel contante , che la natura fpcnde per 
confervare, e mantenere la noftra fpezie? Ed ecco come 
il Burchiello pigliando da i Latini quel loro detto : Con - 
tenerfi per entro alla jua pelle , rifpondentc al noftro : fiar - 
fene ne' fuoi cenci , 1’ ha con maravighofa proprietà efpref- 
fo, dicendo, che a un barbiere, come era egli, tocca- 
va a badare, e ftarfene tra le pelli, contenenti barbanic- 
colò, come di fopra fpicgato abbiamo; ed intanto lotto 
• _ Tom. I. P curio- 
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curiofa metafora ci dice , aver toccato; da quei mormora- 
tori, di minchione per la certa; ma non vi dubitate però, 
che egli la fi legò al dico; e forfè talun di loro per gli 
Scritti lafciati dal Burchiello. 

He porta ancor pelato il mento , e V gozzo («) . , 

: .... : ■, • -.•••■' . 

(a) Dine. Infero. Canr. j. 
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Sopra il Sonetto , che comincia 

. ‘ * ' » t • ’ * 

\ j . * 

Il Defpoto di Quinto , e 7 Gran Soldam $ 


. :c* 



- • .• : i * ) . * 

HE il celebre Maeftro Domenico, Barbie- 
re inficine e Poeta ,. abbia in quella fui 
feconda facoltà imitato il Tofcano Poe- 
ta Teologo , fu di molti Letterati Uo- 
mini codantifiima oppinione, come lo. 
vente lo mi aderiva colla viva yoce 
Sig. Abate Anton Maria Salvini, eh* a 
fimigliante parere era anch’ egli inchinato. E di vero » 
chi è punto verfato in quella cognizione , che abbraccia 
la memoria delle palfate cofe Fiorentine, ed ufato, per 
così dire , a fpolpare i detti fentenziolì , e le frali del no- 
llro Dante, fe in leggendogli ofeuri Verli di quello Poe- 
ta Barbiere , attenderà più oltre , che- al puro fuono delle 

P * paro* 
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paróle fio elle è necéflarìo i behe ihtemfere il nofiro 
maggior Poeta) vedrà com’egli abbia per entro a’ Tuoi 
Sonetti or quà, or là fparfo il fiore della Danrefca elo- 

Ì uenza , con cui maravigliofamente efprimc, all’ ufo del 
)ivioo Poeta, i fuoi concetti , i quali fe fovente gli na- 
feoode fono bizzarre ftravaganze, e come pur dific Dance, 
Sotto il velame de gli verfi ftrani ; 

Moftra in ciò il fuo giudiziofo avvedimento; perciocché 
non gli farebbe venuto fatto , altramente parlando , di 
fuggire la pena tante volte fofferca da chi ofavaT di met- 
ter , come fi dice , la bocca in Cielo , o i difètti de’ Citta- 
dini feoprendo, o la tirannia del Governo manifefiando. 
Dall’ altro canto malagevole cofa era a uno del Fiorenti- 
no Popòla, fciolto , e libero., il tacere , vedendo gli oltrag- 
gi , e le ingiurie, che i Grandi , e i Nobili a’ popolari , e 
impotenti facevano , foperchiandoli non folo nella perfo- 
ra, ma nell’ avere ancora; onde l’avveduto Barbiere di 
Calimala per isfogare lo sdegno contro r cofhimi de’ fuoi 
tempi, e per metterli, come diciamo, al coperto , con par- 
ticolare attenzione applicò l’animo al gran Poema di Dan- 
te , cosi nella fua mente appoco appoco una nobile idea 
d’un fomigliante dire formando, e col maravigliofo fuo 
ingegno con uguale ftile vaghe, e bizzarre allegorie de- 
fcrivendo, ebbe libero campo di sfogarli, e di farli in- 
ficine conofcere Poeta non di niun conto, come alcuno 
con poco avvedimento lo difse , ma eccellente , fublime , 
maravigliofo , e di purgata lingua pofseditore , come tale 
lo ci dimoftra il prefente Sonetto, in cui sfata, e falli 
beffe d’ una deliberazione prefa dalla Fiorentina Repub- 
blica , non feìnza grave incomodo de’ fuoi Cittadini , fian- 
chi oramai di tanti aggravj fofferti ; il Sonetto dice così : 


'1 1 ' ! r : j i i f . 
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J.L Def poto di Quinto , e 7 Grrf» Saldano , 
£ trcntafette fchiere di pollaflri , 
Fecion coniar molti fior in novaflri , 
CWe ferivo il Sahnifta nei P rifeiano . 

E dicefi nel Borgo a San Friano , 

CÀ’ f^//' è venuto al porto de 1 pii afri 
Una Galea carica cP impia Uri , 

Per guarir del catarro Montavano * 

' dM il le Fr andò fi affai ben incaciati , 

Andando a Vallombrofa pc' cappegli , 
■faro// tenuti tutti /memorati ‘ ’ 
an gli vidde , £ di (fé , vi/4* v^/7 , 

E non fon deffi ; il bagno gli ha fc ambiati , 
Ovver gli ha barattati in alberegli . 

Allora i fegateglì 
Gridami tutti quanti , , irrtf, 

£ P aringhe s' armar on di panciera . 


La Fiorentina Repubblica Tempre intenta all’ accrefcimeiv 
to non (ofo delle private forze, ma delle pubbliche an* 
cora , voltò l’animo Tuo Tempre grande a tirare fotto il 
fuo dominio il Porto di Livorno, confiderando , che fatta 
una volta padrona del Mare, o per la via dell’ armi, o 
per quella della mercatura , le farebbe venuto faine di 
renderli fempre più forte contro quafi tutti i Popoli d’ Ita- 
lia, che. unti furono, quando uniti, e quando feparaci, 

i fuoi 
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i Tuoi nimici , i quali non poterono mai abbassare la'fùa 
potenza , rendi) ca formidabile (ino àgli Eferciti più efpéfti 
nell’ armi. Onde il dì 27. di Giugno dell’ anno 1421. , 
fendo in Firenze Gonfaloniere di GiuOizia Lapo Niccolini 
la quarta volta, la Repubblica comprò da’Genovefi Li- 
vorno (0 per prezzo di ceptomila fiorini d’ oro di figillo 
vecchio, di pefo, e conio Fiorentino; e l’ultimo giorno 
del fuddetto mele di Giugno , ne fu pròfo il pofstflb in 
nome della Repubblica da Piero Beccanugi , e da Barto- 
lommeo Peruzzi ; alla guardia del qual Porto vi fu man- 
dato per Capitano Mefser Marcello Strozzi (<>) ; e per Ca- 
fìellani, Giovanni di Simone Vefpucci, e Crilìofano di 
Niccoia del Chiaro; Venuto pertanto Livorno in poter 
della Repubblica , fu ordinato di fare fpeditamenre un 
buon numero di Galee ; onde fu d’ uopo aggravare i Cit- 
tadini colle folite Preftanze , per mettere infieme Ja fom- 
ma, e quantità di felfan^amila fiorini d’oro, come in 
un’attimo fi fece; e quali ncll’iltelTo tempp fi fpedì Car- 
lo Federighi , e Felice Brancacci («) Ambalciadori al Sol- 
dano di Babilonia con ricchi prefend,per operare, che i 
traffichi fi maneggiafsero con maggior facilità , e perchè 
la nofìra moneta vi correfse fenza difficoltà di que’ mer- 
catanti; al quale oggetto fi ridufse il Fiorino al pefo di 

quel di Venezia, il quale fu poi chiamato, Fiorino largo 
di Galea. Una fimigliante pratica di rinnovare l’amici- 
zia col Soldano di Babilonia , fu fatta fare da Lorenzo 
de’ Medici («0 nel 1488. per mezzo di Luigi della Stufa , 
eletto da lui Ambafciadore al Soldano, per ringraziarlo 
de’ doni, che all’ilìelTo Loretìzo , e' alla Signoria Fioren- 
tina, mandati avea. Grandi erano le querele del Popol 
Fiorentino , e fra quelle non mancavano quelle della bot- 
tega del nolìro Poeta Barbiere, per cficre oramai lì racco 
delle tante Prelìanze , ora per un motivo, ora per l’altro 
fatte ; tantopiù , che la compra di Livorno, colla fabbrica di 
1 i 1 ■ t j "i tante ; 

(1) Ammir. lib. 18. a c.990. 99!. I (c) Ammir. lib. 18. a c/997. 

(b) Diano iti Ridolfi , a 0.1,4. | (d) Anione. lib. itf. a «, 181. 
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tante Galee C oòrte avvenir fuote delle cofe tutte) era \ 
lardatemi dir cosi , battezzata da una parte , e forfè U 
minore , ma là più favia , per una cofa ben fatta , e da 
crefcere reputazione alla Fiorentina Repubblica ; ma dal- 
1’ altra poi , che era quella : 

........ del popol , che mi fura • . • ! 

Giu fi a non tiene in mano , è vede torto (*) . 

Dicevafi , che oltre allo sforzo , che far doveano i Citta- 
dini , in mettere infieme tanto danaro per la compra di 
Livorno , fpremuti dalle tante fpefe in mantenere la guer- 
ra accefa per quafi tutta l’Italia, era quello un’impegno 
di dovere ogni anno mandarvi un buon numero di Fiori- 
ni , per tenerlo guardato ; oltre alle gclofie di Stato , che 
nell’ altre Repubbliche nafeer potevano; onde chi una co- 
fa, e chi l’altra dicendo, 1’ ingegnofò Poeta Burchiel- 
lo, volendo sfogare la paflione dell’animo fuo obbligato 
a tacere dal timor del galligo, comincia a fare il raccon- 
to e della Preflanza , che fu d’uopo fare per la compra 
di Livorno , e dell’ Ambafceria fpedita al Soldano di Ba- 
bilonia,! ma con tal maeftrevole avveduta confiifiòne di 
fatti, e di parole, che negar poteva di non aver parlato 
di quella fpefa fatta dalla Fiorentina Repubblica, quan- 
do ne folle Baro accufato; e da chi fapeva il fuo umore, 
ed era ben pratico della fua frafe , e della fua maniera di 
comporre, era benillimo Intefo; non mancando al croc- 
• chio della fua panca chi cap’lfe bene il gergo del facetilG- 
mo , e fatirico Burchiello, allorché fu udito cosi cantare: 

« ai*. 

// Difpoto di Quinto , e 7 Gran Soldano , 
E trentafette febiere di polla flit , / 
Fecion coniar molti Fiorin^ovaffri , 
Come fcrive il Sa Imi fi a' nel Frìfciano . 

i- .t'. : . ìi. .■ i.. . ì 

* ■* Oflcr- 


(*) Buoaatr. a c. So. 
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O (Tervate di grazia , come per dire il Gonfaloniere di 
Giuftizia » e non effere «Otefo fé non da coloro , appo i 
quali era la chiave per aprirli la ftrada al fuo ofcuro par- 
lare , dice II Denoto di Quinto , che vale , il Signore , il 
Padrone del teforo , cioè , de’ danari del pqpol Fiorenti* 
no. Denoto. Uomo di dignità ragguardeyole e Regia 
nella Corte deir Imperio Greco; come tale appunto s’ap- 
pellava Demetrio (») fratello di Giovanni Palealogo, venti- 
ci al Concilio di Firenze, il qumdicefimo giorno di Feb- 
braio dell’anno 1439. quelli alloggiaci nelle Cale de’ Per 
ruzzi , e quegli nel Palagio de’ Caffettani : della venuta , e 
dimora fatta in, Firenze da quelli Principi confervano an- 
cora i Signori Peruzzi dillipte memorie in alcuni loro par r 
titolari manoferitti , e pitture- Ma perchè il nollro Bur- 
chiello giudicava una pretta tirauoìa il governo de’fuoi 
tempi , e perciò tiranno chiamava il Gonfaloniere Capo , e 
Signore della Repubblica , quindi è , che col fplo nome j 
Ì)e//oio, a chi bene feoprir vuole il midollo .delle parolq, 
Veliere di Signore, e di tiranno infume, ntapifefta; giac- 
ché la voce , Defpoto , o come dille Gio: Villani , Qifpoto, 
da’ buoni autori viene ufata non foto nel lignificato fud- 
. detto, ma in Goiftra parte ancora; onde, governare, dif- 
poticaBieme , non vuol dir altro, che governare a fuo ■ta- 
lento , fenza riguardo alla giuftizia. Come poi x di Qauf- 
ro, dir voglia, del teforo, non è così fàcile a capirli. Ce 
, prima non fi ricorre all’ antiche noltre novelle Fiorenti- 

ne , giacché di quelle era ben pratico il nollro Tempre 
giudiziofo Poeta Barbiere, addottrinato e dalla lettura 
delle memorie fcr'ru* dello Sitato Fiorentino , e delV ufa- 
re , che egli femprémai faceva con Uomini nell’erudi- 
zione verfarJflimi . Egli lèv ben notò cflfer Quinto, luogo 
dittante da' Firffiie cinque miglia , e in cotal luogo evvi 
una Villa, detta hi Mula,oggi pofleduta dalla famiglia 
de* Dazzt , la quale Ita una frelchfffiwa Cantina , dove 11 
conferva il Vino in tèmi orci di terra . Ora fotto di que- 
. \ fta 

" • '* j 

(j) Atnmir. lib. tl. 1 c, i(. j ; - 
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fta fi dice elTervi il tcforo; perlochè è pattato a noi un’an- 
fico detto , che tra Quinto , Sello , t Colonnata , v’ è una 
mula d‘ oro {atterrata , e da quella Villa ebbe origine un* 
altro proverbio, che dice, Fare il N annuccio dalla Mula 
a Quinto , fpiegato da Francefco Serdonati ne* fuoi Pro- 
verbi Italiani, elidenti in Firenze nella Libreria di S- A. R. 

Io però per me credo ( checché fe ne dica il volgo 
troppo facile a predare orecchie alle novelle ) che , per 
Mula d' oro fotterrata , intender dobbiamo la fontina 
quafi innumerabile di fiorini d’oro, che fpendcvano gli 
antichi nofiri Cittadini in fomiglianti fabbriche di Cam- 
pagna , portatavi da’ medefimi .cavalcando una Mula; co- 
me, oltre alle tane’ altre Ville magnifiche, fabbricate dal- 
l’ antico ludo Fiorentino , ho io per me medefimo potuto 
oflervare , avendo avuto l’ onore di goder per molti anni 
il foggiorno , per la villeggiatura del Maggio, e dell* Otto- 
bre, in quella de’ Codazzi aGiogoli, celebre Villa de' Signo- 
ri Dini, fabbricata dal Senatore Agofiino della medefima 
Famiglia; dove, per tutto’l tempo, che durò la fabbrica 
di si gran Villa, benché del tutto non terminata, fi là , 
che il Senatore Agofiino andava ogni fabato fovr* una 
Mula , dalla quale pendevano le bifacce di cuojo , piene 
di monete d’oro, per pagare l’opera de’ tanti mercenari 
in sì nobil lavoro impiegati : tantopiù , che ognuno , che 
abbia ipefo molto in alcuna fabbrica, è folito di dire: Io 
ci bo fot ferrato di gran quattrini. Ora dalla voce, fot- 
terrare , intefa per ifpendere , e dalla Mula cavalcata da- 
gli antichi Nobili Fiorentini in andando alle loro Ville , 
m’ avvifo etter venuto il detto: Tra Quinto, Sejlo, e Co- 
lonnata , v' è una Mula d’ oro fotterrata . 

Famofa era la Mula del Cavalier Luca di Buonac- 
corfo Pitti, edificatore del Palazzo oggi Reale; Quella, 
per elferc fiata gagliarda, e di lunga vita , durò di gran 
fatiche nel condor marmi, pietre, legnami, ed altro per 
quella maefiofa fabbrica ; onde meritò , che il fuo Padro- 
ne, in ricompcnlà de’ lunghi, e buoni fervig) da efla pre- 
: Tom.I. flati 
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flati , in nero marmo fcofpita, acciò di lei rimanere pe- 
renne memoria , nel Cortile del Regio Palazzo por la fa- 
ccflTe, coll’ appreflo diflico: 

• LECTICAM . LAPIDES . ET . MARMORA 
LIGNA • COLVMNAS 

VEXIT. CONDVXIT. TRAXIT. ET. ISTA . TVLIT. 

Non fu nuovo l’affetto moftrato in morte della fua Mu- 
la dal Cavalier Luca Pitti; prima di lui lo dimoffrò Pu- 
blio Craffo alla fua, come G ricava dall’ Infcrizione tro- 
vata nel Campo Sabino da Tommafo Porcacchi l’anno 
1563. che dice così: 

DIS . PEDIB . SAXVM 

CINCIAE . DORSIFERAE . ET . CLVNrFERAE 
VT . INSVLTARE . ET . DESVLTARE 
COMMODETVR . PVB . CRASSVS . MVLAE 
SVAE . CRASSAE . BENEFERENTI 
, SVPPEDANEVM . HOC . CVM . RISV . POS. 
VIXIT . ANNOS . XI. 


Nè fu minore la flima.e l’affetto, che ebbe per la fua, 
Livio Pagello, Nobil Vicentino, avendo voluto, che così 
refprimcffe Marcantonio Mureto: 

CAVE . TIBI . VIATOR 
AD . MVLAE . TVMVLVM 
PVERI . NE . TEMERE . ACCEDITE 
ORE . RISIT 
PEDE . LVSIT 
DORSO . TVLIT 
OMNIA . BELLE 
VIXIT . ANNOS . VII. 

Mi maraviglio, che MonGgnor Raffaello Fabbretti non 
abbia onorato U Sepolcro delia fua , la quale , conducen- 
dolo 
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dolo per iftrade , piazze , logge , orticai, vigne , eficheretì * 
per ricercare dell’ antiche Infcrizioni, di cui fu così gran 
raccoglitore, e illuftratore ; dovunque ella fi fermava, ivi, 
cofa da non udirli fenza gran maraviglia , alcuna antica In- 
flizione , dicono che ficuramente fi rinveniva . Celebre an- 
cora era in Firenze la Mula del primo venditore d’acque ac- 
conce , detto , il Mula ; dall’ andare , che egli faceva attorno 
per la Città con una Mula carica , quelle vendendo . Dalle 
Mule cavalcate da gli antichi Medici , le quali fi ferma» 
vano a ogni poca ; per afpettargli, n’ è venuto il volgar 
detto Far mula dt Medico . Aveva che afpettare la Mu- 
la di Giovanni da Montecatini , detto il Medico de* Ca- 
ni , il quale bruttamente fegnò il fcfto giorno di Mag- 
gio del 1450.1*/, fendo fiato ignominiofamente appiccato 
per la gola, e poi dato alle fiamme, in pena d’aver vo- 
luto ofiinatamente edere del novero di coloro , 

Che /’ anima col corpo morta fanno (l>) . 

Tenere , o regger la Mula, vale accompagnare alcuno, 
tanto che faccia qualche faccenda: Il Buonarruoti, nella 
fua Fiera (*); 

Che gli tengo n la mula or fatta zoppa. 

Tornando adefio al noftro Burchiello, dico, che, nomi- 
nando Quinto , luogo celebre per la fuddetta Villa, in cui 
fi crcdea dal volgo edere il teforo , ed avendo uopo , per dar 
principio alla narrazione del fuo Sonetto , di far menzione 
del Gonfaloniere di Giufiizia , efprimerlo non poteva con 
più ambigua recondita erudizione, di quella che usò , dicen- 
do: Il Dcfpotodi Quinto , giacché il Gonfalonier di Giufiizia 
era Signore difpotico del gran teforo , di cui allora abbon- 
dava l’induftriofo popolo Fiorentino. E’I Gran Sotdano , 
ecco la perfona , a cui fu fpedita l’ambafccria . Sol d ano ; 
titolo di Gran Principe , che fignoreggiava in Babilonia; 
Dante parlando di Semiramide cantò: 

Tenne la terra , che ’/ Soldan corregge (<0 . 

Q_z Que- 

(a) Diario del Ridolfi a c. jjp. I (c) Air. i. giorn. 4. Se. 5. 

(b) Dant. lnf. Cane. 10. I (d) Inf. Cani. j. 
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Quefta voce, Soldano, che da’ Latini fi dice, Sultanut , e 
Soldanut (a) , è venuta a noi di Perfia dal vocabolo Affol- 
la*, che vale Rex Regum ; come dalle Medaglie , c Mo- 
nete di Cofroa figliuol di Cabade, Re de’ Perii , fi ricava. 

'*■ r . ; f . . . * | .j ..j*.. ’ t 

■ * E trentafette Jchiere di pollafiri , 

Cioè, quantità di Giovani (empiici, o come fi Tuoi dire 
da noi , pollaftroni , che aderendo ancor elfi alla compra 
di Livorno, credevano d’avere a trarne un gran guada* 
gno | onde : 

Fecion conjar molti fiorili uova fi ri . 

Cioè, molti fiorini nuovi nuovi. Il Fiorino, moneta d’oro 
Fiorentina , che ha per impronta dall’ uno de’ lati il 
Giglio , e dall’ altro 1’ immagine di San Gio: Batifia 
Protettore della Città , fu battuto la prima volta in Fi- 
lenze nel ia 5 i. quali nel tempo (ledo , che ft fece il 
Ponte a Santa Trinità da que’ fioritiffimi Cittadini, che 
la crefcente gloria della lor Patria amavano ; e che 
furono , così liberali di quella nuova moneta , che di 
loro dir non fi poteva: 

Fatto v’avete Dio d’oro , e d’ argento (b). 

Volendo poi il Burchiello confermare la verità di quanto 
mifteriofamente , al fuo folito , ha cantato ne’ primi tre 
verfi di quello Quadernario, dice adelTb, che fi può ri- 
feontrare , fe vera fia la gran fomma di Fiorini (premu- 
ta di tafea al popol Fiorentino, dal Prifciano, dicendo: 
t ' ■ 

Come ferivo il Salmi fia nel Prifciano. 

Cioè dal libro de’ conti del Comune, dove fcriveva il Sal- 
mifta, cioè lo Scrivano* detto così, fecondo il gergo di^ 
que* tempi, giuda la fpiegazione del Doni. Pur beato! 

che 

(a) Hofmanntii , tote, SmIimki . | .(b) Daot. taf. Cane ly. 
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che una volta quello confufo Cementatore ne dille una , 
che può Ilare a martello; perciocché, Snlmilla , non vuol 
dir’ altro, che fcrittore di Salmi; e coloro , che fon for- 
zati a pagare , o contra ’I dovere , o a ritrofo del loro ge- 
nio , dicono sdegnati cosi: Ver uh po’ poto t' canterei un 
Salmo; oppure, io falmeggterei un poco; cioè , befìern mie- 
rei ; onde colui ,che piantava a libro tali Partite, fcrive in 
un certo modo le bellemmie de’ Cittadini, dette impro- 
priamente Salmi. Piacerai ancora, che dicelfero Prifcia- 
no,il Libro contenente le dette Partite; perciocché ficco- 
dic Prifciano è tenuto , ed a ragione, per Gramatico ec- 
cellentiflimo , e fenz’ errori, onde peccare di lefa maelU 
in Prifciano, come diffe il Buonarruoti nella lua Fiera: 

E /* avvien , che ’/ mio fermo 
Pecchi di maejld lefa in Prifciano («), 
non vuol dir' altro, che fare un’ errore in gramatica> 
cioè malficcio, majufcolo , e da pigliarli colle molle; cosi 
fedele, e fenz’ errori elfer’ dee un Libro pubblico, e 
perciò vocato bene Prifciano iu lingua gerga . Segue 
poi a dire : 

E di ce fi , nel Borgo a San Fri ano , 

Che gli e venuto al porto de ’ pilaftri 
Una Galea carica d' i tapi a fi ri , 

Per guarir del catarro Montalbano . 

Per ben’ intendere il mifteriofo parlare di quello fecondo 
Quadernario , ed infiememente conofcere quanto bene con- 
venga col primiero da noi già fpiegato, egli fi vuol fape- 
re, che fabbricate appena le prime Galee, fu da Taddeo 
di Cenni flato Senfale in Venezia (b) propollo alla Signoria 
il traffico d’ Aleflandria per le Spezierle , cofa rara nell’an- 
tico, tantoché i Garofani, e la Cannella negli arrolli, in- 
ven- 
ta) Alt. i, gioì. i. Se, il. T. 15. | (b) Amour. Ub. 18. a c. 994. 
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venzione del Cuoco di Niccolò Salimbcni Sanefe , fu det- 
ta , la Cofluma ricca: 

E Ktccolò , che la cofluma ricca 
Del garofano prima dtfloperfe 
Nell'orto , dove tal f e me s‘ appiccai») . 

Il qual traffico riconofciuto per Pefempio de’ Veneziani , 
dover edere molto utile alla Città , fu todanamente accet- 
tato; per Io che, varata la prima Galea , e fatteli per la 
Città folennidime Proceffioni , a fomiglianza di quelle di 
S. Giovanni , Iddio pregando , che folfe alla Repubblica 
favorevole nelle cofe di Mare , come Io era dato nelle 
eofe di Terra , il quindicedmo giorno d* Aprile dell’ anno 
1411. (t>) , falpate l’ ancore, s’inviò la Galea verfo Alcf- 
fandria,per ivi caricare Spezierie .padroneggiata da Zano- 
bi Capponi . Ora volendo il Burchiello sfatare , c mette- 
re in ridicolo la Galea mandata in Alelfandria , dice, che 
la Galea verrà al Pignone di S. Friano; ed intanto chia- 
ma Navicello la Galea per ifcherno; mentre da Pifa a 
Firenze, per Arno, la Galea potrebbe difficilmente condur- 
li , dove alle volte dentano d’arrivare i Navicelli medefi- 
mi. Sfatata così la Galea, vuol fard beffe adedo della 
mercanzia , che arrecare dovea ; onde e’ dice , che quedo 
Navicello arriverà carico si, ma d’impiadri, per guarire 
del male, dmile in alcun modo a quello, che oggi mal- 
franzefe diciamo; ripetiamo il Quadernario , e poi nega- 
temi , fe potete , elTer quedo l' alcofo fentimento del no- 
dro fantadico, ma giudiziofamente bizzarro Poeta: 

E diceft nel Borgo a San Friano , 

Che gli e venuto al porto de' pilajlri 
Una Galea carica d' impiaftri , 

Per guarir del catarro Montalbano . 

Arri- 

(a) Dante. Inf. Cant. tp. / J (b) Diario del Ridolfi, a c. 314. 
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Arrivata adunque la Galea al Porto de’ piladri , cioè , al 
Pignone, che è quel muro groflo, e gagliardo alle ripe 
de’ fiumi, per rifpignere l’acqua, e fperiaimente al no- 
fi ro Arno , fuor di Porca a San Friano, detto il Porco de’ 
Navicelli, ove fono più Pignoni , chiamati dal Burchiello 
pilafiri , e dove l’ Edace la plebe va a bagnarli , come, 
olcre ali’ ufo moderno, fi ricava dalla Scena feda della 
quarca giornaca del primo Acto della Fiera del Buonar- 
ruoti , ove dice cosi : 

Saltammo dal Pignone , 

Facemmo tanti giuochi , 

Ch’ Arno Jìejfo, non pur que* bagnajuoli , 

Parca maravigliarjt . 

Arrivata al Pignone , com’ io diceva , la Galea , fi leva il 
romore nel Borgo a San Friano , come prolfimo al Pigno- 
ne , e come Borgo, dove fi fa fubito, e fi difcorre d’ogni 
novella fu gli ufei, e fulle finedre; bada dire a uno: tu 
fri di Borgo , per dirgli , ciarliere , mormoratore. Si le- 
va adunque il romore nel Borgo , e dicefi , che gli è arri- 
vato al Pignone una Galea carica non di Spezierie , ma 
d’unguenti, e di medicine, per medicare il catarro Mon- 
talbano , cioè , il malfranzefe di que’ tempi , detto cosi 
da una Città della Francia, di quedo nome; lo che dice 
il nodro Burchiello in difpregio del traffico delle Spezie- 
rie, intraprefo dalla Signoria con grave incomodo del po- 
pol Fiorentino. Or qui parrebbe, che ricredere fi dovefle- 
ro una volta coloro , che llimano il Burchiello un Poeta 
a drafalcioni ; perciocché , oltre i tanti altri fuoi palfi , fe- 
gnati per pieni zeppi d’ erudizione , evvi ancora quedo , 
che dovendo dire il malfranzefe de’ fuoi tempi , colla de- 
finenza in ano , feppe dire. Catarro Mmtalbano , Città 
della Francia in Linguadoca , e formatone un nome ag- 
giuntivo, per dir Franzefe, pigliando il nome patrio per 
lo gentile, che unito alla voce, catarro, s’ intende be- 
niflimo : 

Per quel male, che fpejfo J cerna , e crefce , 

S ’ afeon- 
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S* afonie , e fcopre , fi ferma , e fi muove , 

Ma dov’ entra una volta , mai non efce (•) . 
Perciocché quella pelle, feguendo col Burchiello Poppe* 
nione di coloro, che la vogliono venuta a noi di Francia, 
e non di Napoli , come altri dilfcro , benché ella , parlan- 
do con tutta la proprietà di quella, che è oggi all’ufan- 
za , altro non fia, che una difpofizionc maligna, e conta* 
giofa (l>) , prefa il più delle volte per mezzo della copula con 
perfone infette, la quale mefcolandofi colla malfa del fan- 
gue, e quella mettendo in Scompiglio, coll’acido corro- 
livo , che con feco medelimo ella ne porta , infetta , e 
appella tutta quanta la difpofizione del corpo, cagionan- 
do ora in una , ora in un’altra parte del medelimo corpo 
fenomeni gravidìmi ; nulladiineno , parlando fecondo l’ufo 
comune, ella vien detta, catarro, coprendofi con quello 
nome la vergogna , che prova Ja perfona di credito , e di 
riputazione , e che apparir vorrebbe ben codumata , in 
vedendoli a Italica da quello fchifofo malore ; onde Pom» 
peo Sacco, Medico eccellentiffimo del Duca di Parma, 
era folito di dire, il malfranzefe efsere per li Plebei, mal* 
franzefe , pe’ Cittadini , catarro , e pe’ Gentiluomini , e 
Cavalieri, Gotta. Balla interrogare uno di fimiglianti 
appellati, che male egli abbia, che fubito, per non finir 
d’ arrolfare, rifponde, egli é catarro; onde il Burchiello 
accomodandoli all’ ufo , dille il malfranzefe, Catarro Mon- 
tai b ano , tantopiù che allora non fotto nome di Malfran- 
zefe , ma d’Elcfanzia pattava , la quale i Greci, lebbra de- 
gli Arabi addimandavano (0; onde da madre si rea vo- 
gliono alcuni cltere dato generato l’odierno malfranzefe 
perciocché fecondo Pompeo Sacco (<0 , il malfranzefe fu 
portato io Italia da alcuni, che in Valenza di Spagna co- 
nofeiuta avevano una zambracca .della fuddetra lebbra ben 
provveduta, anzi che nò; altri poi, come Carlo Mutua- 
no , 


fi) M Bino, nel Berni. 

(b) Wcinlmc. L4», 8. de Lue eti- 
lica. 


’c) Gabbriello Fallopio. 

L«b ). c. de Cacbtocbi. 
mia Gallica. 
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no , cap. 4. lo vogliono venuto a noi da’ Fra n zeli , allor- 
ché l’anno 1494. erano all* affedio di Napoli, appellati 
però anch’ eglino d’ Elefanzia , di cui n* abbondava la 
Francia , e per conseguenza Montalbano ancora ; pcrlo- 
chè v’ha chi ha creduco, il Malfranzefe non aver’ altro 
di nuovo, che il propagarli per contatto; mentre tutti 
gli accidenti , che l'offrono i fraDzefati, Separatamente li 
leggono negli antichi Autori; e fi è offervaco, che que- 
lla pelle venerea non ha finora portato accidente , che 
non fi legga da’ (blenni maefiri di Medicina anticamente 
ne’ loro Scritti, notato . Quindi è , che Guglielmo Piacen- 
tino, maellro in Cinigia , in un fuo libro, che io vidi 
MSS. appreffo al Signor Gaetano Bernllat , Cantore si 
foave de’noftri tempi, che di lui dir fi può col Vcnufi- 
no, lib. r. Od. 24. 

evi liquidarti pater 

Vocem rum ti t bar a deiit . 

ed inoltre d’ottimi libri raccoglitore diligentiffìmo ; io 
quello libro , dirti , che il Suddetto Guglielmo Piacentino 
compofe nel 1258. nel Capitolo quarantottefimo, fi parla 
delle pullule bianche, come miglio, e rode; e delle fcif- 
fure , e delle corruzioni , che fi fanno nella Verga , e in- 
torno al Prepuzio, per Io coito con Donna meretrice. 
Onde Ila ben detto il Malfranzefe odierno t Catarro Mon- 
tavano . Segue poi a dire : 

Mille Francioft ajjai bei i* incaciati , 
Andando a Vallombrofa pé* cappegli , 
Furon tenuti tutti f memorati. 

E vuol dire, molti giovanotti femplici,e bachiocchi , con 
quella loro gita in Aleffandria a caricare Spezierie , furo- 
no riputati malaccorti , e di poco fenno . Mille : numero 
determinato per l’ indeterminato : Franciofi , in gergo , 
maccheroni: ben’ incaciati , cioè, veri maccheroni, cui 
Tom. r. R noo 
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non manca nulla; ora d’ uno femplice, c gaglioffo dàcia» 
mo , maccherone ; onde il Bcllincioni : 

O maccberon , ben' bit li vtjla corta . 

Quindi è, che d’un Uomo di poco intelletto fi dice voi- 
gannente , pi A grafia dell'acqua de' maccheroni ; ficchè per 
maccheroni ben’ incaciati , altro intender non volea il ben 
accorto noltro Burchiello , che quei giovani , i quali man- 
dati furono dalla Repubblica lu quella Galea , per appa- 
rare 1’ arte del navigare, e del mcrcatantare infieme , le 
Spczicrie; il qual modo lo efprime con quelle parole: 

Andando a Vallombrofa pe' cappegli . I 

Cioè pe’ garofani , detti cappelli dalla corona , che hanno 
in capo; e pel pepe, e per la cannella, quella , e quello 
intefi fotto nome di Vallombrofa nel fuo gergo , e molto 
bene; perciocché volendo Dante in altro propofito efpri- 
mere le lividure divifate da nere macchie , che fui volto 
appaiono a’ rei , diffe : 

Livido y e nero come tran di pepe (») . 

Colore appunto della denla, e folta felva della nofìra Val- 
lombrofa , come tale. lo è quello della cannella, e del pe- 
pe ; ed offervatc come quello faceto Poeta , avendo det- 
to , maccheroni ben’ incaciati , gli vuole adeffo colle Spe- 
zierie , tanto nccefiaric pel condimento, e loro fapore; e 
cosi fotto bizzarra , e pellegrina metafora cuopre que’ gio- 
vani , che andarono fulla prima Galea de’ Fiorentini in 
Alcffandria per le Spezierie , dicendo apprefiò , che 

Furott tenuti tutti /memorati. 

Cioè , fiupidi , e infenfati a lafciarfi, come ufiamo di di- 
re, menar pel nafo , a feguire quella deliberazione della 
Repubblica , non approvata allora dal crocchio dei Bur- 
chiello . E finalmente conchiude colle parole , che dette 

avreb- 


(a) Infera. C*nr. *5- 
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avrebbe il Gonfaloniere, veduti che gli averte ritornare, 
dicendo: 

Trojan gli vidde , e diffe , vegli , vegli ! 
£’ non fon de fi : il bagno gli ha /cambiati, 
Ovvcr gli ha barattati in alberegli . 

Trojano (a); Cartello del Contado d’ Arezzo, che fotto il 
terzo giorno di Maggio dell’anno 1344. fi diede a’ Fio- 
rentini infieme con gli altri di Campeggilo , e del Borro. 
Io però m’avvifo efler quella una rtorpiatura Burchielle- 
fca, e che dir volefle.Trajano, tantopiù , eh’ a’ fuo’ tem- 
pi e Trajano, c Trojano fi diceva; come dal Terto Ric- 
cardi delle Vite de’ Santi Padri fcritto a mano nel 1410. 
fi può riconofcere , pigliando il nome di quello Imperado- 
re , per dire il Gonfaloniere , Capo , e Signore della Re- 
pubblica Fiorentina: gli vidde , cioè,i Giovani, che tor- 
navano d* Alertandria , celebre allora per la fiera d’ogni 
fpezie d’ aromi, condottivi dall’ Indie, per provvederne 
l’ Europa tutta ; e difle , vegli , vegli , cioè , guarda , guar- 
da , ve ’ , accorciato di vedi; ficcome te , te , che fi dice 
al cane, accorciato di tene, tene. E vello , vello fi dice 
a uno per ifcherno: 

Che ognun direbbe vello , vello , vello . 

Così termina il Varchi il fuo Capitolo contro l’uova fo- 
de . E non fon deJJì , cioè , quali andarono politi , coftuma- 
ti, e gentili; che ora hanno dello Arano, del falvatico, 
e del barbaro ; onde foggiugne : il bagno gli ba /cambiati , 
cioè, fembrano tanti Galeotti; quafichè in paflàndo di Li- 
vorno, il Bagno cioè, il Mare abbia quelli ritenuti, e 
fcambiati in altrettanti arfafatti; come ad altro propo- 
fito difie un celebre Satirico Fiorentino: 

Allor di lettre , e Letterati adorno 

VedraJJì il bel Tofcano almo Paefe , 

Perchè gran copia ne dard Livorno (b). 

R 2 Ov- 

| (b) Meni ini; Sat. I. , 


(a) Anunir. lib. 10. a c. 481. 
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Ovver gli ha barattati in a /ber egli ; 

0 come più volgarmente fi dice, in orciuoli; che oreino- 
lo fi dice per difpregio a un’uomo floIido,c mammaluc- 
co j fegue a dire : 

Allora i fegatcgli 
Gridat o n tutti quanti , cera , cera ; 

E /’ Aringhe s 1 armaron di panziera . 

1 fegategli , cioè , i Priori , cosi detti dallo ilare rinvolti 
nel loro abito; e baiamente fi dice d’uno incamuifaco, 
e’ Iene ila rinvolto, come un fegatello . La prima elezione, 
che fi facefle in Firenze de’ Priori f*)capi dell* Arci , fu nel 
1182. che poi nel 1459. in tempo di Roberto Softcgni 
primo Gonfaloniere di quell’ anno(b), fi diflero non più 
Priori dell* Arti, ma Priori di Libertà. I Priori adunque 
gridaron tutti quanti , cera , etra ; cioè , guarda , guarda . 
Matteo Franco: 

Gridate , pulci , pulci, cera , cera. 

Modo di dire rimafo ancor* oggi ne’ ragazzi della plebe, 
quando per i&herno gridan dietro ad alcuno , che fia ri- 
devole; e viene da Cera, che vale, vifo, volto; e ter- 
minando ’l Sonetto , dice : 

E P aringhe P armaron di panziera . 

Cioè , in cambio delle Spezierie , che portar dovea la Ga- 
lea , e’ fono fiati bariglioni d’aringhe; le quali , all’ ar- 
rivo in Tofcana , s’ alzaron pettorute , per ricevere i faluti 
de’ Fiorentini ; onde ad uno di coloro , dir li farebbe po- 
tuto col Menzini: 

Varem di berretta 

Al grand' Eroe , eie mercantò l' aringhe (*). 

• - • Que- 

(a) Ammir. lib. 3. 1 c. 1 60. I (c) Satir. 7. 

(bj Amour, bb.ft). • c. 


SONETTO Vili. iti 

Quello pefce è oggi comune , e noto a tutti (O ; non Io 
conobbero già , nè conofcer lo potevano gli antichi , per- 
ciocché del Mare Settentrionale non avevano, che un pic- 
colo barlume; onde errati vanno coloro , che in Latino Io 
dicono, Halec , fendo quello un pefce diverfo, e ben co- 
gnito a’ Greci , e a’ Latini, come abbiamo da canci Au- 
tori , e particolarmente da Marziale : 

Cui poriat gaudenr anelila paropfìde rubri 
Alecem , fed quam protinut illa vorat j 
e da Orazio ancora : 

„ . i . » ego faceta priotur j é- balee •» * “ 

Primur & inveiti pipcr album (b). 

Quello pefce, detto da’ Latini , Halec f non è altro, fe- 
condo H Rondclezio , che in tjuèlìò genelc vai per tutti, 
che quello chiamato da’ Latini TbriJJ'a , e da Callor Du- 
rante, Laccia. L’ aringa poi , barenga , e barengut , con 
nuova voce fi dice da’ moderni conofcitor» di quefloi pefce 
dall’-Ingìèle , Pebeìbaring , che vale , pefce falato. E così 
termina il nollro Burchiello il fuo Sonetto , fatto , com’ io 
diceva , per isfatare il traffico delle Spezierie , da portarli 
d’ Alcflandria , dalla prima Galea, fulla quale andarono 
molti giovani Cittadini; delle quali cofe fallì beffe, met- 
tendole tutte in ridicolo , fecondo la fpàegazione da me 
fatta, fc pure non andai errato ; perciocché chi ben con- 
fiderà il prefente Sonetto iu ogni fui parte , s’ accorgerà 
effer di quelli ,i quali il Burchiello, fcrivendo, diceva col 
nofiro gentil Poeta TofcanoCO; 

Intendami chi può ,cb’ *’ tu' inttnd' />. 



i . • iti- - ; 


f*l HofoMiww , T«b», Hrrtirf*. I (ej Peir. Calti, il. 
(b> Satyt. 4. lib. ». v. 73. 
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Sopra ìJ Sonetto , che comincia 


Tiratevi da parte , o 


Lumaconi . 



• ■ • ! 

N certo Aaito, rendutofi forte ammira- 
tore dell’ eccellenti qualità del giovane 
Alcibiade, volendo moftrare a tutti il 
pregio , e la flima, che della fingolari£ 

I fi rn a a bellezza del tncdefitiK) taceva, in- 
vitò a cafa fua,ad un lauto Banchetto 
molti foreflieri amici Tuoi , e feco loro 
1 amato giovane ancora . Aveva Anito , per farfi onore . 
approntati tutti i fuoi vafellamenti d’oro, ed’ ariento alla 
inenfa, dove poftifi già iforeflieri, iofieme con Anito, 
giunfe Alcibiade, il quale, ribaldato forfè dal vino bevu- 
to in altre ricreazioni , a’ Servitori , che lo feguivano , la 
metà di quelle preziofq vafcll* , con imperiali baldanza fo- 
ce • 
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ce involare. Anito, godendo di ^uefta forfè defiderà- 
ta rapina, non fi crucciò, non feioife il vincolo d'ami, 
cma, non- (prezzò la Legge ■ d' amore, ‘ ma a’ foreftie- 
n che fi ftup.vano delia Tua infenfibìlità , , qucfto folo 
difle loro: Bene ba fatto; ebe potendo portar v, a tutto , 
*J. conte J’t* to della metd. Cos) racconta nella vita d’ Al- 
cibiade Plutarco Scrittore graviamo . ; Meno' però gen- 
tile, ed amorevole fu il noflro Burchiello , il quale 
trovandoli ad uno _ de* Coliti ftravirj del fuo tempo, in? 
fieme co Tuoi amici , e vedendo giugnere nuova gente 
non invitata, la quale non voleva i vafelli d’argento 
portar via, ma «are fra* Convitati , francamente ditte 
loro, che h non fi faceva olteria , e che nemmeno per- 
meiTo avrebbe , che le mani alla menfa appresero ; 

3*«S fu * 


.( 


’ i 


' t~j~y 

1 Ira t evi da parte , o Lumaconi , 

JMentre , che ci vedete manicare , 

. E 110,1 venite qui per piluccare , 

Che noi fiam gente di nuove ragioni. 

Se voi volete di quefti bocconi , 

Andate a IP Ofle , e fatevene dare , 

E non curate niente il pagare 
V arifla , il falcio , / pollafìri , e’ pippioni. 

Voi giugnete addogo altrui molto in caccia , 
E parvi appunto aver pagato PO fi e 
Con voflro Diovajuti , e provvif accia . 

■ *’ " • • l - Glud'l 
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Giugnendo chi da piano , e chi da coffe , ‘‘ ) 

Tenete fuor di Tavola le braccia , ! 

Ch' a noi bifognerebbc troppe rofle . 

Chi vuol delle compofìe , 
Vada dove ne fon piene le facca , 

Cb’ P ho difpoflo non mangiare a macca . 


Finalmente non è mai mancato chi alle fpefe altrui abbia 
procurato di pattare fc non tutta , almeno gran parte 
della fu^ vita, che in ballo dialetto Fiorentino lì dice: 
fcroccare, come dall’ ingegnofo Michelagnolo Buonarruoti 
il Giovane fi ricava, il quale, facendo parlare nella Tua 
leggiadriffima Fiera un reo in prigione , dice così : 

Preda di cbi volta tfamarfi a /crocco 
Soti qui condotto , coni' un nuovo pefee (0 . 

Una fimigliante razza di gente voleva , a’ tempi del Bur- 
chiello , intruderfi ne’ Tuoi Simposjj ma perchè, o foffero 
coftoro della difpregevole fchiera degl’ignoranti, o di co- 
turni lontani affatto da' Tuoi, perciocché e* lì fa aver egli 
fempre ulàto con Uomini d’erudizione, com’era egli, 
guerniti , per effer la iìmiglianza quel glutine tenaciffìmo, 
che congiugne l’ anime degli amici in un’ anima fola, 
vuole, che lì tirino da parte, e non s’ apprettino a quel 
convito , dicendo loro apertamente : ' 


Tiratevi da parte f o Lumaconi t 
. . Mentre , che ci vedete manicare , 

E non venite qui per piluccare , 

Che noi ftam gente di nuove ragioni . 

o . ' • 1 ' 


(a}. Giofn. i. Atr. 4. Seca. 6 . 


or- 
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Oflervate di grazia, come conofcendo egli efler cofloro 
di quegli fcrocconi , che non s’ arretrano per ogni piccolo 
c fgarbato movimento d’ occhj ,o di bocca, e che fanno, 
com’ e’ fi dice , orecchi di mercante , a una gentile corte- 
fe negativa; con Utile molto diverfo da quello fin qui 
tifato, fcnza ajuco nè di gergo, nè di metafora, comec- 
ché non temeva di gaftigo del fuo aperto patiate , dà lo- 
ro chiaramente, e, come ufiamo di dire, a lettere di Ara- 
tola , l’ambio da quella menfa , dove co’ Tuoi foli amici 
volea gozzovigliare . Viva adunque il noftro Tempre giu- 
diziofo Burchiello, il quale fa a tempo mutare affatto lo 
Bile, ufando bene appropofito in fimigliante occafione un 
parlare femplice, e nudo, il quale a chi l’ode fenza una 
bene attenta confiderazione , fembrerà facile, e naturale; 
ma non cosi già a chi per entro vi porrà 1’ occhio acuta- 
mente ; perciocché quella nativa , e febietta vaghezza , di 
che è guernito, gli farà di fubito inoltrata, ed iufieme 
infieme a chi tenterà di volerla imitare , fi farà vedere la 
difficultà grandifiima, che incontrare potrebbe, come ap- 
punto l’intendeva così Quintiliano dell’arte del dire fo- 
vrano, ed eccellente maellro: Ncque entm altudin elo- 
quenti tt experti difficiliut reperient quatti id , quod fe di- 
(luros omnet putant , poflquam audierunt . Non è facile nò 
il Sonetto , benché fcritto fia con parole chiare , e non 
di foverchio accurate ; anzi per elTcr’ egli di nuda , pro- 
pria , e femplice elocuzione fornico, da niuno di quelli 
fin’ ad ora ferirti vien fuperato ; particolarmente tratean- 
dofi d’ un’ argomento , cui la fola fola femplieità delle 
voci , e dello Bile è neccfiaria , per renderlo vezzofamente 
bello; tanto più che in elfo il noliro Poeta debbe parla- 
re a quegli fcrocconi , i quali altre volte riprefi della lo- 
ro info lenza: 

Hatt fatto il J or do , e fono flati chiotti CO 
Quelli fcrocconi adunque fono dal noflro fempre roara- 
vigliolo, e fempre dotto Burchiello chiamati con tutta la 
h Tom.I. S pro- 

fa) Tancia, Att. i. Sten. j. 
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proprietà Lumaconi , perciocché da’ Latini le Lumache fon 
dette Limacce, cibo di delizia oggi agli Africani , co- 
me lo fu a gli antichi Romani , appo i quali fi conferva- 
vano ne’ ferbatoj (») infiituiti da Fulvio Irpino ; e da’ mede- 
fimi Latini ancora , come da Plauto in più luoghi , Lima- 
ccr <vrri ,.s? appellati coloro, i quali cercan di portar via; 
quelli però detti cosi dal verbo Limare , e quelle d limo , 
fiiftantivo; onde, Lima , fi dice quello finimento d’ac- 
ciajo dentato, che ferve per afiòttigliare , e pulire ferro, 
marmo, pietra, legno, e altre materie folide , detto an- 
che; fiobina, onde poi , fcal>ei , la limatura , e fegatura . 
Lima , lima , o ghieu , gbieu , dtcefi da’ nofiri ragazzi , vo- 
lendo burlare uno , a cui non fia toccata la cofa eh’ ei de fide- 
rà ; e quello dal Latino, erige , cuge , quali viva , viva ; bene , 
bene . L’aggiuntivo, Limacci, fi dà a quelle Donne an- 
cora , le quali fanno mercato della loro onefià, dal rode- 
re, e confumare, che fanno le follarne di chi dietro loro 
fi perde; come appunto rodono, e confumano l’altrui 
avere quelli fcrocconi, detti Lumaconi, quando uno per- 
metta loro l’ufo anche una fot volca della men fa , perchè, 
non fanno poi a llon tanarfene ; onde, fendo comune la voce 
Limacci , ed alle lumache , ed a chi cerca , come balTann-nie 
fi dice, di pelar* uno , benché con diverfa etimologia, per- 
ciò il Burchiello appella Lumaconi quella razza di gente , 
di cui mai non fi fpenfe, nè mai fi fpegnerà il feme. Cu- 
riofo era il fegno diftintivo afiegnaco dalla Fiorentina Legge 
fatta nel 1345. alle fuddetterec femmine (•»), che la loroone- 
ftà avventuravano: quello era il portare i guanti in maqo, 
e un fonaglio in capo. il quale fulfc tale, che, in an- 
dando, fi fentilfe fonare; onde fi fece luogo al proverbio, 
arpicar fonagli a uno, che vale, dirne male. Ora chi 
non ammirerà l’ ingegno del nollro eruditismo Barbiere 
di Calimala , mentre ha faputo chiamare con tutta la 
proprietà coloro, che campar vorrebbero alle fpalle altrui. 
Lumaconi, traendo il nome dagli antichi Latini, e che 

. dal 

(a) Hofauonus , verbo , Limimi . 1 (b) Ammirato. lih la a c.4>j. 
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dal verbo, limare, limacet gli diffcro ; il qiTaf nome, pec 
e(Ter comune colle lumache , lumaconi bizzarramente gli 
appella. Lumacone ancora fi dice a uno, che fa il goffo, 
quando per altro è accorto e deliro; e così potrebbe an- 
eli’ effere , che il Burchiello volendo Ilare alla fua tavo'a, 
e parlare co’ Tuoi amici con libertà, non volefiè coloro, 
che moflrando d’ efler tondi , e goffi uomini , foflcro poi 
in effetto aftutiffìmi , e poteffero gravemente nuocergli rac- 
contando fuori , e facendo pubblici i difeorfi farti da lui alla 
fua menfa privata ; e a guifa di lumache lafciaffero il fegno 
dovunque paflaffero , fegno troppo pregiudiciale al povero 
Burchiello. Buccones ancora differo i Latini quella razza 
di gente, a bucce a ; onde fi fece luogo al proverbio: alie- 
na vivere quadra , hoc eft buccea , che il volgo balfamente 
dice; vivere alle /palle del Crocifij/o . Ammiri adunque 
ognuno l'ingegno del nollro dottiffimo Burchiello, ritro- 
vatore d’una parola efprimente a maraviglia il fuo con- 
cetto, tanto più, che egli fioriva poco più oltre del quac- 
tordicefimo fecolo, in cui non erano ingrandite, nè ac- 
crcfciute le nòbili difcipline, non moltiplicati i buoni Scrit- 
tori , nè fatto grande il numero dell’ opere , e de’ libri , 
ed in confeguenza fcarfa , non come oggi , tutta quella 
copia, e tutto quell’apparato di parole, che per ben trat- 
tare ogni Torta di materia nel nollro linguaggio fi ricer- 
cava ; e pnre con affluenza d’acconce, e beo formate par 
rote, e maniere in più guife di favellare, le filofofiche , 
e le matematiche difcipline, il gergo de’ fuoi tempi, le 
allegre, e piaceveli materie con purità di lingua tratta , e 
maneggia , talché ne’ prefenti tempi di voci , e di frafi co- 
tanto ricchi, degno d’imitazione riputar io dobbiamo. 
Dice adunque a quelli fcrocconi , che fi tirino da parte } 
foggiugnendo : 

Mentre , che ci vedete manicare , 

Il Latino: manducare , prodotte manne are , e manicare , 

i S z .. voci 
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noci ufate da’ buoni Autori antichi: Donato Velluti: il 
fino ftudio era di manicare , e bere , e Dante: 

E quei penfiando , eh ’ io */ feffì per voglia 
Di manicar , di /abito levo /) ? W. 
e il Firenzuola , nella Commedia intitolata i Lucidi : 
Dove fi manuc a , Dio mi vi conduca (b) . 

Benché alcuni lezioli con attenzione, credo io, romanefea , 
abbiano introdotto l’ufo di dire: Magnare , che Dio glie! 
perdoni; oggi però fono folo rimafe in campagna tra’ con- 
tadini ; il Buonarruoti giovane al Vedovo Giovanni, Pa- 
dre della Tancia, fa dir cosi: 

; O Li fa mia , qu.tnd' io ti ricordo , 

Ancor per cafia mi ti par vedere ; 
u £ farti meco a un difiebettin d‘ accordo , -, 

E ’« fanta pace manicare , e bere (c) . 
e nel cap. 9. del Pataffio leggo: , 

Vien’ oggi a manicar con efio noi . > 

fegue a dire: , . 

E non venite qui per piluccare . 

Cioè , per ifeemare, per iftremare le vivande provvedute 
per noi. Piluccare, dal Latino, Filare ; Marziale, Quod 
peflur , quod crura pelar , e noi , pelare , cavare i peli , ca- 
var le penne maeftre, piluccare diciamo; Dante: , . 

Et mormorava ; e non fi che gentucca 
Sentiva io , Id v' ci fieni ia la' piaga 
Della giufiizia , che sì gli pilucca (< 0 . 

Il Vocabolario della Crufca dice così : Piluccare , propria- 
mente fpiccare appoco appoco i granelli dell’uva dal grap- 
polo, per mangiarfegli ufato è qui per metafora; e vale 
femplicemente confumare, e mangiare: Piluccarli , anco- 
ra entrare in collera: Pataffio, cap. 8. 

E allogliato talor mi pilucco. 

fa') Inf. cant. 3j. j • (e) Att. 4 Se. z. 

( b) Att. i.i. - 1 (<0 Purg. “ot, i4. 


Digitized by Google 


SONETTO IX. 141 

Piluccone, dicefi d’uomo, che volentieri, e vilmente pi- 
glia quel d’ altri . 

Che noi Jìam gente di nuove ragioni. 

Ragione; qui non vale quel movimento dell’anima, che 
alTottiglia la veduta dell’ intendimento , e fceglie il vero 
dal fallo; ma compagnia di traffico, cosi detta dal Bur- 
chiello la Converfazione de’ Tuoi ftravizj ; e vuol dire , che 
quelli fopravvegnenti fcrocconi non penfino, che vada più 
avanti la ragione vecchia , (landò Tempre nella metafora 
del traffico, ma che ora è ragion nuova, cioè, nuova 
Compagnia , nuova Converfazione d’ amici , in cui collo- 
ro non hanno ninno interelfe, onde pofiTan pretenderne 
il frutto; che però s’allontanino pure; che per effi non 
v’ è d’ appoggiare, come balTamente fi dice, il corpo al 
defeo , appunto come pretendevano di fare; lo che non 
volendofi da’ compagni del Burchiello , che conofeeva 
il loro umore , fenza mettervi fu nè fa le , né olio , dice 
loro, che 11 c luogo prefo; che la Compagnia è già fatta; 
che però flieno lontani da quella menfa . Se poi voglion 
mangiare, vadano all’Olle, e co’ proprj danari comprino 
quelle (IclTe vivande , che efler dovevano a quel fimpofio, 
feguendo cosi: 

t * • . • ) 

Se voi volete di quefìì bocconi , 

«. Andate all' Offe, e fatevene dare -, 

E non curate niente il pagare 

Z’ arifta , il folci o , / poli afri , e' pippioni . 

Boccone; tanta quantità di cibo, quanta in una volta fi 
mette in bocca ; qui però vale , ghiottornia ; onde un po- 
ver’ uomo , vedendo le frutta primaticce, o altre cofe di 
pregio, dice fovente, quelli non fono bocconi per me, 

i 1 1 non 
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non fon bocconi pe’ miei denti; e in quello fenfo dilTe 
pure il Boccaccio n. 50. 8. Alle giovani, i buon bocconi , 
alle vecchie gli Jlranguglioni . Boccone ; Latino , Buccea ; 
diminutivo, Baccella ; da cui Buccellaium , il Bifcotto ; c 
nel numero del più , Buccellata , fi dicon i Bozzoladi , quafi 
boccata , cioè , pani ritondi tanto piccoli da un per boccone ; 
voce derivata a noi da’ Napoletani (») , che furono i primi a 
dare all’Italia l’ufo oggi frequente di quella forta di pane ; 
Pane ritondo, o compollo in giro, diciamo te ciambelle 
fatte di farina intrifa coll’ uova, cibo famigliare, e che 
ottimo fi fa folamente da’ Fornai Fiorentini di diverfe 
grandezze. Di due libbre l’una erano quelle, che a’ fuoi 
Soldati ritornati vittoriofi dalla guerra d’Oriente (*>> di- 
spensò il Sagace Aureliano. Aveva quelli promelTo una 
corona per ciafcheduno , quando ajutato 1’ avellerò a ren- 
derlo vincitore ; perlochè i Soldati avviandoli , che clfer 
dovefle d’oro, quale clfer folca la Trionfale, o almeno 
d’ argento , fecero ogni sforzo , come bene riuscì loro , di 
foggiogare l’efercito inimico; ma rimafero delufi; percioc- 
ché furono date loro le corone sì, ma di palla, dette da 
Vopifco, e da altri Autori Buccellata. 

Manco male però, che la ghirlanda, o corona non 
fu di Leccio , o di Quercia , o d’ Efchio , che tale era 
quella , che fi dava per aver falvato un Cittadino, come 
era Aureliano lor condottiere perciò detta Civica; avendo 
almeno i Soldati, dopo tanti travagli, llenti , e fatiche, 
potuto così riftorarfi , aleggiando una volta il fiore della 
farina , di cui eran fatte quelle corone promeffe dall’ av- 
veduto Capitano a’ fuoi Soldati . 

Andate alP Ofte , e fatevene dare . 

Ojle ; quegli, che dà bere, e mangiare, e alberga altrui 
per danari; Lac. Caupo; e Caupona l’ Olleria; luogo, do- 
> ve 

(•) Ammirai, nelle Famiglie Na- I (b) Vopifc. in Aurei. 
f polet. toni. 1. pag. fj. | 
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ve è da mangiare, e da bere in abbondanza, con paga- 
mento .Caupona, quafi copio/*; e Capo , quafi copto*, ■ 
pemocche gl. antichi ditterò copem , in cambio di' copto- 
fum ; e co/* , per coptofo ; Pacuvio, O muli,, modi, variè 
dubtum , té- /rodere co/e», */,>«,/ e Plauto, 

***f , «t ^/or/q/zm /re,,*, copi pecore ; onde ne ven- 
ne in prmc.p.o Copona e Capo; poi Caupona , c 
quell. .1 m.n.llro, e quella la bottega , dove fi dà da bel 
re , e da mangiare in abbondanza a proprie fpefe 

Facendo addio ritorno al nofiro Burchiello:' dico , 
che non volendo egli nella Tua Convenzione ouè’oerdU 
giorni , e fapcndo dTer dicevole anche ad un Cittadino, 
1 andare pubblicamente all* Olleria, a quella gli rimette 
e gl invia , dove fé avettero fchifato d’andare, facendo i 
modefli , e i contegnofi , poteva dir loro , come dille Dio- 
gene a Demolirne, veduto da lui entrare nel luogo più 
addentro , e più riporto dell’ Olleria , per non ettere otter- 
vato , cioè , Quanto p,u vai oltre , p,ù tu ©/ f-, d c » qua . 
li difse un fimrieo Rimator'FiorentinoW; 

Rompeva n giovanacci aWOJleria 
Collo Cparagio loro i defebi , e i piatti 

a 1 1 ’ r b ’ ° S *' fP ,ran tu,ta Cagreflia . 

f"l U i° n " c folamente disdice l’andare all’ Olleria, di- 
ccodo il Buonarruoci(f>) 9 

Che le Suocere ancb'elle , 

Non manco, che le Cpofe , 

■ So* tutte alla moderna , 

£ vanno colla Huora , 

Non dico alla taverna , 

t » r Per ! b ' " on t>u fa ancora ; al Greco ri. 

L ufo dell' Olleria , fé creder dobbiamo a Erodoto 10 ebbe 
principio da’ popoli della Lidia, detta una volta Meonia 
i qm i, perche non mancatte loro il contentamento d’o^ 
gm menomo appetito , furono i primi a metter fu le bot- 

, teghe 

enllnl «• I lei Tifi . 

(W rieia.giorn. z. Att.4. Se. j. | 
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teghe provvedute in grande abbondanza di vivande cuci- 
nate fecondo il loro gudo , per aver Tempre pronta Poc- 
cafione di darfi piacere, e bel tempo; onde alcuno vuo- 
le, che Ludere , fia detto a Lydit . Qued’ufo però ren- 
duto cosi famigliare nella nollra Firenze, da cui molti 
mali ne derivavano, fu proibito l’anno 1528. (Oe coman- 
dato agli Odi ,che non poteflero vender altro , che il folo 
vino ; e ciò fegùì nel Gonfalonerato di Niccolò di Piero 
Capponi, celebre per aver fatto fcolpire in marmo a let- 
tere d’ oro fulla Porta del Palazzo della Signorìa , Criflo 
effere Re de’ Regi , e Signore de’ Signori, a difpetto di 
que’ diciotto , che tra millecento Cittadini , che interven- 
nero a quel Configlio, modrarono con bianco voto d’ef- 
fer contrarj a si rcligiofa deliberazione. 

: E non curate niente il pagare 
V ari fi a , il folcio , i pollafìri , e 1 pippioui , 

Dice adunque a quelli Lumaconi, che giunti eh’ e* fieno 
all* Olleria , non dolga loro il pagar caro P arilla . Quella 
è una vivanda fatta della fchiena del porco , che dal— 
l’Ognilfanti fino a tutto Carnevale, Tempre fi tiene dagli 
Odi fulla modra della bottega, e fi dà per antipado a 
chi va a mangiare all’ Oderia; anzi, perchè la Città n’ ab- 
bondali^ , coftumavano i contadini di condurre a vende- 
re i porci in Firenze la vilia dell’ ApodoJo San Tomma- 
fo ; onde fi fece luogo a quel bafso detto San Tommè , pi- 
glia il porco per lo piè ; come in più luoghi fi legge ; e 
particolarmente nella cenquaranzcfimafeda delle Novelle 
di Franco Sacchetti , ove fi dice , ed emendo tre dì prega 
a San Tommè , che piglia il porco per lo piè. Il folcio , 
dal Vocabolario vien detto così: Una fèria di condimento , 
o conferva. Io però m’avvifo,e non credo d’andare er- 
rato, 

(a) Ammir. lib. 14, a cart. 744. 
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rato , valere qui fallicela , per efler quella fredda , e af- 
fettata ; 

Paflo fol da Poeti , e'mperadori ; 
e Hata tempre , come dice il citato Lafca , l’ antico tuf- 
fo dell’Olterie Fiorentine: 

0 Grecia , o Roma, abbiate pazienza ; 

Perciocché prima fu cofa t ì bella 

Fatta, venduta, e mangiata in Fiorenza . 

Tanto più , che in limigliante lignificato pare , che l’u- 
fafle l’ autore del terzo libro del Ciriffo Calvaneo , dove 
dice , 

Ognun taglia , ed affetta il Re Luigi , 

E fanno un falcio dt tutto Parigi . 

Cioè , tagliano in minutilfime parti tutti gli abitatori di 
Parigi; feguendo il detto d’ alcuno della Fiorentina plebe 
fortemente sdegnato , che , parlando dell’ inimico , dice > 
sM’ lo trovo, i’ ne vo’ far fallicela . Pare, che favorita la 
mia oppinione un palio di Francefco da Barberino, 259. 
20., che dice cosi; Ove é folci, e morti a , lodretti , 
ciò , che invia, e vini , e cofe affai , ec. che per elfer il 
folcio in compagnia di lodretto, che è vivanda, che 11 
conferva lungamente , penfo perciò , che Ha tale an- 
eh’ egli. 

1 pollallri ; Lat. pullafler , diminutivo di pullur , e 
pullu t da puellafco ; onde pullus , vale piccola creatura; e 
fi dice non folo degli uomini, ma degli animali, degli 
alberi , e delle piante ancora ; onde trovali; pullur btrun- 
dinir, pullur equi , pullur ajini ; e per diminuzione, pul- 
luli , plantariorum ; onde , pullulare , germogliare , man- 
dar fuori i polloni , i germogli . Pullur ancora lì diceva 
da’ Latini un giovane da loro amato , che con altro no- 
me pure, Catamitut s‘ appellava . Pulì a veflit , prefso i 
Romani, era l'abito lugubre, che vellivano per onoran- 
za de’ morti , i quali eran portati al Sepolcro velliti di 
bianco; onde Artcmidoro (0 afferma, che all’ammalato 

- Tom. I. T fo- 
la) Lib. *. cap. 3, ' . 1 
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fognante bianche vefti, fovrafta la morte; nere la fanità. 
Pollo , pollofreddo , pollaftro , pollaftrone, e pollaftrocto 
diciamo noi un’uomo femplice , e di poca efperienza. 
La voce Pollo , ha dato luogo a molti proverbi ; v. g. co- 
nofco i miei folli , cioè fono informato de' coftumi , e del- 
le qualità di cui fi difcorrc; e pare tolto da quella fimili- 
indine , Ego cognofco ovet meat , che per non abufarfi 
delle facre parole del Vangelo , fi dice comunemente , i 
mici polli. S’intende il contadino co’ polli ; quando udia- 
mo proporci alcuna cofa talmente necefsaria, che fenza 
di effa non avremmo attenute le promefle. Portare t pol- 
li , accompagnare uno, o tener di mano a cofe difonefìc 
I pippioni ; colombi giovani ; Canti Carnafc. a c. 49. Ei 
pippion ci fon grati , fegue poi a dire: 

Voi giugnete addojfo altrui molto in caccia , 

E parvi appunto aver pagato f Olle 
Con vo/lro Diovajuti , e provvif accia , 

t * 

Col giugner qui , dice a coftoro il Burchiello , e , fal- 
candoci , dire , Diovajuti , e provvifaccia , e’ non fi paga 
l’Oftc; bifogna metter mano al borfellino , e pagarlo, e 
non voler venire a fcroccare ; e fe non avete danari , fa- 
te come fo io ; fate un’arte, ma non quella di Michelac- 
cio; detto, che trae la fua origine da un certo Michel 
Panichi(»), il quale avendo confumato gran tempo della 
fua vita negl’impieghi, ed affari pubblici, con faggia ri- 
foluzione fi ritirò al governo delle fue faccende domeni- 
che, fenza voler mai più impacciarfi , nè prenderfi cura 
di colà alcuna ; e feguendo a parlare a co doro dice così : 

Giugnendo chi da piano , e chi da cofle , 
Tenete fuor di tavola , le braccia , 

Cb'a 

(a) Doni Zucca, a c. 141. 
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CU a noi Infognerebbe troppe rojìe . 

E a bene intendere il primo verlo di qiiéfló' ternario, egli 
fi vuol fapere , che traile tante Sette, che in diverfi tem- 
pi turbarono la pace di Firenze, due furono trall’ altre , 
«he una della Coda, ,l’ altra del Piatto fi diceva; quéUa 
compofta del popolo, che«. abitava Oltrarno x perchè da 
quella parte iè la Colla a Sàin Giorgio j e quella di colo, 
ro, che avevano le cafe 'dall’altra parte del fiume, che 
è tutta piana. Ora, meutr’ el dice : 

Giugnendo chi da piano , e chi da colle . 

ri!, o 

Altro non vuoi dire, fe non. che alla menfa , dove era il 
Burchiello, giugnevano da tutte le parti della Città, cioè, 
di quà , e di là d’ arno ; onde dice loro , che tengano fuor 
di tavola le braccia, e ne rende la ragione, dicendo, ? 

CU a noi bifognerekbe troppe ro(le : fi 

• ì 1 

Cioè, troppo pane; perciocché, Rojla , è una quantità di 
bericuocoli , o confortini attaccati inficine, de’ quali pro- 
priamente fi dice , Piccia , onde qui , Rqfia , vale pantod 4 
do , che fi dà all’ Oftcrie , non folo per maggior deliziati 
perchè, fendo si buòno, fe ne mangia molto , e cosi l'Ofie 
fa maggior guadagno, ma ancora , perchè da una Legge Fio* 
rentina vien loro proibito il poter dare altra forta di pane» 
Degno d’ effere avvertito è quell’ idiotifmo Fiorentino, 
bisognerebbe troppe roflc ; il nqme plurale col verbo del 
numero del meno , ùfato però anche da buoni Scrittori , 
il Volgarizzatore di Seneca nella Pillola quaranteConr* 
fella , r credo , ebe /iti a 1 cune naxion di gente , <* cui , ee. 
Nelle Vite de’ Santi Padri, tom. .2. cap. 72. Dulia fac - 
età d’ alcuni ufeiva razzuoli luminojè ; e cap. Il 6 ,. Quando 
gli giugneva oCpiti ; e cap. 119. Due co/e mi muove tu. 
piangere. Finalmente conclude, dicendo; 

\ T 2 
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• ? ; " » y Chi vuol delle compojle , 

Vada dove ne fon piene le {acca , 

CIP p ho difpojlo non mangiare a macca . 

Qui fa vedere il Burchiello, che, tuttoché e’ folle un 
poveruomo, niente di meno gli piaceva il buono, di» 
cendo di non voler mefcugli di cofe acconce infieme ; che 
tanto vale la parola , Compone.' Gio: Battila dell’ Ottona- 
io, nel Canto trentaquattrcfimo, dice cosi, 

.Chi va dietro a comprar certi alberegli 
- *1 Per. compojle , pomate , e vari odori ; 

Quali forfè mangiar folcano* quegli fcrocconi , i quali fa- 
ranno flati di coloro, che mangiano, come baffamente fi 
dice, còlle mani, e bevono con gli occhj; e fono coloro, 
a' quali bada di metter le mani ne* piatti, e pigliando 
con elle il cibo , metterfelo in bocca , fenza punto badare 
nè al fapore , nè al condimento , purché il loro corpo 
s’empia oltre ogni fazietà., e fia checchefi voglia : chi be- 
ve fimilmente con gli occhj , beve fenza gufto , contento 
lólo di vedere il vino tutto colore, e fpeflo beve: 

Per di montagna il vin ricolto in piano (a) , 

E n’è cosi ghiotto, che n’ha già tracannato un buon 
calicione in tanto tempo, che > . 

- • ' £7»’ amen non faria potuto dir fi (t>) . 

Ora il Burchiello non la voleva con co (loro, perchè era 
di buon gufto , per mezzo del quale fi comprendono i fa- 
pori; onde dice loro, che chi vuol delle compofte, 

‘ : Vada dove ne fon piene le facca , 

cioè, dove n’è abbondanza; onde empiere il facco, vale, 
accumulare, il Petrarca diffe: 

L ’ avara Babilonia ha pieno il facco CO . 

E, feguendo, dice; ... • • • . • » 

. - :i:. ... u., ,"•» v/i .Q!t . >o •. Cb*i * . 

(0 Buonar. Fiera. .• ' , -l*- M Soli. to£ ' ^ • 

(0 Piata Inf. cani. li. ^ | 
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' Ch* /’ ho difpofto non mangiare a macca . 

Cioè, ho diliberato nel mio me, di non mangiare Tenta 
corto , e di non pattare , come appunto far verrette voi 
altri, a bardotto. Aufo , a tfnne, voce fpiegata dai Redi 
nel Tuo Ditirambo, che tanto vale a macca , che da’ La- 
tini dicefi : afymbolum comedere , cioè , mangiare fenza pa- 
gare la Tua quota , come gli altri ; onde , fymbol et , erano 
chiamati i conviti fatti a lira, c foldo; ovvero con una 
porzione di vivande per ciafcheduno de’ commen Tali , det- 
ta da noi, il Piatto, e da’ Romani, Sportula ; di qui è 
che Giovenale elegantemente cantò: 

Honne videe quanto celebratur Sportula fumo. 

Centum conviva; [e qui tur fu a quemque culinari . 

E Symbola , fi chiamavano ancora le Parabole , gli Em- 
blemi , e gli Apologi , cofe tutte , per mezzo di cui fe ne 
lignifica un’altra; come era prefso Pittagora VTpJtlon , 
detta perciò comunemente la lettera di Pittagora : non 
perchè egli ne fufse fiato l’inventore, perciocché fecentoam* 
ni addietro fu trovata da Palamede , ma perchè da lui fi 
pensò a quefta lettera , per cui fimboleggiare le due di- 
verfe vie, che nella fanciullezza dell’uomo appaiono, che 
una alla virtù, l’altra, che al vizio ne conduce; onde 
Perfio (b), 1 

Et tibi qua ftmiot diduxit lèttera ramot 
Surgentem dextro monjlravit limite cttllem . 

E più diffùfamente negli Opufcoli creduti di Virgilio (0 
Littera Pytbagora di/crimine fetta bicorni 
Humana vita fpeciem praferre videtur ; 

Kam via virtutir dextrum petit ardua c alleni , 
Dijficilemque aditimi primum fpeClantibut offerì ; 

Sed requiem prabet feffìt in vertice fummo. 

Molle oftentat iter via lata ; fed ultima meta 
Vracipitat captot , volvitqae per ardua faxa , 

Non 

(a) Satir. 1. I (c) De Liti. Pythag. 

(b) Satit, 3. I 
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Non fu «dunque Pittagora inventore dell’ Tp/ìtort ; fu 
bensì il primo a trovare la prova della Propofizionc qua- 
ranzetrefima del primo libro d' Euclide, dove fi dimoftra , 
che nel triangolo rettangolo, il quadrato , che fi deferivo 
dal Iato fot topo fio all* angolo retto , è uguale agli alcri 
due quadrati deferirti da’ iati, che l’angolo retto conten- 
gono; il qual lato fottopofto all’angolo retto, fi chiama 
con voce Greca, Linea Hypotenufa , cioè, jòttefa\ del 
qual ritrovamento efultandone di gioja Pittagora , dicefi , 
che ufeito quafi fuori di fe ftefTò , andane gridando , Evron , 
Evron y cioè, inveni , inverti, e facrificarte agli Dei l’Eca- 
tombe; ma non già per aver ritrovato, comedi fopra di- 
cemmo, 1’ Tpjìlon , c come male appropofito fu di lui 
cantato : 

Vythigorat quondam Diir fecit nobile facrum , 
Inventa c(l illi luterà quod celebri r . 

E così termina il fuo Sonetto il Burchiello , facendo a 
quelli fcrocconi vituperevolmente vergogna , i quali par- 
atifi di lì arrortati , avranno conofciuto efler pur troppo 
vero quel volgar detto, che, chi va al ballo, e non è 
invitato , fpefso ritorna a cafa fconfolato ; che i Latini 
difsero ; ad convivium tamquam umbra accedentet , umbra- 
rum injlar evanefeunt ; oppure ; Mycomorum in morem ne 

accedar ad convivium (a). 

• « .< . * , » 

(a) Ofmannp > alla voce Mjun. 
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Sopra il Sonetto, che comincia 

‘Pattiti alla burchia , e vijì barbizechi , 


Ella cofa certamente è , e faviamente da- 
gli antichi inftituita , e nel Carnovale 
utilmente praticata , quella delle ma- 
fchere , che (otto abito , e volto mentito, 
1* altrui favella , e i coftumi ingegnofa- 
mentc ci rapprefentano; perciocché non 
fi può dire a lingua , nè con fufficienti 
parole efpnmerc , quanto di brio, ed efultante gaudio fi 
ritragga da quello antico coftume ,in cui per mezzo d’uo- 
mini fotto d’una, o di più invenzioni traviati, nobili al- 
legorie fi veggiono, ove la moralità rifplcnde , e fan 
pompa di loro fiefle,e la Poefia,e la Pittura, efprimen- 
do concetti popolari, all’ufo della Satira, e della Com- 

me- 
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meJta ; cofc tutte , che oltre allo fcoprire , che fanno 
fenz’ alcun palliamento i generali difetti de’coftumi civili, 
fono di alleviamento a’ Cittadini defiderofi d'allentare 
alcun poco il rigore , che portan feco , e le pubbliche , e 
le private faccende; ufo è quello prefo da’ Gentili , è ve- 
ro, ma con diverfo motivo; perciocché fe coloro altro 
non cercavano, che d’allentare il freno ad ogni più di- 
fonefto piacere ; quelli per cura delle graviflime infermità 
dell’animo, per guarigione delle paflioni , e per prefer- 
varfi ancora da quelle , e per onello univerfale rallegra- 
mento delle Cittadi, l’ hanno prudentemente imitate: on- 
de avviene elTer lecito al Crifliano ufare alcuna volta la 
mafchera, quando quefta e da’ Principi ,e da chi prefiede 
al governo ila permeila ; la qual permillione non dovreb- 
be alle Donne facilmente concederli; perciocché, perden- 
do elleno fott’efse quel natio roflTore,che pon freno alle 
loro fenfuali concupifcenze , li danno più liberamente iq 
preda al piacere ; di qui è , che Giovenale Padre della 
Satira Latina , Aringendo il flagello contra i vizj de’ fuoi 
tempi cosi cantò: 

Quem praflare potejl mulier galea! a pudorem , 

Qu<e fugit a Jexu (*) ? 

Quindi avvenne , che infami erano reputate quelle , che 
fulla Scena (*>) comparivano , che oggi non che difpregio , 
anzi le vane adorazioni rifcuotdno di coloro, che per 
efle delirano , e vengon meno ; onde bene appropofuo 
fu cantato (0: - 

Era /’ odio di Roma , t lo Jlrapazzo 
La Mufica una volta; or mira il Lazio 
Se dietro a quella è divenuto pazzo ! 

Quelle Mafchere adunque, tuttoché al maggior numero 
de’ Cittadini conforto, e piacere apportino, al Burchiello 
però noja , fallidio, e molellia recavano, come dal pre* 

fen- 

(a) Satyr, 6 . 

(b) L. 44. eie. de Rit. napt. I. 1. 1. 

$. vlt, tic. de hit, qui noe. infam. 


(c) Salvador Rofa Sat. i. 
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fonte Sonetto fi ricava fatto contra una Mattaccinata 
de’ fuoi tempi , che fu opera di quei Lumaconi , di cui 
parlammo nella precedente Lezione, fatta a bella porta 
per deridere , e dileggiare il Burchiello, che della loro in- 
civile improntezza riprefi gli avea ; tanto più, che io m’av- 
vifo , eflere flato il noflro Burchiello in quell’ età , che ren- 
duta cauta dall’ efperienza , e flracca ornai dagli 'anni 
confumati forfè ne’ piaceri, non fa, e non può i giove- 
aili feftofi divertimenti fofferire; onde da Cecilio Poeta 
Comico è detta Mala atas , in quel verfo: 

Mala alai delinimenta non invenit . 
c Ovidio (*): 

Jam mibi deterior canit afptrgitur alar; 

Jamque meot vultus ruga Jenilis arat. 

Jam vigor , & cajfo languent in corpore membra ; 

Nec juveni lufut , qui placuere juvant . 

Che perciò fe la prende contra quelli giocolatori , e falca» 
tori mafcherati ; non come il buon Vecchio Anacreonte , 
al quale cosi piaceva il fallare , e il ballare ; onde baldan* 
zofamente diceva : 

Farò in mezzo a tulli voi , 

Il Silen co ’ gefli fuoi (b) ; 

Che era la Lucia, o lallazione del Sileno, cioè, una Tor- 
ta di mufica mutola predo gli antichi , con ballo atteg- 
giato co’ gefti , e co’ portamenti . Per venir finalmente 
al Sonetto del Burchiello , egli dice così : 


Anni alla burchia , e vi fi barbizecbi , 
Atti travolti , e perfone Jcommeffe , 
Pajono in trefca come gente befle , 

A guifa di virtù fi reudon ciechi . 

Tom. I. V \ Ahi 

(a) l. de Pon, | (b) Salr. 
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Ahi arte /minorata , che pur rechi 
Umana propietà ? ma chi /’ clejjfe 
Non altro che ignoranza quivi refe , 
Cercando per lo ver co ’ gli occhi biechi . 

Natura pazza /caglia pazzi effetti , 

hanno a /ornigli ar la lor cagione , 
CWe convie n , che così largo getti . 

Benché ignoranza non inerti /ormone , 

Se’ taciti pen/er /ufjtn piu retti , 
Darien con/orto a chi al voler s ì oppone . 

Che il noftro Maeftro Domenico Poeta infieme , e Bar- 
biere , abbia ne* fuoi verfi imitato l’altro noflro maggior 
Poeta , lo abbiamo altre volte abbastanza moftrato ; ed 
ora che nuova ci fe ne porge 1* occafione, volentieri lo ri- 
petiamo; perciocché, dovendo egli parlar di mafehere, 
gli fi ricordava quanto fcrifle 1* Alighieri nel ventitreefimo 
Canto dell* Inferno della fua divina Commedia, dove di* 
ce così; 

Laggiù trovammo una gente dipinta , 

Che giva intorno affai con lenti puffi , 
Piangendo, e nel Jembiante (lanca , e vinta. 

Egli avean cappe con cappucci baffi 

Dinanzi agli occhi fatte della taglia , 

Che per li Monaci in Cotogna fajji . ' 

Siccome pure fi farà fovvenuto di quegli altri verfi del 
canto ventèlimo dell’ Inferno , dove il medefimo Dante, 
per deferivere Arane figure, così cantò: 

Coment vifo mi fcefe in lor più baffo 

Mirabilmente apparve effer travolto 
Ciafcun dal mento al principio del caffo : 

Che 
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Che dalle reni era tornato *1 volto , 

E indietro venir li convenìa , 

Perché * / veder dinanzi era lor tolto. 

Ed il noffro ingegnofo Burchiello , volendo pigliarfela 
contra quelle mafehere, le quali contraffanno i difetti 
altrui, e ne’gefli, e nella favella per ifcherno della 
perfona contraffatta , comincia fecondo il fuo modo di 
comporre cosi : 

Panni alla burchia , e vi fi barbizechi , 
lAtti travolti , e perfone fcommefje , 
Pajono in tre fica come gente beffe , 

A guifa di virtù fi rendon ciechi . 

Ne’ quali verfi deferive gli abiti delle mafehere , che 
Mattaccini s’ appellano, ed i loro gefli, atti, e movimen- 
ti di membra brevemente toccando , palla a dimoflrare 
quanto male Pintendan cofloro ; perciocché travifati per 
dileggiare altrui , fe (felli trall’ infinito novero degli (folti 
vengono ad arrolare , parendo al Burchiello una grave feon- 
cezza , che l’uomo, che per altro moffra virtù, e fenno, 
abbia poi a perderfi , come un pazzo , feguendo il coftu- 
me della plebe, di cui egli (lima effere , fe pur’ è pro- 
prio , il mafcherarfi ; e pare , che loro dica : 

Seguite i pochi, e non la volgar gente (»). 

Oh ! che avrebb’ egli mai detto, fe trovato fi foffe in 
certi tempi , ne’ quali non folo i Secolari tutti fili fi- 
ne del mefe di Dicembre , in giuochi , in mafihe» 
re, e in poco oneffi divertimenti, P ore di que’ giorni, 
con ifprezzo della Religione ftelfa palfavano , e perciò 
detta libertà Decembrica , di cui fa menzione Seneca fui 
bel principio della diciottefima Pi (fola , fcritta all’amico 
fuo Lucilio, ma i Vefcovi medefuni giuocavano alla pai- 

V 2 la 


(a) Petr. Soo. 78. 
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la co’ Servidori a Livrea ne' Cortili de’ loro Palagi , imitati* 
do così in un certo modo gli antichi Romani , che nel- 
le felle Saturnali i Padroni ogni forra di piacere co* lo- 
ro Servi accomunavano; coflume quanto fcandolofo, al- 
trettanto deplorato da’ Santi Padri, come diffuLmente 
racconta il BeletoO), che viveva circa gli anni di Cri- 
fto x 1 82.. onde Santa Chiefa, per opporfi a quella sfacciata 
licenza, e per fantificare que’ giorni dedicati dagl’idolatri 
Romani alle vergognofe felle di Saturno, cominciò a ce- 
lebrare nel principio dell’anno con Melfa , ed Ufizio pro- 
prio , il primo fpargimento di Sangue fatto dal Reden- 
tore Bambino , per ubbidire alla Legge , che Circoncifio- 
ne s’appella; onde quella Melfa fu detta MiJJ'a ai pro- 
bibtndum ab Idolir ; ed un tal giorno , giulla il referi- 
re del Durandoli»), era uno di quelli, che, Polyliturgici 
s’addiinandavano, cioè, ne’quali da un medelimo Sacer- 
dote più Melfe ft celebravano ; ed in quello della Circon- 
cifione del Signore , una fe ne diceva dell’Ottava della 
Natività, e l’altra della Madonna, per quanto ne dice 
il Cardinal Bona; e per viepiù fantificare que’ giorni de- 
sinati da gli antichi Romani alla crapula, a’ piaceri più 
difonelti , lurono ordinate folenni Proceffioni , con rigo- 
rofo digiuno; e perchè non mancalTe contralfegno alcuno 
di pubblica penitenza , ordinò il Concilio Toletano(c), che 
fi lafciaflè nella Melfa il cantico Alleluia. 

Dice adunque il Poeta : Panni alla burchia ; cioè , 
abiti da mafeherarfi: perciocché Panni, nel numero del 
più, vale vellimenta di qualunque materia li fieno; on- 
de Dante : 

Però va' oltre; »’ ti verrò a’ panni (J) . 
e alla burchia vale a fimiglianza ; onde , andare alla bur- 
chia, copiare l’ invenzioni altrui: di qui imburchiare il la- 
tino ufano di dire gli Scolari, il copiare quello d’altrui- 

L’abi- 

1 (c) Cip. 10. 

(J) Iof. c. »f- 


(a) Ofcnanno , verbo Kthnit. 

(b) Lib. 6 . Cap. 1;. e li b. 7. cap. 7. 
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L'abito de’ Mattaccini è la camicia pendente , colle cal- 
ie aperte, e in andando cofiumano far delle berte; on- 
de negli antichi Carnafciali andavan cantando: 
ìinjlro giuoco è /’ atteggiare 
T ut tu quanta la per fona , 

Con trur calci , e dar rcccbioni 
Or rovefeio , ed or bocconi , 

Nè mai fermo fi dee fare <») . 

E vifi barbizzecbi : leggefi altrove Barbicbiecbi ; cioè, 
volti , mafehere colla barba ; da barbuzza , diminutivo di 
barba; e può anch'elTere da barbozza, che è quella par- 
te della celata, che para le gote, e’1 mento; come ap- 
punto fono le barbe delle mafehere fatte a foggia delle 
naturali . Alza la barba , cioè il volto , il vifo , dicevano 
gli antichi ad un’ adulto , per farlo vergognare de’ fuoi 
errori più dicevoli a fanciullo , che ad uomo fatto ; 
Dante : 

ed ella dijfe , quando 

Per udir fe dolente , alza la barba , 

E prenderai più doglia , riguardando (b) . 

Le mafehere colla barba fon fatte per imitare l’Uom 
grave , e pofato : 

Peci chi fi diletta , 

Per feguir qualche uom degno , 

Torte colla barbetta , 

Per mofirar più difigno(c). 

Non è però Tempre vero , efser la barba fegno di filofo- 
fo , e d’ uomo faggio , e prudente ; pur troppo frequenti 
furono , e lo fono ancora le occafioni , in cui s* è feo- 

P crta > 

Sotto biondi capei canuta mente (<*). 

Quelle barbe da mafehere fi vedono riportate dal Dem« 
puero nella dodicesima Tavola del primo Tomo del Li- 
bro , 

(a) Piero da Voi terra, Cinti Carnale. I (e) Canto 3. diM. Gio; Batt. dell'Or. 

a c. rp4- I tonalo , ne' Canti Carnale, a c. io. 

(b) Pug. Can. XXXI. | (<S) Penar. Son. 17 S. 


, 5 8 LEZIONE X. 

bro, che egli fa De Etruria Regali. Che quelle poi fi 
defiero a* Servi , 1* afferifee Giulio Polluce , libro 4. 
cap. 19- 

Segue a dire atti travolti , ecco i gelli de’ Mattac- 
cini , i quali confiderati da Piero da Volterra, in perfo- 
ra di loro dice cosi ; 

Chi ci vede , ci tien matti; 

Ma /appiani quelcbe facciamo ; 

Spejjo dentro , e fuori entriamo , 

Sol per fare i no fi ri fatti (*). 

Quelli gelli , atti , e movimenti delle membra , danno 
talora ajuto, forza, ed efpreflìone alle parole; e alcuna 
volta efpritnono il concetto di per fe medcGmi, gialla 
l’antico Diftico: 

Tot lingua , quoì\ membra viro; mirabilis art ejl , 
Qua facit articulos , ore tacente loqui . 

Una Scultura Etrufca in marmo, riportata dal mentova- 
to Dempftero, alla pagina 413. in cui fono effigiati due 
Commedianti, ci da un’efempio degli atti travolti de’ 
nofiri Mattaccini , nominati dal Burchiello nel prefente 
Sonetto. Che il gefto poi, e fegnatamente quello della 
mano, afforzi le parole, e dia ajuto a far ben capire i 
concetti di chi favella , lo conobbe l’antico Popolo Ro- 
mano, il quale, conofciuta la neceffità di valerfi della 
mano delira, e fpczialmente dagli Oratori nel Foro, la- 
fciò l’ufo di tenere ambedue le braccia fotto la Toga, 
e di quella cominciò a cavar fuori la delira da quella par- 
te , che da capo reflava aperta , lo che era folo proibito 
a’ giovani pel foto primo anno della virilità, che era il 
quattordiceftmo della loro età , in grazia della modeflia , 
come le antiche Statue , e Medaglie lo ci dimoftrano ; 
delle quali alcun’ efempio addur ne potrei, come pure 
della Velie rofsa Confidare, fe la Religiofa diligenza, e 
vigilante cura del Reverendifsimo Padre Fra Salvadore 
Afcanio, Religiofo Domenicano Spagnuolo, e Plenipo- 

tcn- 


( 2 ) Canti Carnale, a c. ijh. 
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tenziario di Sua Maeftà Cattolica a quella Reai Corte di 
Tofcana , ( che oltre i molti benefizi fatti al Convento di 
Santa Maria Novella , ove egli foggiorna, ha pigliato a 
rellaurare a fue fpefe in quello prefente anno 1731. il 
Capitolo vecchio di detto Convento, altrimenti addo* 
mandato la Cappella degli Spagnuoli , funata nel Chio- 
flro verde , ) non ce nc avefse feoperto un Ritratto , 
ma per vero dire, con sì fantaftico, e ftravagante mo- 
do efprcfso , che ha mefso a pruova i bellingegni , che 
nello fpiegare il concetto di Taddeo Gaddi , che ne 
fu il Dipintore , lungi dal vero lì fono indubitata* 
mente portati. A mano finiftra adunque all’entrare di 
detta Cappella , fono rapprefentate tutte le facoltà libe- 
rali ; e fra quelle evvi la figura dell’ Eloquenza, ed a’fuoi 
piedi fiede Marco Tullio vellito dell’Abito rofso Confo- 
lare, detto da’ Latini Trabea. 

Hoc igitur vtdtt trabeati cura Quirini (a); 
di fotto al quale efeono ambe le mani, l’una che tiene 
un libro aperto, l’altra alquanto follevata in atro di ge- 
li ire ; e dal feno delia velie un’altra mano, tratta fuori 
verfo il mento. Ora le tre mani, che nella figura del 
Padre dell’Eloquenza Romana ben fi dillinguono, diede- 
ro pur troppo che dire a’ primi curioli riguardanti ; ma 
tutto, a mio credere, e dal vero, e dal concetto del Di- 
pintore lontano. La mano,ch’cfce fuori dal collo della 
Velia, atteggiata verfo il mento, non altro elTer dovreb- 
be, chela delira dello Hello Confolo , la quale, come 
dicemmo, la cavava fuori per quella parte della Toga, che 
da capo era aperta; e la finiftra fotto la medefima To- 
ga ripofta , detta perciò quella manus ; ovvero, bracbium. 
exertum: come lo ci dimoftrano tante Confinari Statue 
antiche; e traile molte, quelle riportate dal Ferrari; 
lo che ricavali ancora dallo Storico Livio, nel libro otta- 
vo , dove , parlando di Decio , dice così : Ponttfex , eum_. 
Togam pratextam fumere jujfit , & velato capite , manu 

s. fub - 

(a) Orid. 
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fubter Togam ai mentum exerta , Paper telarti fubjedlum pé- 
dibus Jlantem Jtc dicere , &c. Óra , porto che la mano 
ufcente dal collo della Verta , forte nelle Statue , come 
un fegno diftintivo della Toga Confolare ,chi non vede, 
che Taddeo Gaddi dipinfe Cicerone, non con tre mani, 
come a prima vifta appaiono, ma con due ;P una di que- 
lle accennando, che per mezzo dello iludio dell’Elo- 
quenza, lignificatoci nel libro, che nell’altra tiene aper- 
to , fi confegue la maertofa Toga Confolare , additata 
dal Gaddi per tale in quella mano , che efce fuori dal 
collo della mcdcfima Toga, ivi porta, noo come propria 
del Confolo, ma della Verta Confolare- 

Or per tornare donde c’eramo dipartiti ; feguendo 
il nortro Burchiello a deferivere quelle mafehere, con tra 
le quali fe l’era prefa, dice così: Perfine fiommejje; que- 
lli fono i Pulcinelli ; da’ movimenti affatto irregolari , e 
fconci , eh’ e’ fanno. Quella mafehera famigliare alla ple- 
be, è un’imitazione dell’antico Buffone, che, in lingua 
Ofca,fi dicea Macco. Una figura di bronzo ritrovata 
in Roma l’anno 17x7. nel Colle Efquilio, acquiftata dal 
Sig. Marchefe Aleflandro Gregorio Capponi, e dal medefi- 
roo fatta intagliare, e pubblicata colla rtampa.ci rapprefen- 
ta al vivo l’antico Macco, ed in erto ben fi riconofcc il no* 
Uro Pulcinella. Quella figura, rifus excttandt gratia in 
fpedlatoribus inducebatur , mota capitis admodum deridi - 
culo ; cujus oculi , & in utroque labrufi orit angulo fan- 
ti a ex argento fini ; nafus aduncus , tìr prominent ; in pe- 
di ore , & in dorfi gibbut ; in pedibus ficci confpiciuntur ; 
così la deferive nella feconda parte dell’ Infcrizioni anti- 
che della Tofcana , il Sig. Dottore Anton Francefco Co- 
ri , Suggetto celebre polfeditore della Greca , e Latina 
erudizione, e di cui ho l’onore d’ efler collega nel Mi- 
niftero di Battezzare nel mio bel San Giovanni. La vo- 
ce, Maccut , che fi legge in un’antica Infcnzione trova- 
ta in Roma l’anno 17x9. e riportata dal fuddetto Signor 
Dottor Gori, nel luogo fopra citato, vicn derivata dal 

verbo 

•- • v ; 
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verbo Greco Maccoao , che vile delirare, e fi- 

mulare , ufato (blamente da Ariftofane, in Equinbus ; 
dal qual verbo trafse il nome di Macco una certa Don» 
na,la quale ogni di compariva così impiattrata di bellet- 
to, che una volta , non fi riconofceva dall’altra; e de’ 
Tuoi getti , e portamenti ridicoli ne fu imitatore il Mac- 
co degli Ofci, donde ne venne il noftfo Pulcinella, ri 
quale s’intenderà adefso , perchè fappia dir poco più , che 
la voce maccbaroni , e perchè così fpefso vada ripetendo- 
la, che è uno sfinimento l’udirlo; mentre all’ apparire 
di quelli antichi buffoni, doveva forfè il popolo dire: 
Ecco i Macchi , onde rimafa quella voce l'ufano i nollri 
Pulcinelli non coll’antico lignificato, ma per efprimero 
quella nota vivanda , fatta di patta di farina di grano , 
dittefa fottilmente in falde, e cotta in acqua, che mac- 
cheroni s’appella; la quale chi fa forfè, ch'ella non fuQ 
fe appunto quella , che fi dava a quelli Volgari buffoni , 
o la fava peli a , che Macco fi dice , allorché (lavano , peé 
far ridere, intorno alle menfe de* ricchi antichi Ofci? 
e dall* efsere quelli buffoni , che Macchi s’ appellano i 
feopritori per lo più , e minchionatori degli altrui difet- 
ti , può forfè efser derivata a noi la Tofcana Voce fmac * 
care , e fare uno /macco , che vale feoprint i manca* 
menti di alcuno, e per lo più in prefenza fua ; Come 
appunto fogliono cottumare i buffoni. 

X 

Pajono in t refe a come gente beffe , 

Cioè , tutti cottoro fembrano tanti pazzi, e fciocchi iti 
quello fcompofto,e licenzioso ballo , in cui è grande, 6 
veloce movimento, e di molti inviluppato , che tanto 
vale la voce trefea , ufata qui maravigliofamente , per 
efprimere il ballo dì gente indiavolata, all’ ufo di Dan- 
te (*): 

Senza rifefo mai era la trefea 

Tom . I. • ! X • Delle \ 

(a) lof. Caat. 14, 


I 
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Delle mifere mani , or quindi , or quinci , 
lfcotendo da fe /’ arfura frefca . 

E del Petrarca ancora ( J ): 

Per le camere tue fanciulli , e veccbj 

Vanno trefeando , e Belzebub in mezzo 
Co' mantici , e col fuor n , e con gli fpeccbi ; 
Onde Trefcone , accrefcitivo di Trefca; fembrano, dilli, 
tanti pazzi, e fciocchi; l’ iflefso Burchiello altrove: 

BeJJo , quand' andi alla Città Sanefe , 

Saluta per mia parte tiaCcun bejfo , 

Si dice anche Bcfcto , voce Sanefe ufata dal Boccaccio 
N- 63. 11. ove dice: quando il befeio fandio udì qut - 
fio tutto fvenne . E feguendo, dice: 

A guifa di virtù fi rendon ciechi . 

Dice adefso , che quelli pazzi , e fciocchi Fiorentini fi 
rendon ciechi ; perciocché , dandoli a credere di travilarfi 
da virtù, con prender mafehere, che cofe non volgari , 
ma virtuofe dimoflrino, non veggion bene la fconcezza de* 
loro gefti , e portamenti. Anche MelTer Gio: Badila del- 
l’Ottonajo (l>), parendogli efser le mafehere una llolta 
cofa, s’affaticava, dicendo: 

Ufate diligenza a tor di quelle 
Che dimojlran virtù , che le fa belle . 

Egli è ben noto, che i Fiorentini , 

Vecchia fama nel Mondo li chiama orbi (e). 

Ma fi potrebb’ egli faperne la cagione? Vi fu chi difi 
fe , per non efserfi eglino accorti dell* inganno ufa- 
to da’Pifani nel mandar loro, dopo averle rotte, e affo- 
cate, e coperte di fcarlatto, le due Colonne di Porfido, 
polle a’ lati della Porta di mezzo di San Giovanni; lo 
che feguì nel 1117. Altri 


fa) Soa. tof. 

(b) C ami Carnale, a c. »•. 


poi afferifeono , che ad Arri- 
. go 

(e) Danr. Iaf. ciac, tj. 
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go di Luxemburgo eletto Imperadore, che defiderava di 
pafsare in Italia, e fermarli in Firenze, rifpondefsero , 
che a Ini* flava levare i Barbari d’Italia (*), e non con- 
durgli fcco; e che da quella poco favia rifpofta ( fe pur 
fu data cosi) il nome di ciechi s’acquiftafsero; ma qual 
fe ne fofse la rifpofla, egli è certo , che un limi! tratta- 
to feguì nel 1310 (b). Ora chi è , che non fappia , efier ve- 
nuto alla luce il noflro Dante Alighieri nel 1265. ed ef- 
fer la fua morte lèguita in Ravenna di Luglio nel 1321? 
e le è cosi , come può egli mai addivenire . che i Fio- 
rentini fofsero caricaci del nome di ciechi per l’acerba 
rifpofla, che fi dice mandata all’ Imperadore Arrigo nel 
1310; fe Dante medefimo dice nel trentacinquefimo an- 
no di fua vita, che vale a dire nel IJOO; o in quel tor- 
no , efser chiamati ciechi i Fiorentini per antica fama ; 
non potendoli dire antica fama quella , che di dieci anni 
può appena alzar l’ali al volo, per ufeir del tuo ni- 
do . Che poi foflero detti ciechi per avere feoperta tardi 
la frode ufata da’ Pifani nel donativo delle Colonne , fatto 
nel 1117. non v’ha autore di fede purgata, che ponga 
certo , e ficuro quello pretefo inganno della Pifana Re- 
pubblica; ficcome prima di Dante, non fi fa, che altri 
aveller chiamati ciechi i Fiorentini ^adunque il folo Dan- 
te tali gli appella, ma in efilio, e fenza (pera n za di po- 
ter mai più rivedere 1’ amata fua Patria . Egli è ben 
certo , che Filippo Maria Vifconti Duca di Milano , 
avendo una volta udito, come alcuni malvagi , rin- 
noveilando l’antica taccia , fi dolevano della Fiorentina 
Nazione, come di cieca , fpontaneamen te fcrilfe al no- 
flro Poggio Bracciolini , die Fiorentino s Civet a nonnullts 
impudenti quadam , & fatti proterva appellatione eveos 
dici, eamque probatifsimis , & optimis viri s faljò inferi - 
pii nomwir infamia a nullo meltus , queliti a diluitale no . 

X 1 fìra 


(a) li Platina nella Vita di Cle- I (b) Ammir, lib. f. a e. 143. 
< mence V. | 
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tira probe deieri , Quir etimi adeo omnium ignorar queat 
reperire , qui , cium Vrbir illius pulcbrìtudinetn > ornatum 
intueatur t (fa. eot cacar arbitretur , < fa. ac non pottut 
fe ipfum non oculit modo , fid ingenio capium finti at f 
Finalmente conchiude così: Hot enim y qui nulla affezio- 
ne, nulla invidia , aut malivolentia ad judicandum adda - 
cimar , tantum abefl , ut eor cacar arbitremur , ut olim 
prudentiffìnnr , & oculatifftmot potiur effe fateamur . Adun- 
que chiaramente fi conofce , i Fiorentini effere fiati in- 
giuflamente appellati ciechi . Or pafsando al fecondo 
Quadernario , dice : 

Ahi arte fue morata , che pur rechi 
Umana propietà \ ma chi t 1 e lejft , 

Non altro che ignoranza quivi rejfe, 
Cercando per lo ver co y gli occhi biechi , 

Dopo aver deferitte varie forte di tnafchere> fe la piglia 
adeGo contra 1* inventore di quell’ arce; e prima chia- 
mandola fvemurata , cioè , fmemorata ; dall’ antico fvc- 
morare, e fvembrare, che per ifeordare diceano , da 
membrare, ricordare) pollavi la f, che, in compolizio- 
ae , alcune volte, come qui in quello luogo , ha forza di 
privativo. Gino Capponi nel tumulto de’ Ciompi MS. 
del Sig. Abate Bargiacchi dice fvemor aggine per ifmemo- 
raggine . Segue a dire , ebe pur rechi umana propietd . 
Si può egli dir meglio? mentre le mafehere fon facce » 
o tefte finte per rapprefentare alcuna perfona o vera , o 
ideale ; onde da’ Latini la Mafchcra fi dice , perfona , 
forfè dal G reco , cioè, mefsa d’intorno al cor- 

po , perchè latta a fimiglianza d* alcuna perfona ; non gii 
a perfidiando , come alcnno vorrebbe , avendo il verbo 
Latino , Cono la fua prima breve , checché fe ne dica in di- 
fefa il BaGo, preGo GcUio. Ora quella , che da’ Latini G 
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dice, perfrmt, da noi mafchera s’ appella • Più curiofa , 
che vera è l’ etimologia , che alcuni le danno , Dicono 
coftoro derivare dallo Spagnuolo , mar cara , quafi più 
vifo , dalla qual lingua la fa derivare il noftro Lorenzo 
Franciolini nel fuo Vocabolario della Lingua Spagnuola, 
dicendo , che mafcbtra è pretta parola di Spagna corrot- 
ta, e fatta Italiana. Più verifimile però pare l’oppi- 
nione del Padre Domenico Germano nel fuo libro in* 
titolato , Fabrica lingua Arabica , che la fa derivare 
dall’Arabo, Mafcba , dalla radice, Sacbara , che vale, 
beffare, burlare. A me però piace più la derivazione 
a (segnatale da Pier Gregorio di Tolola l a ) , che vuo- 
le , che Malibera Ca venuta a noi da Mafca , voce 
barbara , inventata da’ Longobardi , per fignificarc ogni 
forra di larva, o di fanrafma; come pure per dinotare 
quelle femmine, che Streghe dal Volgo s’appellano, e 
che falfamente crede, che elleno fi trasformino in ani- 
mali^ fucciando il faogue a’ fanciulli , fe gli mangino, 
e poi gli rifacciano . Segue a dire: 


ma chi t y eleffe , 

Non altro , che ignoranza quivi reffe , 
Cercando per lo ver cd gli occhi biechi . 

Cioè , chi t* inventò , non ebbe per guida altri , che 
]’ ignoranza, della quale è proprio cercare il vero , ma 
folo nella mafehera , cioè imitare con gli occhi biechi , 
che è lo (lefso in quefio luogo, che con occhio livido ^ 
con malivoglienza , come nel canto centefimo terzo uso 
Dante quella voce dicendo ; 

Quando fur giunti , affai , con /’ occhio bieco 
Mi rimtraron , Janza far parola : 

L'in- 

♦ * / ! • , ' « # • • • 

(*) S/augm. Jur. lib. cip. a. nutn. 5 k 6. 
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L’ inventore della Mafchera (benché quivi il noflro Bar» 
I chiello intenda di parlare dell’ autore di quella partico- 

lare Mattaccinata j fu Efchilo , 

« Pojl bunc perjonee , pali ncque repertor bone fi a 
JEfcbylut («1 

Altri hanno creduto , che Orfeo 00 imparale il travi- 
fard dal vario afpetto della Luna: Plutarco (<=) vuole, 
che la mutazione degli abiti abbia origine da Ercole («0 - 
Non manca però chi dica , gli autori della Mafchera , 
effere flati gli Ateniefi , allorquando per placare I’ ani- 
me d’ Icaro , e della fua Figliuola Erigone , la quale pel 
dolore della morte del Padre, s’appiccò per la gola, 
formavano immagini di cera , e quelle appendevano agli 
alberi , in vece di tante perfone , che in flmigliante Sa- 
crifìcio efpiatorio cadevano a terra morte ; onde Virgilio 
dille: 

Et te y Bacche , nocant per carmina letta , tibique 
Ofcilla ex alta fu fpendunt molila pinu (e) . 

Più antico della Mafchera formata di cera , o di feorze 
d’albero (0 , dicono efler 1* ufo di tingerli il vifo, infe- 
gnato a’ Contadini da Diana ; onde Tibullo leggiadra* 
mente cantò : 

Agricola tir minio fu fu fu t , Bacche , rubenti 
Pnmus inexperta duxit ab arte eborot (g) . 

E lo llefso vien confermato dal Poeta di Venofa : 
Ignotum tragica genut invenifie Cantante 
Dicitur ; tir plauflrir vexijìc poèma t a Tbefpir , 

Qua cancreni , agerentque perunfli faci bit t ora . 

Di chi però tra’ Greci fofse il primo a mafeherarlì non ap- 
pare certo y e ficuro il nome; come tra’ Romani fi fa, per 
tellimonianza di Cicerone , efsere flato Rofcio Gallo (b), 
Pafsando adefso alla prima Terzina, dice cosi: 

N atu- 

(a) Horaf. ad Pifon. I (c) Georg, lib. i. 

(b) Marifcott. cap. 7. I (f) paafaoiat in Eliaci* . 

(c) Gap. }.. I (r) Eleg. 1. lib. a. 

Urcetuia Cpift.dc hac re. | (h) Orar. prò Qjioftio, 
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Natura pazza /caglia pazzi e f etti , 

Per eh 1 hanno a famigliar le lor cagioni , 
Onde convien , che cosi largo getti . 

Ecco il nortro Burchiello , che affibbiatoti la giornea, la 
fa da filofofo , dicendo, che un pazzo non può operare da 
favio ; perciocché, fendo la cagione quello, da cui, o 
per cui fi fa alcuna cofa , ed efsendo , in Temenza del 
Burchiello, le mafehere una cofa pazza , dovranno neccf- 
fariamente produrre effetti pazzi , mentre ogni effetto ri- 
ceve l'efsere dalla Tua cagione; onde dottamente difsc: 

Natura pazza /caglia pazzi effetti. 

Per eh' hanno a fomigliar le lor cagioni ; 

i ‘ . • •% • .» 

E feguendo dice: 

Onde convien, che così largo getti. 

Perciocché, Te pazzo è colui, che manca di fenno, egli 
è d’uopo, che i difeorfi, gli atti, i movimenti fieno tira- 
bocchevolmente Urani, fconci , flravaganti ; fendo pur 
troppo vero quel volgar detto , che , la botte dà del 
vino , che ha , che i Latini difsero : Oratio moret animi 
fequitur . Venendo adefso alla terminazione del fuo So- 
netto , dice : v 

Benché ignoranza non inerti fermane , 

Se' taciti penfier fujjin piu retti , 

Darien conforto a chi al voler s' oppone . 

. : • .. . . . . . , ) 

Cioè, benché l'uomo favio faccia getto del tempo eoi 
metterti a difeorrere , e render ragione agl’ ignoranti, co' 

; . .. 
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quali , còme eo’ pazzi , dobbiamo feco loro portarci , cioè, 
far loro rifpofta con un ghigno, e ghigno di compattìo- 
ne , nulladimeno dirò brevemence , che , Se’ taciti pcn - 
fier fujjin più retti , cioè, Ce il fine della Mafchefata fof- 
fe retto, che vale a dire, indiritto allo alleviamento 
delle fatiche, all* allegamento nniverfaJe della Città, e 
non al difprezzo, e dileggiamento d’ alcuna perfona par* 
ticolare, come appunto e la prefente Mattaccinata , Da- 
rien conforto a chi al voler /’ oppone , cioè , la Mafche- 
rata , fatta che fufle con penfiero ingenuo, e fchietto; 
giubbilo , e contento di cuore apporterebbe a me , 
che m’ oppongo, e fon contrario al voflro volere, cioè, 
alla vofira Mattaccinata , fatta per dileggiamento di me 
medefimo, contra ogni diritto della ragione; perciocché, 
dir volea il Burchiello, allora la Mafchera è lecita , e da 
ogni Legge permefsa , quando a - buono, e onefto fine 
tende ; quando fi fa col folo motivo di dar libero campo 
al cuore di palefare un qualche conceputo gaudio , che 
tra’ Tuoi confini , per la fua pienezza , trattenere non 
puote; purché quello traviamento la gloria dovuta a 
Dio non ifeemi , o cagione non fia di portar danno no- 
tabile non folo alle proprie forze, e ai beni di fortuna, 
ma all’avere, e alla riputazione, e (lima altrui. ' - > 
Sapeva forfè beniflinao il nofiro Scienziato Barbiere 
la Conclnfione dell’antico Giurifia Pipiniano ,che i Qud 
fa(hi letdunt pietatem , «xijlimattonem , ve recundiam no- 
fìram y ut getter ah ter dixertm , conira bonot moret 
fiun t , nec facere nos pojfe credendum ejl (a) . Quindi prefi? 
motivo Pier Gregorio di Tolofa di condannare le Ma- 
fchere fette per ingiuria , o per villania d’un qualche no- 
flro Proflimo,cenìurate ancora da una Confiituzione Ro- 
mana (b). Ora, conofcendo il Burchiello, efter quella 
Mafcherata indiritta folo al fuo' fcherno, e dileggiamen- 
to, ravvìfandofi forfè a pennello nel principale de’ travi- 
- - •* c . . • t - 1 v ì. fati 

- * . • 1 : f " \ ‘ ‘ ‘ - • * -• 

(a) Barbar. Voi, dee. 114. lib. j. | (b) la 1 . Ij. f. De condir. indie. 
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fati il *iftf dello {eheroTto' BufchieHo, eJjegtt «tei de* 
Mattaccini i movimenti, e géfU di fua per fona', noti potè 
far di meno, con nn greve , ferio, ed erudito Sonetto , 
com’è quello , che udito avete, di non pigliarfeU prima 
contra ie Mafchere tutte , le quali Analmente non fon®, 
che una imitatone degli antichi Baccanali , e poi .parti- 
colarmente contra gli offenfori- dèlia fua eftimazione; ri. 
cordando loro , efser malagevole nel mafeherarfi di non 
pafsare i limiti del giufto, e dell’oneflo; perciocché la li. 
berrà dflla mafehera , fa che PJLTòmo- per altrò favio’,pcr 
così dirfc , pazzeggi del .dota#', iteulicaoao la tan- 
to alla natura pagare dobbiamo , e reggiamo efler pur 

KDXfien , -rie, fr* irA'H ovatto y . 
più l’LJom, (b'i doppio , e fiotto (*). 


troppo vero, 
Cbt rp'Jf» 

Fa conofii 


. Ava^au \n li\ ^ c vjiitóvtìt A 

(a) Gio: BatiAa dell' Ottona jo , Canti Carnale. a c. io. 
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Sopra il Sonetto , che comincia 


Nominativi fritti , e Mappamondi . 


luna eofa peravventura ha poroto at- 
trarre maggiormente l’ animo mio , alla 
confiderazione del pellegrino ingegno, 
e del bizzarro fpirito del Burchiello, 
che J a fpiegazione del prcfente Sonet- 
to, quanto ingegnalo, altrettanto ofcu- 
ro, a cagione de* gerghi Urani , che per 
entro al medelìmo a bella polla (parli, 
per ogni dove fi ravvifanoj fomigliante effendo quello 
più, che ogni altro fuo Componimento all* Alefiandra , 
Poema di Licofrone cosi ofcuro , che Stazio ebbe a chia- 
marlo tcntbrafque Lytofbrenit atri (*). Ma fé il Sonetto 

i così 



(0 I» Sylvia. 
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è cosi fcevro di luce , che ad ogni palio Tempre più' Ipef- 
fe tenebre s* incontrano. , quale Arianna fedele porgerà il 
filo a chi dentro intrigare fi vuole, ficchè poi dir gli 
convenga : 

Nel laberinto entrai } nè veggio ond' efca ( a ) . 

Poco vi vuole a fpiegare il Burchiello lungi dalia mente 
del Burchiello medefimo, ij quale 1 , per e fiere Oralnai più 
del terzo Secolo , che egli non gode più di quell’ aura 
vitale , non può dire i fatti Tuoi , nè le Tue ragioni a 
chi di renderlo in ogni Tuo detto chiaro fi sforza, e pre- 
tende. Se il Burchiello parlar potette, chi fa forse, chi 
fa, eh’ e’ non facefle la rifpofia , che fece Alcfiandro a 
Oneficrito, che gli leggeva la Storia de’ Tuoi fatti r Giun- 
to, che quelli fu ad un palio, nel quale la cofa non 
era, come ella andò, raccontata; gli fi voltò con fiero 
piglio , dicendo , quando ciò fegul , c dove eravamo noi ? 
Cosi forfè il nofiro Poeta Barbiere* a chi tenta di conten- 
tarlo in que’ luoghi di gvgbi, e di facri motti ripieni, 
fegreti , e nafeofi all’intelligenza di chi non ha dalla fila 
propria bocca la fpiegazione, e di tante Tue cifre la chia- 
ve: e dove, dir potrebbe, era il concetto dell’animo 
mio , allora , che io così , e così cantava ? non dove già 
l’ha lignificato d’efsere, ohi i miei. indovinelli ha tentato 
di fpiegare . Così la difeorrerà feco pedefimo taluno , 
che in leggendo il Burchiello, non Va 'addentro, e non 
penetra alla foftanza , e alia midolla deHe colè ; lo chè è 
fuor d’ ogni dubbio necefsario per intendere i Tuoi firaor- 
dinarj concetti . II Pataffio di Brunetto Latini Maellro 
di Danteile. Facezie del Piovano Arlotto , 1 gerghi fparfi 
tfetle Novelle' déf* Boccaccio , e di Franco Sacchetti anrtvl 
ra ,~ gl’ iditìéilmi Fiorentini , c la Storia de* tempi del 
Burchiello, aprono la llrada all’intelligenza d’ogni Tuo 
più ofeuro Sonetto , come appunto è il prelènte , che di- 
ce così : : : 

• . v,i 

■ . ‘ Y i Nomi - ' 

(a) Peer, Son - 1 jf. 
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minativi fritti , e Mappamondi , 

£ P<Arca di Noe tra due colonne , * 
Cantavan tutti , Chyrie eleifonne 
' Z’ influenza de * toglier maltondi , 
La Luna mi dice a , che non rif pondi* 

Ed io rifpofiy ? temo di Gian fonne ; 

, Però t E ? odo y che V Diaquilonne 
E' buona cofa a fare i capei biondi . 

£ le Tefluggine , e i Tartufi 

Af hanno pofto C afedio alle calcagno t 
Dicendo , «w vogliam , // fi ufi . 

E quello fanno tutte le ca slagne , 

/V <Z 7 yò» j) graffi i gufi , 
Ch\ mw vuol moftrar le fue maga - 

: ! . .... £ uiV# le lafagne {gne 9 

Andare à Prato a veder * il Sudario . 

j , .j \ i. * . • r * 

£ ciafcuna portava P inventario , 


« . *v . i • 

Era gii entralo il fecole quindicefmo aX quinto Pere- 
Ca de* W icleflfjfti , o de’ Lollardi dal , vplgq, cMma- 
ti , creduta fvelta , e diradicata,, oaicofampnce (otterrà 
crefeendo , e dilatandoli , infettò più terreni col Tuo vi- 
zioso germoglio , per cui infermi fi renderono molti mem- 
bri della Criftiana Repubblica . In faccia alla fcandolola 
licenza, di cui allora baldanzofo n’andava il Criftianefi- 
ma, ebbe cuore di fcendec dall’ Alpi io Italia un non fo 

qual 
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qual Prete veftito di bianco, il quale, fittoli capo , e 
guida d’ una compagnia innumerabile di giovani (») ,e di 
vecchi uomini (•>) al fuo efempio , da bianchi lini divifati , la 
Croce del Redentore («) per infegna preceder faceva por- 
gendo preghiere al Signore in quello pellegrinaggio , acciò 
fi degnafse di non lafciar più libero il corfo a tante dif- 
folutezze, a tante rapine, ed jngiuftizie; ma l'obbedienza 
al Romano Pontefice, il lume agPintelletti.dal fallo, e 
dall’avarizia accecati largifse , ed infondesse; ed alla Ver- 
gine parca, che col gentiliffimo Poeta Tofcano dicede (<Ò: 
Vergine , /' a mercede 
Mi feria eftrema dell’ umane co/è 
Ctammai ti volfe , al mio prego t y inchina ; 

Onde quel Prete non folo buono, ma Tanto da tutti er* 
comunemente chiamato. Seguaci disi buono, e di si bel- 
l’ efempio furono i Lucchcfi , in numero di tremila, di quat- 
tromila i Piftoleli , s’ unirono a quelli altri tremila de' Pra- 
terie finalmente di Pifani un buon numero, i quali tutti 
giunti a Firenze, furonò a fpefe del Pubblico mantenuti, 
e carezzati ancora . I Fiorentini feguendo Forme degli altri 
Popoli , quarantamila , e più corfero a vefiirlì di bianco, 
facendo per nove giorni della loro religiofa pietà devota 
comparfa; ed intanto il buon Prete alla tella di popolo 
infinito, fermatoli in Viterbo fianco dal Viaggio, ivi li 
tratteneva, per poi pafsare alla venerazione de’ luoghi 
Santi in Roma ; ma quivi prefo da* Soldati, ed a Roma 
menato, ivi fi difse, che arfo dal fuoco lafciafse di vive- 
re , per caule note a chi defio vegliava al buon governo 
del Luogo Santo, 

V' fede il Succejfor del maggior Piero (e ) . 

Ora il nofiro avveduto Burchiello, nel primo Quaderna- 
rio del prefente Sonetto deferive la Compagnia de’ Bian- 
chi venuta in Italia, e alloggiata in Firenze, con gerghi 
v .. . . ofcuri 

(a) Ammir. lib. ttf. a c. 872. I (e) Platina, nella Vita di Bonif.lX. 
(bj Dui Ani. Hift. tù. 12. cap.j. I (d) Cao2. 40, 

l* J *• I (e) Dan. luf. canu a. 
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ofcuri si, ma che renduti chiari fanno poi vedere aver 
Tapino i’ ingegnofo Barbiere maneggiare copertamente , e 
con tutto il decoro delle cofe Sacre i Santi Padri , che 
la Divina Scrittura hanno interpetrata . I primi quattro 
verfi adunque dicono così: 

* 

Nominativi fritti , e Mappamondi , 

E /’ Arca di Noè tra due colonne , 
Cantavan tutti Chyrie eleifonne , 

Ver V influenza de * toglier maltondi . 

Fin qui ha cantato ftranamente il Burchiello; a fcoltate 
adefso il maggior noftro Poeta , giacché me* di lui io noo 
faprei invitarvi a riconofcere qual ha il fentimenro del 
noilro Poeta Barbiere nafcofo nella fuddetta Quartina: 

O voi cìf avete gl * intelletti funi , 

Mirate la Dottrina , che s* afe onde \ e. . 

Sotto 7 velame degli verfi frani (») . 

Nominativi fritti , e mappamondi , 

Non vuol dir* altro , che giovani , e vecchi di più paefi . 

E f Arca di Noe tra due colonne , 

Cioè, la Croce in mezzo a due doppieri, o viti , che cosi 
anche fi addomandanoquei candellieri di lunga figura , li- 
mile ad una colonnetta, ornati di bafe, e di capitelli in- 
tagliati , in cima a i quali fi portano le candele accefe in- 
torno alla Croce: 


Cantavan tutti Chyrie eleifonne , 


(■) Dante lnf, C«nt. s . 


E qui 
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E qui poco vi vuole a fentirfi quali intonare a gli ore» 
chi quelle devote preghiere indirizzate a Maria Vergine > 
che con voce Greca Litanie s* appellano , 

I f 

Per P influenza de 9 toglier maltondi , 

* • < . • ' 

Per 1* ingiuftizie , che univerfalmente' pel Mondo li com- 
mettevano. Odo taluno , che dice : 

Sì fatte ciane e , e menzogne colali 

Son da dar' ad intendere a’ merlotti (»). 

Nò ; non crediate mica eflcr quello un penliero di gua- 
fla fantasia, o di torto giudizio, ficchè piuttollo la Storia 
al Burchiello, che’l Burchiello alla Storia accomodato 
vi fembri ; mercecchè, il gran lume de* Letterati , Anton 
Maria Salvini , che co’ raggi della fua chiarilTima men- 
te, illuminò il celebre Pataffio di MelTer Brunetto Lati- 
ni , che era prefso noi , come da foprafparfa caligine 
intenebrato, benché fpiegato PavelTe per l’ avanti Fran* 
cefco Ridolfi , tra gli Accademici della Crufca , detto il 
Rifiorito ; porge a me tanta luce , con cui ben veder 
polTa qual fia il vero fenderò , che a rintracciare , e rin- 
venire il concetto del Burchiello nella prima parola di 
quefio fuo Sonetto ficuramence mi conduce, e fedelmen- 
te mi guida; non effiendo vota , nè vizza la buccia ,, per 
cosi dire, di quella voce, ma piena zeppa di fpiritofilfi* 
ino fugo. OlTcrvò il nollro Concittadino tanto beneme- 
rito della Letteraria Repubblica , che il Latini in più 
luoghi delle fue Terzine , per efprimere , ed infieme te- 
nere afeofo all’ intelligenza del Volgo il fuo concetto, 
usò nomi, che, letti intéri andantemente, aveano ligni- 
ficato diverfo dalla cofa inventata dal fuo intelletto ; la 
quale chiara , e manifella appare a chi quei tali nomi 
non interi , ma di due dizioni compolli feparatamente 
va leggendo, come appunto è d’uopo fare nella prima 
parola del prefente Sonetto, la quale non Homi nativi , 

ma 

(a) Buon art. Fieli, Att. j. Gior. t. Se. 4 » 
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ma K«M nativi feparatamente legger dobbiamo. D’ nói 
«dunque fattene due voci, ciafcheduna di per fe alcuna 
cofa lignificante , farà facile adeffo intendere il gergo del 
noftro Poeta, il quale , dicendo Nomi nativi fritti , non 
vuol dir* altro , che Giovani nativi di divertì Ptetì; per- 
ciocché dicendo, Nomi t con bizzarra ellifli intender fi 
vuole , di pcrfone native di diverfe Provincie , come ap- 
punto era quel Popola unito inficine con iftuporc di 
chi ebbe la forte d’ eflerne fpettatorc, come lo fu l’ Ar- 
civefcovo Santo Antonino , il quale, parlando di quella 
Proce Ilio ne , ebbe a dire Miranda ret , & tptafi incredi » 
itile nego cium , tufi acuiti nafirtt vtdtftemus {.*),.< L’aggiun- 
tivo fritti) pai è quello, che chiaramente inoltra , fe- 
condo il bado Fiorentino, aver voluta il no/lro 

Poeta intender de* giovani , o de* fanciulli ; ficcome colla 
parola mappamondi , accennare i vecchj , come a fuo luo- 
go diremo. E che ciò fia vero, bada andare la matti- 
na, in cui fi preparano le Fiorentine Confraternite, pel 
accompagnare (biennemente il Diviniflimo Sacramento} 
dalla Metropolitana a Santa Maria Novella , in memoria 
di si Santa Infthuzione , o in altra occafione ; balia, 
dilli , andare intorno alle loro ragunanae, allora che ve- 
rtendo di bianco, o d’altro colare a cappuccio, e vec- 
chi, e giovani , * piccoli ragazzi , di quelli fi dice batfa- 
raencc per ifcherzo, O ve’ quanta frittura a ozzoldt lt 
lafcbe : Alfonfb de* Pazzi , Sooctt. 36. 

Acciocchì Mona Nanna , e Mona Me a , 

Che fuor di fe non ebber figli mafebi , 

Con tutti gli al tri ancor vifini , e lafcbi 
Efcbino amai delta felva Sabea . 

Similitudine tratta da gli Avannotti , pefee minuto del 
noliro Arno, che fritto è ottimo. Petronio, parlando 
dei Maeilro di Scuola , la cui arte Platone anche chia- 
ma , Pejiatcria , dice cosi : Nifi illam impofuerit battìi r 
efeam , quam feterit apprtituros , effe pifciculos , cioè è ra- 
gazzi 

(*) P. j. tic. a», tip. j. 
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gazzi , «Ietti lafche , o frittura , fine fpe pradue moratur ut 
fiopulo ; ficcome ancora fi dice per fimilitudine Avan- 
notto , d’uno, che non ha efperienza , quali appunto 
erano i piccoli fanciulli della Compagnia de’ Bianchi , det- 
ti in volgar motto, frittura ; e perciò Homi fritti , avve- 
dutamentè chiamati dal Burchiello. Veduto come Nomi- 
nativi fritti , dir voglia ragazzi, o giovani di più P*efi ;> 
vediamo aderto, come per mappamondi s’intendano i vec-, 
chi , e vecchi fcevri di fenno , che noi rimbambiti dicia- 
mo. Mappamondo; non v’ ha chi non fappia efler quefta 
una voce di due dizioni latine comporta , cioè, di map- 
pa, e mundi , la prima , cioè mappa , fecondo Plinio, el-> 
la è voce derivata a’ Romani da’ Cartaginefi , che, fe- 
condo Quintiliano è così detta, perchè pende dalle ma-> 
ni, quando, fiamo a menfa , che noi tòvagliolino appel- 
liamo . Altri poi vogliono , che y Mappa , fia così detta y 
qttafi Manupia , cioè manum piane ; giacché ufiamo quefta. 
piccola tovaglia per 'nettarli le mani, e la bocca. Dirti 
piccola tovaglia:, perciocché l’antico ufo era d’afterger 
le lordure delle mani , c della bocca contratte a menfa 
alla tovaglia ftefsa; ma cominciandoli a dare alla fpia- 
cevolezza , ed alla rozzezza degli fchifofi coftumi , Legge , e 
Precetti , per cui raggentilirono le Perfone , e più pulite 
fi fecero , ne venne l’ ufo di portare alle menfe la map- 
pa, ogni uno la fua; il Marnile poi, che noi Tovaglia 
chiamiamo, fi metteva dal padrone di cafa. Mappa an- 
cora fi diceva quel fazzoletto , con cui il Pretore dava il 
fegno a’ giuochi Circenfi , come fi ricava da Cartìodoro , 
ove dice: Htnc traftum e/i , ut oft enfia mappa certa vi dea- 
tur ejfe promijjìo Circenfium futurorum ; e da Ovidio , nel* 
l’elegia di quelli giuochi; ma fpecialmente da Marziale: 
Cretatam Prator cum vellet mittere mappam (»). 

Ed il Maertro della Sacira Latina dice : 

Interea Megalefiacn fpett acuta mappa 
I danni folemne canuti t . . . . l b ) . 

Tom. I. Z Que- 

<*) Lib. XII. Epigr. XXVI, 1 (b) Satyr. XI. 
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Quello ufo fu derivato a’ Romani da Nerone , che fu ir 
primo a dar licenza al Popolo, che cominciafse i giuo- 
chi, mentre era egli a menfa , gettando dalla fineftra 
nella piazza |Jer contrafsegno il fuo tovagliolmo; onde lì 
fece luogo al proverbio mappam minere, che vale, dare 
il fegnolO. Mappa ancora s’appellava quella tela imbiac- 
cata , che renduta a foggia di carta , ferviva a formarne 
libri ; ed in quelli era regiftrata la Legge , a cui obbedir 
doveano tutte le Città di Italia, come fi legge nel Codi- 
ce di Tcodofio, leg. i. de ahm. Lex , così era fcritto , 
areir tabuli t , nel csrujfatis , aut linteis rnappts /cripta , 
per onmes Italia civitates proponatur . Mappamondi final- 
mente fi chiamano le Geografie fiampate in tovagliole , 
o pezzuole da tenere in tafca, che, lavate, non fi flin- 

E mo , di cui ne fu autore Analfimandro, come afferma 
aerzio , e Plinio , hb. z. cap. 8. e col nome di Mappa- 
mondo fi dice quel globo, fu cui ricorre affilia la fuddetta 
Carta colla dcfcrizione del Mondo. Ora a quelli Mappa- 
mondi , per effer’ eglino lifci , puliti > e ritondi, alfomi- 
glia l’ingegnolò noflro Poeta i capi degli uomini divenu- 
ti per vecchiezza calvi , i quali riguardati nella parte dire- 
tana del capo , (èmbrano una parte di Mappamondo; fomi- 
gliante idea ebbe in mente il celebrat illimo Berni , il qua- 
le volendo defcriverc le fconce fattezze della fua Serva, co- 
sì cantò: ’ • : < • 

Pare il fuo <apo la Cofmografia . . . v 

Pien d' ifolette , d’ azzurro-, e di bianco 
Commeffe dalla tigna di tarsia. 

Taatopiù che, fendo il noflro capo sferoide , onde la fe- 
lla, anche zuccha , e cocuzza fi chiama, Dante lofi c. 18. 

. .. Ed egli allor , battendofi la zucca ; 

Buonarruoti Fiera , giorno 4. atto 1. feena XII. 

E la cucuzza non fare * Jìtura . 
con tutta proprietà Mappamondi gli appella. Aggiungali, 
che il Burchiello fapea beniffimo , che i Profeflbri di 

-•/ . 

(1) Yopilcat ia Aurei. } t 
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quell’arte, per la quale dalle fattezze del corpo, e da’ li- 
neamenti, e dall’aria del volto fi pretende conofcere la 
•natura degli uomini , aflierifcono edere di poca prudenza 
-fornirò colui , che ha la parte di dietro del capo lifcia , 
€ fenza alcuna eminenza; perciocché, fendo mal polla , 
e malcollocata la materia, che alla memoria maeflra 
della prudenza debbc fervirc, impedita, e trattenuta ri- 
mane, ficchè male efeguir puote l’ufizio fuo; e così vec- 
chi infenfati gli ci dcfcrive; non approvando quel corre- 
re, come diciamo, a capo fventato, ad unirli a quella 
Proceflione ; perciocché confederava , che efli facedcro ciò 
che dice Dante (»): 

Come le pecorelle e fi oh del cbiufo 

Ad una, a due , a tre, e l’ altre fiatino 
Timi dette atterrando l’ occhio , e ’/ mufo ; 

E ciò, che fa la prima , e l' altre fanno , 
Addojjandofi a lei , t‘ ella /’ arrefla , 

Semplici, e quete , e lo ’ mpercbè non fanno . 

Segue a dire , 

E /’ Arca di Noe tra due colonne , 

Per Arca di Noè, com’ io diceva, s’intende la Croce 
del Redentore , portata avanti in mezzo a due doppieri , 
per infogna di quella Compagnia. Arca vicn detta la 
Croce dal Vcfcovo Venanzio Fortunato : Arca mando 
naufrago; che Loreto Mactci voltò in rima: 

Arca, che dell ’ Agnel col f angue afperft, 

Salvi la terra in rio diluvio imtnerfa . 

Predò gli antichi Romani, la voce Arca , valeva I* iflef- 
fo , che vale oggi , fegrete , cioè , prigione , carcere riftrec- 
ta , feparata; Cic. prò Mtl.Jubilo abrepti in quceftionem , 
tarnen fiparantur a caler ir , & in arcar conjiciuntur , ne 
quit cum hit colloqui poffìt . Si diceva ancora , Arca (b) , 
H termine, o confine, che fi pone per diflinguere la pof- 

Z x fcf- 

(j) Djii. Purg. cant. 3. 1 (b) SiImiCai »J Solinara p. tiOS. 


i8o ■* LEZIO N E XI. 

fettione d’ uno, da quella d’altrui. Dice adunque, che 
quell' Àrea millica era tra due colonne , cioè , tra due 
Viti , come le fi conveniva; ed oflervate di grazia, co- 
me maravigliofo riefee nel meneggiare il gergo delle co- 
le faqre , dove per ifpicgarfi, e Ilare come fi dice, al co» 
pcrto, non inette, non ridevoli , ma gravi. Code , e vene- 
rande cofe egli ufa: volendo intender. Viti, ditte, Co- 
lonne ; La colonna per lo più è di figura cilindrica ; e 
tali fono le Viti, o almeno tali eflcr dovrebbero; ma più 
oltre va col concetto l’ingegnofo nottro Burchiello, aven- 
do chiamate Colonne le Viti ; perciocché , trattando un* 
argomento di cofa facra, di cofa facra egli fi ferve , qua- 
le appunto fu la Colonna , che tutta • fuoco fervi di luce 
traile tenebre della notte al Popolo eletto, allorché pel 
Deferto alla Terra prometta n’andava: e la Colonna an- 
cora , il Cero Pafquale,da Santa Chiefa s’ appella ; ed ec- 
co come bene appropofito ha ufata il nottro Poeta Bar- 
biere. la voce Colonna , per lignificarci le Viti , che la 
Croce di Criflo, Sacro Velìillo di quella moltitudine , lu- 

minofe, e fplendenti accompagnavano. E feguendo dice: 

• * * • * ' \ * * . 

Cantava n tutti Chyrie eleifonne , 

Quali dica , gridavano ad alta voce, mifericordia , Signore ; 
implorando così il perdono de’ peccati; quando dir non vo- 
lettimo feguendo la lettera, che traile preghiere , con cui 
fovente domandavano l’ajuto, e 1* interceflionc della Ma- 
dre d’ Iddio , e fpecialmence ripetendo fpctto , come fcri- 
ve Sant’ Antonino , il fuo mettifsimo Inno fatto all’ufan- 
ca di quei tempi rimato, fenza oflervanza di quantità di 
fillabe, col femplice ritmo, che perciò Profa allora , Se- 
quenza adetto comunemente s’ addimanda ; canta fiero an- 
cora i fuoi fpecialiflimi pregj , che uniti infieme Litanie 
s’appellano; quelle Litanie, ditti , alle quali pure fpefso, 
e con troppa franchezza s’ode aggiugnere alcun nome di 
particolare tutela ; fendo ciò proibito con pubblico Dc- 
• •• • ; • J ... creto 
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crcto fatto da Clemente Ocravo fin dall’ andò 1601. In que- 
llo luogo il noftro Poeta ha imitato Dante; che dille ( a L 
la ex itu Ifmel de Egitto ‘ 

Cantavan tutti ’ nfieme ad. uni voce , 

Con quanto di quel Salmo è flato firitto . 

E terminando il primo Quadernario , dice : 

1 1 1 ih < . • - i: ! r>rri r-d. . iti 

per P influenza di’ toglier maltondi, >/ 

Goè , per l’ingiuflizie , che non in una fola parte, ma in 
tutto il Mondo Criftiano fi commettevano;. La Giuftizia 
(\ vede rapprefentata in quella maniera ( come ce la de- 
fcrifle il Buonarruòti , parlando d’una Statua della no- 
ilra Città: ) • 

v> - j Poco lontana a ^ferina r ' * 

Sta ritta una Colonna; 

■ ^ . Stavvi fu una' Donna , < ' - ■ 

Ch’ ba di Porfido il petto, , ’ , 

.Che porta in capo elmetto 
i, r in . • Che vibra' um* alta Spada ; 1 - 

Nè fo , perchè il Buonarroti il Giovane , Autore de’ fud- 
dèttlverfi, lafciafle di dire aver’clla nella fmiflra le bilance, 
come fi vede. Orale bilance , fimbolo della Giuftizia , 
fon così dette dalle due lanci, o piatti di cfle : J i quali 
piacci , taglieri ancora s’appellano; i quali, fe fono mal- 
tondi, cioè, mancanti d’ alcuna parte nella loro circon- 
ferenza , ecco fu b ito le bilance non giufte , e che non 
danno il dovere ; onde Vergilio , toltone il penfiero da 
Omero nel zz. libro della fua Iliade, 

Juppiter ipfe daas aquitto ex amine lattee t 
. . t ■ Sufiinet , : ' 

Ed ecco còme il Burchiello ha ben nafeofo fotto i mal- 
tondi taglieri , le univerfali ingiuftizie • Prima di palfar 
'più oltre cpl difeorfo, datemi licenza-, che io in cjtre- 
flo luogo faccia una breve digreffione, dicendo, che U 
.... I ..... Co-.'» 


(») Purg. «ant. a, •- 
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Colonna colla fopraddetta Statua rapprefentante la Giu» 
ltizia , che fi dice da Santa Trinita(r), fu ivi alzata dal 
Gran Duca Cofimo Primo, in memoria della nuova ri- 
cevuta in quel luogo’ della Rotta data a’ Tuoi nemici a 
Montcmurlo il dì primo d’ Agorto 1537. in difpregio de” 
quali fi corre in tal giorno ogni anno il Palio degli AG- 
ni. Simigliante fcherno di far correre il Palio degli Afi- 
ni fu' fatto da’ Fiorentini a’Pifani fotto le loro mura il 
fcdicefimo giorno di Luglio del 1362. (b), e per mag- 
gior beffa, v’ aggiunfero ancora quello de’ Barattieri , e 
quello delle più fozze meretrici. Viva addio Tempre più 
il maravigliofo ingegno del mio Poeta Barbiere , che con 
-profondo,; e fottiliflhso magifiero ha faputo celare a 
tempo, il fuo concetto, dove temer poteva del gafìigo; 
c che quando gli era lecito J’ufar chiarezza, s’è fervito 
di voci proprie, ed efprimenti il fuo concetto, come 
nella voce Influenza , vedremo, che, a dir vero, del 
Burchiello ,o , . , v ' >’ \\ 

l'iù dolce fluon npn< mi venne all! orecchio (. 0 . 

E che vuol dir mai Influenza , fe non infondimento di 
fua qualità in chicche fi fia ? onde , s’ e’ tri’ è lecito ri- 
chiamare in vita una morta vpce , la Piftolenza, In- 
fluenza fi chiama, dall’ infondere , che ella fa le Tue ree 
qualità nefie cote tutte; come appunto.a guifa di fi mi- 
glia n te malore facevano ne’ tempi del Burchiello, i furti, 
le rapine, i ladronecci , gli flupri , gli aduherj, che tutti 
fotto nome d’ingiufiizia comprefi ne vengono; le quali 
fceleraggini non (olo a’fuggetti vili , ed ofcuri , ma a' più 
sfolgoranti, e per dignità fublimi, s’ attacavano ; e dal- 
l’andare, che faceva il Vizio impunemente vagando per 
ogni fefTo, per ogni età, e per ogni luogo ancora, arri- 
vata era la cofa tant’ oltre , che in Brefcia ( lo che fen- 
■ga orrore dell’animo mio raccontar non poffare fenza 
.tremi» (della 1 defila r. che, a feri ve rio non fa piegar fi ) fu* 
.*.1 t oLiUC’.ih r.. ;; ciiV.i . »*• » 

(aVAiàmir. ]ib. 31. a c. 451. I (c) Buonar. Fiera , Atl. I. Giot- 
(b) Ammir. )ib> 4». a c,,J|4i )| no ». Scw 6 . 
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macelli de* Beccai Asta era, 1* umana carne;, venduta (*Ji 
Or vedete con una fola fola voce ufata a tempo, quanto 
abbia faputo fpiegare il nofiro Burchiello ; e fe io abbia 
ragione d’ efler fortemente prefo dal fuo fpiriiofo fubli* 
ire ingegno , e bizzarro. Paflando adeflo al fecondo Qua* 
dernario, dice così : . 

. ; vi ' - - r; 

La Luna mi dice a , che non rif pondi* . 

San Pier Damiano (b), parlando della Gran Vergine Ma- 
dre d’iddio, così prefe a fcrivere: Quantumlibet ali <e 
fieli* reluceant , Luna lame » , Csr magnitudine proemine: i 
tir fple udore ; fic utramqùe naturarti Virgo fingul ari s exUi 
ferat , tir ioimen/itate grati* , tir fulgore vèrtutavi ; H 
San Bernardo (0: Tu pulchra , ut Luna , dicerir , eiqut-J 
non immeritò comparar! r , tire, al che fa eco graziola il 
gentil noftro Poeti Tofcano, così dì Lei cantando; <- 
„ j Yergine. bella y de M Sol uefiita. .u li ui-j ri' 

Coronata di Stelle al Sommo Sole . 

Piacefii.àì , che ik.te fu a ■ duce a fio fè W , . 

Adunque con tutta la proprietà , Luna fi chiama Maria, 
in onor della quale fi cantavano quegl’inni, e Litanie 
dalla Compagnia de' Bianchi . Pollo quello fondamento ; 

dicendo il Burchiello^ .. ..Li ; . .. . , 

• «•,).* 

La Luna mi dice a , che non rif pondi ì 

Ci fa vedere, lui non aver feguito quella moltitudine di 
Popolo, e. non aver voluto, come 0 dice, rocfcolarA 
co’ Guelfi iàvoreggianti il Pontefice, comecché egli' era 
Ghibellino , adrrehee allo ’mperadore , quafichè la Ver* 

f ine dicelfe a lui; Burchiello, che non rifpondi a quelle 
.itanie? Cioè, che non ti veAi di bianco, feguendo la 
; . . t.' . . ■> Pro- . 

I t * 1 ... . 

(*) Ammir. lib. 17. a c 5 do. ' ‘ ' f “ fe) In Orar, quafert poft Scrmoiv. 

' v I de AlTuro. 

(b) Sena, in A Una. ; . . .C ( ' [ (d) Petf. Cani* ^ .i‘ i, \ 
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Procelfiòne* come, gli altri ? .Ecco la rifpofia del Bur- 
chi elio >; r. '.iui» ! ..l ì lui; > ■: • 

J ^ r ' C Ij J il * ! 4 ••». » « 

r/fp°Jt\ t temo di Gidujouue , 

. • • • • • * i . * .. %. •# f • .. tu **; 

Volendo forfè dire, i’ ho paura del Pontefice , che tale eri 
Giafone, che s'intrufe nel Trono d’Onia fuo fratello , det- 
to dii Burchiello, .Gijujfonn^vall’ irfo ; degli antichi, che 
fpefso, e volentieri frapponevano la n ; come fi legge nel- 
la Cronica d’ Amaretto Mannelli , alla pag. vj.'.Fu quejlà, 
Città ( parla di Trpja ) guajla dd Gian fon Greco, e itv 
quella ; del Picei, Lionfante , per Liofantej e San fogna , 
per Safiògna 'fSanre'zzana per Sarezzana; e finalmente 
V Ariofio medéfiixio nel Canto terzo . Stanza L'ventoc- 
tefima:.-.-. •. .•••'*.• : ' - r [ 

E dia alla Ca fa di Sanfogna mano. 

Lo fa poi terminare io onne in grazia della rima, imitan- 
do in ciò il Maellro della Lirica Poefia Tofcana , che 
dille: ‘ ’ Vi s i j 

Dopo tante vittòrie ad Annibalici), . V. 
e altrove : 

Che con arte Anniballe a bada tenne 0>) , . i-j 
Ed in altri luoghi ancora , i quali furon imitati dal TaC. 
fo, allora che nel diciaffettefimo Canto elegantemente, 
dille: 

Il buon forcjìo dell’Italia Et torre ; \, v ;tt \ 

Diceva adunque il Burchiello d’aver paura del Pontefice; 
volendo con quella fua maniera di dire , e con ciò , che 
poco apprelfo foggi ugne , accennare la pena , che fi dif- 
fe eflere fiata data dal Pontefice Bonifazio Nono al Pre- 
te , che la Compagnia guidava i quafi egli dica:.I’ho 
paura, che non accada a me, come avvenne a quell’ in- 
felice Sacerdote; ed intanto s’apre la firada a parlare 
generalmente con qualche libertà de’ Preti; perciocché 
pareva , eh’ e’ dicefie col Petrarca : 

.... . .. • T • ! J I/e V 

(a) Trionfo dell* Cadici , . : J (b) Della Fama, 
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Ite fttperhi , e miferi Crifìiani 
- Con fumando l'un V altro : e non vi caglia, 

. Cbe'l Sepolcro di Crtfìo è in man de* canili). 
Avvengachè impiegando Tua opera ii Pontefice nell’ uni* 
re le forre .de’ Soldati fedeli a Crirto(b), crcdcano age- 
vol cofa allora più che in alcun’ altro tempo poterli li- 
berare il gran Teforo del Sepolcro di Crifto dalle mani 
de’ Barbari ; ma la mente di chi alla Chiefa prefedeva , 
illuminata, retta , e governata dallo Spirito d’iddio, voi. 
tò ogni fua cura, e sforzo alla totale dertruzìone de’ Bian- 
chi fu perii iziofi , cosi allora flimati, fino a valerli del** 
l’opera di coloro, che ora morti fu gli Altari s'ado- 
rano. 

Però eh* /’ odo , che V Di aquiloni! e 
E buona cofa a fare i cape' biondi . 

Diaquilonne ; deno cosi volgarmente dal Greco dia chi- 
lon , che vale, empiallro; dalla prepolizione dia, che da’ 
Latini li dice, per, c chilo n, che vuol dir fugo; onde 
quello Cerotto li dice , Diaquilonne , cioè , fatto per mez- 
zo , o col corpo del fugo degl’ingredienti, che compon- 
gono il fuddeteo empiallro ; ii qual fugo vien detto , Mu- 
cill aggine , a muco , per elfer’egli tenace , vifeofo ; e fer. 
ve per ammollire , digerire , maturare , e rifolvere {«) ; ma 
non già per render biondi i capelli : e pure il Burchiel- 
lo lo dice; adunque alcuna cofa, o vera, o verifimile 
v’è; giacché quello Poeta non ha inai parlato a rtrafal- 
cioni. Il Cerotto, di cui li parla, applicato fopra i capel- 
li , alterar potrebbe la loro tenera gentil teBìtura , a 
cagione delle mucillagini, di cui è comporto; ma fpe- 
zialmente del Litargirio , che. duco de’ principali com- 
ponenti di quello empiallro , ed il Litargirio ha gran 
Tom. I. A a parte 

fa) Ttionfò della Fama. I (e) Ricettano Fiorentino. . 

(b) Platina, 
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parte nella ricetta per fare i cape’ canuti . fe creder dob- 
biamo al celebre Cefare Claudino(0: adunque di que- 
llo cerotto dir fi potrebbe , che in qualche maniera facefc 
fe ciò , che fanno le cure , e i neri penficri , che come 
ufiamo di dire, farebbon mettere i capelli canuti a chic- 
cheffta, inceli tali dal Burchiello fotto nome di biondi . 
Ma, dirà taluno, che ha che fare, quando ciò forte ve- 
ro, il Diaquilonne col difcorfo /inora ragionevolmen- 
te tenuto , e colla promelTa fatta , che il Sonetto non 
abbia ”altro in fe , che la narrazione de’ Bianchi ve- 
nuti in Italia , prendendo opportunamente occafione di 
leggiermente mordere da difcrcto Satirico il coftume 
d’ogni forta di Perfone di que’ miferi, ed infelici tem- 
pi? vedremo un poco adelTo, 

S’ al principio ri fp onde il fine , e V mezzo (b) . 

Non alla feorza, ma al midollo vi chiama il Burchiello. 
Voi ben fapere , 

Che non fempre alla feorza 
- ' j \\ Ramo, ne ’n fior, ne’n figlia'. . ; » » 

Mojlra di fuor fua naturai virtude (0 . 

Cosi avviene delle parole di quello Poeta Barbiere , la 
più parte delle quali vuol’elfere fmidollata , per ifeoprire 
il bello, e’1 buono, che in effe abbondantemente fi ce* 
la , e nalcondefi , lo che, trovato che fia;, apre fovente 
una ricca miniera di pellegrini concetti, e di non volgare 
erudizione ripiena. Due motivi moflrava d’avere il Bur- 
chiello di non melcolarfi con quel Popolo, l’uno ac- 
cattato , che è quello di far ville d’ aver paura , e timore 
del Pontefice, prefo apporta apporta per biafimarlo; l’al- 
tro vero, e reale, cioè, che effendo di fazione, e difet- 
ta Ghibellina , come da più luoghi di quello Poeta ve- 
rifimilmente fi deduce , far non voleva cofa , per cui 
aderirte al Pontefice, che. poi offenderti! P Imperatore, o 
almeno i fuoi fcguaci , quali erano i Pancacciaj della fa- 

moia 

1 (b) Petr. Son. fp. 

(c) Peti. Cani. » 5. 


(a) Empir, raiion. rom. I, lib, i, 
eap. J. 
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mofa Barbieria di Calimala. Ora per ifpiegare coperta- 
mentè quello Tuo concetto, cioè , di non apparire Teglia- 
te de’ Guelfi, ed in confeguenza contrario a* Ghibellini 
per timore dell’ Imperadore , dice, efiiere il Diaquilonne 
cofa atta a far mettere i cape’ canuti: l’equivoco Ila nel- 
la parola Diaquilonne , quafi Duaquilonne ; cioè , due Aqui- 
le, o Aquila di due tede , fimbolo dell’ Imperio Romano : 

Roma nacque Aquila figntfer bojlir erat (a). 

Ed ora intenderemo , come bene appropofito abbia detto 
il noftro Poeta , l’ Aquila di due tede eder capace di fa- 
re incanutire, nominando l’Arme dell’ Imperadore per 
l’ Imperadore medefimo; il quale farebbe veramente met- 
tere i cape’ canuti a chi a ritrofo del Tuo genio alcuna co- 
fa opera TTe , come non fenza ragione ne temeva il Ghi- 
bellino Burchiello. Giovan Bafilio Tiranno de’ Mofcovi- 
ti(b|, affettando la fun origine da gl’ Imperadori Roma- 
ni, volle anch’egli fare per Arme l’Aquila di due tede, 
ma coll’alie delc a terra; a differenza di quei , cui fplen- 
dc sfolgoreggiarne Trono nella Germania, che l’Aquila 
coll’alie in alto fpante , per loro fingolar divifa, nobilmen- 
te ritengono. Favoleggiarono gli Antichi, che l’Aquila 
dedinata da Giove a divorare il cuore di Prometeo , re» 
Bade poi finalmente, dopo le tante , uccifa dalle frecce 
d’ Ercole ; e che in eda pafsade l’anima di Platone ; co- 
me fi ricava dall’ Inflizione fatta al fuo fepolcro da Speu-. 
fippo, o da chiunque altro ne fufse l’autore Greco, che 
voltato in Latino, dice così: 

Cur Aquila , ad tumulum bunc volitai? nunquid ab ajlrit 
Hic babitare Deum forfè altquem intuita et ? 

, Immo anima extintti fum diva Platonir , Olympum 
Qua colo ; fed corput terrigenum Attica babet . 

Ma per tornare al nodro Poeta Burchiello , avendo egli 
detto di non voler feguire la Compagnia de' Bianchi , pel 
timore de’ due primi fublimi Monarchi, facendoli intan* 

A a 2 to 

(0 Orid. I (b) Itinerar. Perl", apod Olcaiioot 

I lib. j. cap. 10. a 
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to conofcere un folcnne politico, parta aderto al primo Ter. 
nario, dimollrando , che quello fuo configlio veniva ap- 
provato da’ Tuoi amici , che dall’ andare a proceflìone ne 
Io diflùadevano , cantando così: 

E però le Tefluggine , e i Tartufi 

AP hanno poflo /’ afte dio alle calcagne , 
Dicendo , noi vogliami che tu ti fi ufi . 

I Tuoi amici gli chiama Tefluggine , e Tartufi; Tefluggi. 
ve ; benché i nomi mafcbili, e femminili terminanti nel 
numero del meno in E, come Signore, Padre, Cardi- 
nale; Madre, Moglie, Botte, cambino nel numero del 
più l’E in I, come infegna il maeflro della Lingua Tq- 
fcana , Benedetto Buommattei ; nulladimeno fi trova al- 
cuna volta in E, come qui, Tefluggine , per Tejl uggivi ; 
Mane , per mani; il gran Michelagnolo Buonarruoti , 
nelle fue Rime, a c. 87. dille : 

Fa ì conti fuoi Culle callofe mane. 

Franco Sacchetti , Nov. 105. 

Con le callofe , e dure mane , &c. 

E cent* altri ancora. Chiama adunque gli amici fuoi Te- 
fluggine y perchè quello animale non efee mai del fuo gu- 
feio ; e dovunque e' vada , Io li porta feco ; così gli ami- 
ci del Burchiello non ufeivano del loro covo; fe ne (la- 
vano, come baiamente fi dice, ne’ loro cenci, non po- 
tendo eglino alzare il capo, a cagione della fazione Guel- 
fa , che allora in Firenze trionfava . Ortcrvate di grazia , 
come non a vanvera , ma molto bene appropofito chiama 
i fuoi amici Tefluggine in gergo, e non mica in gergo 
triviale, o plebeo, ma gentile, ed erudito; perciocché 
con affai forte efprcffione lignifica non fi voler muovere 
d* alcun luogo; e fi dice con tutta proprietà: Io mi muo- 
vo come una tcllugginc , p«r dire , io ufeir non voglio 
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di quello luogo ; o i’ mi muovo adagio ; onde Plauto 
nello Anfitruone: 

Si ve grullutortut ,five tefludineut fuerit gradite. 
Chiama ancora gli amici Tartufi p c r fimilitudine-; per* 
ciocché, ficcome quelli Hanno fotccrrati , e nafeofi ; cosi 
i compagni del Burchiello intanaci , e fra loro ftefli fi 
(lavano, non ofando talora d’ ufeire di cafa , o per non 
vedere ciò, che non era loro a grado, o per non avere 
occafione di rompere, e di fpczzare quali per forza il 
freno pollo alla lingua, il quale, fe Tempre è neccffarìo, 
viepiù bifognava in quella infelice Stagione , io cui fi 
fentenziava full’ acculi* date al pretefo Reo, lenza prima 
udirne le fue difcolpe,o farne conto; difpregiando Bau» 
rea Sentenza di Seneca , che qual gioia , fregiar dovrebbe 
d’ogni giudicatore la mente: Qui fiatuit ali quid , parte 
inaudita altera , <tquum licei Jlatuerit , baud «eqttur fuit . 
Dice ade^p > che quelli amici gli hanno pollo l'.afl'edio 
alle calcagne, imitando Dance , che nel Purgatorio, Can- 
to 19- dille, t. •. 

Bajliti , e batti a terra le calcagne. . . . 

e nel dodicefimo , pure del Purgatorio: 

Che foto a' pii dà delle calcagne».. 

Voce eoa ancora ufaca dal Buti fuo Cementatore ; e 
vuol dire, gli amici mi fi fono affollati intorno, e non 
vogliono, che io vada a quella ProceflGone; et per darmi 
alcuna cafa che fare, mi trattengono; 

‘Dicendo, noi vogliam , che tu ti fi ufi . 

• . . • • • * * . ; . l . . . 

Perchè era Barbiere , fa che gli amici , per allontanarlo 
dall’andare alla Procefiione , gli propongano di Bufarli ; 
cd odcrvatc , che non a cafo, ma giudiiiofrtnecce gli 
amici non parlano di Bufare fe Beffi , ma che fi fluii 
il Burchiello medefimo, di cui non parrebbe , che fi avef- 
fcro a prendere fi dilicata briga; ma comecché qui fi 
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parla metaforicamente, il verbo fiufare , non vale in que- 
llo luogo ufare I’ arte dello ftufajolo, ma vale , pigiarli 
in fallidio una cofa; onde Slufarfi d’uno, è l’illeffo, 
che efferlofi recato a noja ; ora dicendo , 

Noi vogliam y che tu ti fi ufi , 

Non altro dir vuole , che , afpetta un poco ; non correr 
tanto a furia, che ben veduta, e meglio considerata la 
cofa , te ne ftufcrai . Ed intanto 1 * avveduto Burchiello 
fa così parlare i fuoi compagni, per non dir’ egli fe' effe- 
re lo Bufato di quella Proccffione ; a guifa appunto de- 
gli Autori delle Pafquinate, che, per non apparir tali, 
dicono, Pafquino ha detto ; Marforio ba rtfpojio , quan- 
do eglino furono gl’inventori . E feguendo dice j 

E quello fanno tutte le cajlagne , 

Che è P ifleffo , che noi baffamente dichiamo : Qtiefla 
cofa fi fa pe’ boccali di Montelupo ; e i Latini ; Lippity 
atque tonforibus . E febbene il Burchiello era Fiorentino 
( checché fe ne dica in contrario Giufeppe Mannucci nel- 
la fua Giunta alla prima parte delie glorie del Clufenti- 
no, alla pagina 108. dove fa menzione di quello Poeta ) 
contuttociò non ufa il volgar modo, che dice , e’ fi fa 
pe’ boccali di Monte Lupo ; ma , e’ lo fanno tutte le ca- 
llagne ; modo in vero non mai da me pcranche udito , 
nè letto in alcuno degli autori , che i balli , e volgari no- 
flri detti abbondantemente raccolfono . Gergo è quello 
al folito del nollro giudiziofo Poeta , il quale , volendo 
ihoflrare, che ciò, che appreffo fi dirà, fi fa da tutti i 
bachiocchi uomini , Semplici , minchioni, e baccelli, per 
non ufare la volgar frafe, che vieta la modeflia fi dice, 
che lo fanno tutte le caflagne, cioè, tutti i minchioni ; ed 
offervate come . Aveva letto per avventura il noSlro eru- 
dito Poeta il fettimo capitolo del diciaffettefimo libro 

d’Ifi- 
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d’ IfiJoro , dove dice cosi: Caflaneam Latini a Graco ap* 
pcllant vocabulo ; hanc enim Cruci Cajlanon vocant , 
proytcr quod frtitfur cjus gemini in modutn tejhculurum 
intra folli culnm reconditi flint , qui, dum ijiciuntur , quajt 
caflrantur : porto quefto fondamento, dicendo: 

• • . ' . 1 • ■ • •. 

E quefto fanno tutte le cajlagne 5 . 

El’ifleflo, che fe detto averte, e quefto il fanno tutti 
coloro, che il Lippi c. 6. chiamò 

Minchioni , e tondi più che l’ O di Giotto . 

La cadauna fi dice da’ Latini Caflanea nux . 

Cajlaneafque nuca tnea quar Attignili r amabat («) 

E Cajlanea beracleotica , e V antica ( b ). C* è poi quella , 
che fi chiama Kux Grceca ; che e la mandorla. Ma per- 
chè molte fono le fprcie di quelle, che i Latini dicono, 
ìttica, le quali tutte fi leggono in Plinio, Itb. 15. c. zi: 
c in Macrobio lib. j. de Saturnali , che a di (correr di mo- 
te, fi romperebbe d filo al Burchiello , perciò' udite adef» 
fo da lui medefimo quel che egli dirte fapcrfi da tutti i 
minchioni, che è queftb: ... 

Pc* caldi d ì oggi fon fi grafi i gufi, 

Clf ognun non iiuol moftrar lefue magagne , . 

• - • :i i'.iv- !■*".•> t 

Il Gufo con altro nome fi dice Barbagianni; e Barbagian- 
ni per fimilitudine , fi dice ad uomo fciocco , e balordo; 
dicendo adunque, che i Barbagianni fon gradi , vuol di- 
re , che quella razza di gente , che tale da lui era ftima- 
ta quella della Proccrtione, ruzzava, come fi dice, in bri- 
glia per la grartezza , fendo proprio dell’animale fatollo 
ufare gli fcherzi , che fcherzi appunto, ed inezie reputa- 
va que’ panni , e veli bianchi , di cui andavano coperti in 

ordi- 
ni (b) Macrob. Saturali, lib, 3. 


(a) Virg. Edog. ». 
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ordinanza, Salmi, ed Inni cantando; né bada al noflr» 
Poeta additarcegli Barbagianni , ma dicendo : 

CI) ognun non vuoi mojlrarle fue magagne , 

Ce gli defcrive per Ipocriti marci, e pretti infingitori: 
perciocché feorgendovi forfè, di quelle perfone ufe a fare* 
ti'ogni lana un péfo, e. della bigia due, che coperte di 
veli , emulavano divozione, e pietà , vie*é a dire , che 
non ad altro oggetto di bianchezza s’ammantavano, fe 
non per rapprefen tarli quali non erano, e tenere lotto ’l 
manto della devozione le loro magagne celate, cioè,i lo- 
ro difetti, e gravi mancamenti; alludendo al detto del 
PiVino MacArùO), che dice: Attendile a falfis Prof he. 
tir , qui ventunt ad vos in veflt mentis nvium ; intrinfemr 
antem Junt lupi rapa ce s . La voce Magagna , vuol dire 
mutilazione; e magagnato, mozzicato; voce antica Fran- 
zefe, Mebain , quali Mifguadagno, difeapito ; ma li trae 
ad altro fencimenco di guido, di bacato, di reo, e fì- 
milij.comc fopra; Dante (i>).,' - 
......... uomini diverfi 

D' ogni cofiume , e pien d' ogni magagna ; 

ferimento mi piace più l’etimologia , che 
. * terrari alla , voce magagna , deducendo e mango . 
mitrutj mangonium , ma agonia , magagna. Mangorter anti- 
camente fi chiamavano i mercanti d’uomini, quando per 
tutto fe ne vendeva, e fe ne comprava; Marziale li- 
bro i. 

.. . Milita prò puero contata me mango popofeit . 

Coftoro avevano Pane di murare i colori del volto, e 
de’ capelli, e d’occultare altresì i difetti del corpo, per 
vender più cara la loro mercatanzia. Oggidì fra’Crillia- 
ni è medierò infame, che viene efcrcitato da’ vagabon- 
di, che rtibaoo, fegretaménte i poveri fanciulli, e ven- 
dongli agl’ Infedeli . Vive ancora la memoria di Bene- 

(0 Mauh. u j. , .,j r - , | (b; ìof. c . jj. 
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detto Maogone , famofo ladro de’ Tuoi tempi nella Sici. 
lia ; onde m’ avvilo elTerne derivato il nome di Marango- 
ne , che fi dà ad imo sfaccendato, c perditempo, e che 
alla cera ,come tifiamo di dire, non dia buon bere, ben- 
ché la voce Marangone nel fuo proprio lignificato fi dica 
di colui , che fi tnfta in mare per andar fott’ acqua a raf- 
fetcar le navi. Tornando adefio al Burchiello , egli è chia- 
ro, che avendo voglia di mordere alcuoi Preti de’ Tuoi 
tempi, fatta menzione de* Gufi, fa un viàggio, e due fer. 
vizzj; cioè, dà di barbagianni, come udito avete , a* Bian. 
chi, a nell’ ifiefiò tempo attacca i Preti, dicendo, effer 
per loro grafia; perciocché feguendo alcuni di loro la Pro. 
cefiione , andavan coprendo le loro magagne. M' avvilo 
poi non efiervi cofa più chiara , che fono nome di Gufi 
poflano intenderli i Preti ; giacché il Gufo detto dagli 
Autori, Almuzia,èuno de’ quattro Abiti Canonicali , che 
fono, Cappa, Mozzata, Mantelletta, ed Almuzia , cui 
ufar pofiòno i Canonici delie Cattedrali , come pure 
quell’ ultimo l’ufavano i nofiri Fiorentini a’ tempi del Bur- 
chiello, fendo l’ Almuzia antichifiimo Abito Canonicale; 
e come tale lo ci dimofira la figura di Lietberto Decano, 
e Canonico coll’ Almuzia fulle fpallel»), che fiori l’an- 
no 1050. riferita dalla Storia Tornacenfe ; ma Leone X, 
fendo in Firenze, e defiderando di dar fegni particolari 
del fuo affetto verfo la noflra Metropolitana , in cui egli 
dà fanciullo era flato Canonico , oltre la Spada , e la 
Berretta donata la mattina del Santo Natale al Gonfalo- 
niere Ridolfi , e la Mitra tempeflata di gemme, lafciata 
in dono a quel Capitolo il primo di dell’anno 1516. fi 
difpofe a creare quei Canonici , come fcrive TAmmiratofi»), 
fuoi , e della Sede Apofìolica Hotari , quelli ebe oggi vol- 
garmente Vrotonotarj s* appellano; concedendo loro , che in- 
vece delle Cotte , e dell ’ Almuvie , che ufavan prima , per 
r avvenire così in Coro , tome in Procejfìoni , Efequie , e 
Tom. Li-, B b .fi al- . 

Vi. ....... 1,11. : . .. r-..‘ • 

(«) Macr. io verbo, Almulinm. | (b) Lib. 29. a ear. 319. 
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nitri atti , dovejfero portare Roccetto, Cappa, è Abita , 
fecondo, che i fuoi Hotari portavano. Ed allora fa, che 
cominciarono a fervirfi in parte di eflò Privilegio , confer- 
mato loro pienamente a’ noltri giorni con tutti gli altri 
Privilegi » che godono i Protonotari del numero de’ Par- 
tecipanti, dal noftro gloriofilfimo Concittadino Clemen- 
te XII. Che poi per Gufi nel gergo di que’ tempi s* in- 
tendetfero i Preti , non ce ne lalcia dubitare Bernardo Bel- 
lincioni , Poeta Fiorentino , e grande imitatore del Bur- 
chicllo, il quale volendo in un Sonetto defcrivere coper- 
tamente un Prete , che difputava con Lorenzo de’ Me- 
dici d’ Amore , e d’ Architettura , e che Tempre diceva: 
Il tefto dice cori; in quella guifa lo efprime, 

£’ c* è venuto un Gufo di Cuccagna , 

Cbe tiene a Jìnd acato i quarteruoli ; 

E terminando il Burchiello il Tuo Sonetto , dice cosi : 

E vidi le lafagne 

Andare a Prato a veder 1 il Sudario : 

E ciafcuna portava I inventario . 

Lafagne; palla di farina di grano, che fi diilende fotti- 
liffimamente fopra graticci , e fi fccca per cibo ; e Lafa- 
gne maritate, non vuol dir* altro , che Lafagne accoppia- 
te , mcfcolatc con altre palle di forma diverfa , e con le- 
gumi ancora. Nelle cafe della povera e bada gente, dove 
lo fcarfo guadagno fa dar le fpefe al cervello , e dove il 
mangiare infegna bere, quando i ceci particolarmente fon 
pochi a numerofa famiglia, fi mefcolano con farina, o con 
palle; e quelli fi chiamano comunemente ceci maritati , e 
maritare dichiamo di tutte le mincltre limili a quella delle 
Lafagne , e de’ ceci mefcolati con altra cofa ; e maritare , fi 
dice di tutte quelle cofe,che l’una coll’altra s’accoppia; 
onde, maritar la Vite al pioppo, ec. e il nollro gentilif- 
fimo Filicaja, nella Canzone all’ Italia; 

. , Ver 
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' Ter fotterranea vena 

Come il Cafpto all ’ Euffn P onde marita • 

Ed il Giovane Buonarruoti , nella Tua Fiera > giorno 4. 
acco 4. leena XI. dice maritare i cancheri alle rabbie: 

•\ , Scotto fuor venti cancheri dal petto , 

E d' altrettante rabbie gli marito. 

Ma per tornare a bomba; le Tulle lafagne non lì mette 
cacio , Tono feipite , d’ un Tapore infipido, fciocco , detto, 
da’ Franzefi , Fade ; onde lafagnone diciamo ad uomo 
icipico, e bietolone; dicendo adunque il Burchiello: B 
vidi le lafagne , può voler dire, e vidi quegli fciocchi; e 
può voler dire ancora, e vidi coloro co’ veli bianchi in ca- 
po ; giacchi la lnfagna dirtela Tortilmente fui graticcio > 
pare, e Tembra d’elTere un candido velo. 

Andar 1 a Prato a veder' il Sudario , .. 

Ecco dov’ c’ inoltra d’ aver veduto andar coloro da luì 
detti pazzi, a Prato a vedere il Sudario. Sant’ Antoni* 
no, nel luogo di fopra citato, dice, che a più Santuari 
fuor di Città andavano in proceflione le Fiorentine bri- 
gate ; ed ecco il Burchiello , comecché durafse ancora una 
ìimigliante divozione, o .perchè deferiver volefse la già 
inoltrata avanti, che vede i Tuoi fciocchi andare à Prato 
a venerare la preziofa Cintola di Noltra Donna co’ veli 
in capo, detti per lìmilitudine, lafagne ; ed olfervate co- 
me /cambiando , al Tuo Tolito, una cofa per l’altra, in 
vece di nominare il Sacro Cingolo , dice Sudario , che. è 
quello uno ftimabiliffimo Sacro Avanzo della Paflione del 
Redentore, liccome il Sacro Cingolo lo è delle Velli del- 
la Tua Vergine Madre. Se dir non volefiìmo, che lì An- 
dare ftefse per Ritornare , incendendo de’ Pratefi medeli- 
mi , i quali , come fcrive il Signor Dottor Giufeppe Bian- 
chini, celebre erudito de’ nollri tempi, nelle Tue Notizie 
Monche («) intorno alla Santirtìma Cintola di Maria Ver- 

Bb : gine. 
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gine, i quali , dirti , vollero nell' anno 1399. per mezzo di 
quefle Procejjìoui proc curare d'ottenere da Dio il perdono 
delle proprie colpe : e perciò con una. divota Immagine di 
Gerii Grocififfo di legno /colpita , oltre a due mila Prateji 
ve/liti di bianco , andarono proceffionalmente a Firenze , e 
dopo di avere il fuo pellegrinaggio terminato , a Prato ri- 
tornando, in quello Altare della Cbiefa Collegiata il Cro. 
ctfifjo collocarono , in cui infino all' anno 1395- tenuta, fu la 
SacraiiJJìma Cintola di Ho/Ira Donna ; nel quale Altare 9 
gppellandqfi il Crocifij/o de' Bianchi , è. tuttavia co» grata 
Venerazione confervuto. E final mente , concludendo, dice : 

... ..II... I ) ; ..Il • . 

E ciaf cuna portava P inventario . 

Inventario , per invento , cioè invenzione , trovato ; il 
Buonarruoti nella Tua Fiera: . . . 

fratta tu pur ne l’ hai col bello inventai*). 

Quale era appunto quel nuovo moda d* andare a procef- 
fione , fpecialmente donne, e uomini , grandi , e piccoli , 
giovani , e vecchi di bianchi panni coperti . Si potrebbe 
anche dire , che inventario lignifichi repertorio dove fof- 
fcro fcritte le memorie de’ Luoghi Santi , che dalla Cora- 

E gnia de’ Bianchi ** andavano viGtando ; efsendo folici co- 
ro, che viaggiar vogliono d’avere prerto di loro memo- 
vie, e ricordi delie cofe più Angolari , che fi trovano in 
quei luoghi, dove erti o per curiofità , o per divozione fi 
vogliono incamminare- Ma perchè quello modo partico- 
lare o veduto , o letto , o dall’ altrui bocche udito . veni- 
va riprovato dal Burchiello , perciò lafciar ne volle la me- 
moria nel prefente Sonetto; per cui nulladimeno non gli 
venne fatto , che , fìufandofene la gente , fe ne fprgncf- 
fe il feme; perciocché vive ancora oggidì un avanzo di 

2 uefia Compagnia ; b ) in una ragunanza d’uomini, che fi 
1 in un fotterraneo della Loggia del nofiro celcbratiflì- 
mo Spedale di Sanca Maria Nuova » che perciò la Cocn- 
; pa- 
ti) Introd. alla 5. giorn. | (b) Ferd. del Migliore a C. jjj. 
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paglini &t* Bianchi ? ap^IF/é fòteo C»^fgg' > fuTIa riva 
del ìiume Terzolina, v’è una Loggia detta de’ Bianchi, 
ov’ è una Cappella molto vaga; e viveri , per quanto io 
m’ avvilo, coll’ iftefla Firenze, avvengachè fappUmo efler 
pur troppo vero , che 

Il mutar vecchia ufanza è cofa dura (*>. 

•• ì.i •>. . • ^ i.i s.- > *>. 


(a) Salvador RoG^Sat. dcnrM t G». \ ’*** • T i 

.. fi. *. J- u ZI VX \J I 'A il Li 
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Sopra il Sonetto , che comincia 

0 ciechi., for&iyFjwfftuf&ti tìcchi . 


.» V 




^ Ignoranza d'abito, c di difpofizione , 
quell’ ignoranza , dico , che pigra , ed 
infeconda fi giace abbandonata nelle 
fue tenebre, tuttoché deplorabile fia in 
ognr forta di perfone , come quella , 
che fa et^ar^ -gli Uomini, e come in 
profondo letargo fommerfi gli tiene; 
nulladimeno fe quella ofeura lo fplen- 
dor de’ natali , e deturpa la dignità delle cariche, e de’ 
podi , per cui l’Uomo vien fopra gli altri fublimato, 
viepiù fconcia , e deforme fi rende ; e per confeguenza 
degna delle lagrime di tutto’! Genere Umano riputar la 
dobbiamo . Quindi é , che 1’ Uomo di sfolgorante carat- 
tere 
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tere' arricchito , quand’ e’ fia ignorante, le a nuca Tua 
polla s’ingegni d’accattar (ode, (lima, e riputazione, non 
gli verrà mai fiuto d’ottenere il Tuo intento, e farà (li- 
mato quali un novello Don Ciccio , che col fuó nome 
di fcherno diede l’argomento ad un’intero Canzoniere, 
dove di lui fu cosi detto : < 

Ma faccia quanto vuol , che le per fané , . , •. 
Sapendo quanto poco pefcbi a fondo y ', J( • . 

N ' avran fimpre una bajfa opinione {-») : . 

Traile perfooe con grado fublime, e luminofo didime, 
annoverar fi deggiono i Sacerdoti, che come tali gli con- 
fiderò S. Effrem , che la loro dignità meditando , ebbe 
a dire; excedit omnem cogitationem donum altitudini s di- 
gnitatit Sacerdotali t ; & Jìcut arbitror , hoc ejl , quod 
Paulut in Jluporetn mentii a fluì innuit , o altitudo divitia - 
rum ! E ciò con gran ragione difs’egli ; perciocché qual 
Minillero più ragguardevole fi può trovare di quello de’ 
Sacerdoti , i quali tante volte, quante lor piace, rinnovar 
pollono il prodigio di quell’ Utero Verginale , che fervi 
di Talamo alle magnifiche Nozze dell’ Agnello Divino, 
colla natura umana da lui fpofata ? Signori si ; i Sacer- 
doti Minillri della Chiefa, fono più che Angeli, per la 
dignità dell’Uficio, mentre tant’ oltre non giugne d’un 
Angelo la polfanza. Ora fe l’ignoranza tanto più tene- 
bro fa appare, quanto maggiore è la luce, che ella flelfii 
ricuopt'e, quale fpaventofa comparfa non farà ella ne’ Sa- 
cerdoti luminofilTimi pel loro Uficip; e de’ quali fu detto 
per bocca del Creator della luce medefima: Voi efìit lux 
Mundilb)? Oh come ben dilfe l’Autore delle Frafcherie! 
ma in quello fuo detto, oh come grave riefce , fentenzio- 
fo , e verace ! 

Stilla d’ olio caduto in vefle mjfa 

D' Ebalio Sangue , é più deforme ajfai , 

Cbe fu rozzo gabban macchia più grojfa (0 . 

(è) Sonett. jj.' - • 

(b) Mittà. cip. f. 


ru 

(c) Abati, Satii. del Coi lo. 
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Fu /limata talmente neoeflaria la feienza ne’ Sacerdoti , 
che Del Concilio generale di Vienna , tenuto forco Cle- 
mente V., vi ha un Canone, per cui fu Inabilito , che 
i Sacerdoti apparar doveflero le quattro Lingue , Caldea 
Ebrea , Greca , e Latina ; ottimamente conofcendo que* 
Padri, quanta utilità arrechino alle facre, le profane let- 
tere , per far con quelle paflaggio all’altidime Divine 
Scienze, ed all» contemplazione delle Sacre Carte, all’in- 
telligenza delle quali debbono quelle fervir d’apparechia- 
mento , e d’ ajuto . Dotti adunque , e bene accoftumati 
effer dovrebbero i Sacerdoti , acciò la lor luce , cioò , la 
loro Dottrina,, rifplenda di modo d’avanci agli uomini, 
che andar lì veda unita , con opere non difformi ; c cosi 
dia a ciafcun Tempre occafione di lodar Dio, e dr bene- 
dirlo . Che fconcezza adunque farebb’ ella , fe ignoranza 
a’ mali coftumi aggiunta vedeffimo ne’ Sacerdoti , come 
d’averla veduta in alcuni Preti, ignorancilfimi de’ Tuoi 
tempi, dimoftra il Burchiello nel prefente Sonetto, con- 
tra de’ quali, di zelo armaco, grida ad alta voce; e vol- 
tando .il Tuo sdegnofo parlare alla Nobiltà Fiorentina , 
come da Febeo furor ribaldato, cosi baldanzofamente 
incomincia: 

0 Cicchi , /ordì, e /volturati ‘Ricchi '-, 

Le Cornacchie fi vanno già a riporre ; 
Però guardate ben la voflra torre , 

E vogliate di ciò creder ’ a micchi . 

Non vi fidate in que fili feri /picchi , 

Che vi pojfon legare , e non ifeiorre : 
Specchiatevi nel ‘Bue , che quando corre , 
Per gran voglia fb'ei n'ha parche s' impicchi. 

I : •» yi • E vii 
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E voi meffer lo Giudice de' huovìff •' 

' Ser Lucernier del popol ver demezzo , 
Fate, che Befania non vi ci truovi . ' 

Poi quando i Grilli tornavan dal rezzo t ' : 
La fcorta lor diceva , ognun fi muovi , 

E trifto a quel, che rimanejfe il fezzo. 

Al lor ne prefi un pezzo. 

Per farne un fpaventqcchio alle formiche , 
Che un campo m'aveanguajlo pien e? ortiche. 

Corre comunemente per le bocche del popolo un vof- 
gar detto * che, tanto ne vaia chi ruba, quanto a chi 
tiene il Tacco, che i Latini diflero: Par deltnquenùs , & 
fuaforir ejt piena; e vuol dire, che i complici de' de- 
litti, benché non fieno eglino realmente i delinquenti, 
nulladimeno, fé daranno a bella polla ajuto, o configlio 
a’ malfattori.fi dee loro la (letta pena de’ malfattori mede- 
fimi; cosi fermano i Cri minalifii tutti , fui fondamento, 
che Qui e fi caujjd canjfit , efl cauJJTa caujjati , come ne dà la 
regola il Tello della Legge : Hthil intere/l , ff. ad lerem 
Cornei, de Secar. Polla quella regola infallibile, conolcen. 
do il Burchiello, che l’ignoranza de* Preti de* fuoi tempi 
dipendeva molto dalla facilità , che mollravano allora i 
Gentiluomini di conferire i loro Benefizi , a’ quali la pur 
troppo grave, e pefante cura dell’ Anime unita fi trova, 
a’ Sacerdoti ignoranti , e fcollumati , pofponendo a co* 
fioro quelli , che di lettere , e di fenno fono dotati , per 
aver campo nelle villeggiature, di comandar loro, come 
fi dice , a bacchetta , e di tenergli!! appretto per ifpafib 
degli amici , e de’ congiunti ; c forfè per non udirgli ne* 
fermoni correggere la feoflumatezza di quella rilattata fta- 
Tom.I. jCc .!.-gione. 


Digitized 


by Google 


-v- 


101: LEZIONE XI L 

gione, conofcendo, dirti , il Burchiello ,• che fe cali Preti 
confeguite non averterò le Pievi ,e le Priorie, pregati, an- 
ziché fupplicanti , allo Audio , ed alla pietà dati fi fareb- 
bono , per non cfporfi nelle loro dimande ad una brutta , e 
vergognofa repulfa , perciò grida ad alta voce, rampognando 
la Nobiltà de’ fooi tempi , da cui fimil razza di Partorì il 
gregge fi commetteva, e fidavafi ; e da Predicatore, per 
dir cosi , mafeherato , che burlando dice il vero; ridendo 
ammaertra; fcherzando infegna, giacché, ridentem dicere 
veruni y quis probibet (*) ? comincia: 

t 0 ciechi , /ordì , e /ventura ti Ricchi , 

Chiama i Nobili ciechi , perchè non vedevano, o veder 
non volevano le improprietà, i difetti, i peccati , le fcel- 
leratezze di que’ miferi Sacerdoti , e n’ avea ragione ; per- 
ciocché oltre alle tante fcandolofe fconcezze, e si nume- 
refe, che dir fi farebbe potuto con Dante (b): 

Jpacrijìa , lufingbe , e chi affattura , 

Falfttd , ladroneccio , e Jtmonia , 

Ruffa» , baratti , e Jìmile lordura . 

Facevano della lingua un reo, ed abbominevole maneg- 

f k>; come tra’ molti uno, che definando un giorno col 
davano Arlotto, e lacerando la fama di chi all'altra tri- 
ta era con buon nome paflato , ne fu con tal de flrezza 
fortemente riprefo dal medefimo Piovano, che buon per 
lui, fe feco mangiato non averte; dovendo ognuno aver 
fempre in mente l’aureo detto del Tartò (c); 

Perdona all’ alme ornai di luce prive ; 

Hon dee guerra co ' morti aver chi vive . 

Ora comecché la lingua data è dalla Natura per neceffa- 
r i(Timo irtrumento dell’ intelletto, e del cuore, moftra- 
vano colle loro parole maldicenti d’ aver fulla lingua ciò , 
che di malvagio nella mente, e nel cuore nafeofo cova- 
vano, 

(a) Horar. I (c) Cane. ij. Se. 3$. 

(k) lof. cane. il. 
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vano , come da’ Greci imparando ditterò i Latini : Talit 
bominibut e fi or atto , quali t meni. E con tutti quelli virj 
rendati già manifetti al popolo, da’ Ricchi erano alIeChie- 
fé fpofati ; ficchè dicevolittimamente vengono chiamati 
ciechi dal Burchiello; non perchè della luce materiale 
fuffero privi, ma per effer* eglino ciechi di mente, e nel» 
1* oftinazione caparbi , e letterecci di voler piucrofto per 
Curati non i dotti , non i divoti, ma gl’ ignoranti , e i 
viziofi Sacerdoti , a’ quali ciaTcun dir poteva con Dante (•): 
Qual' ignoranza è quella , che v* offende . 

Gli antichi dicevano i ciechi, vocoli ; il Volgarizzatore di 
Seneca: I votoli vanno caendo chi gli meni (b). Forle dal 
Greco v , che è la negativa, e dal Latino oculur , quali, 
non oculur . Non batta al noftro Poeta Burchiello d’ aver 
chiamati ciechi i Ricchi, che gli appella anche fardi . Sor- 
do , propriamente parlando , fi dice colui , che è privo 
dell’udito; detto Tordo, quali Tordido; cioè coll’ orecchie 
piene , e cosi zeppe pinze di fordidezze , per cui pattar 
non poffa il Tuono della voce di chi parla , e per conTe* 
quente Tcnza udito ; ficcome pel contrario fi dice,orec« 
chio purgato quello, che ode bene: 

Cult or enim juvenum purga tar inferir auree (e). 
Quella beftia veftita da Imperadore, Èliogabalo , ditti , per 
allegrare la menTa , era Toiito di chiamare a cena otto Tor- 
di , otto calvi , otto JuTchi, otto gottofi , otto mori , otto 
lunghi ,e otto gratti e perchè non capivan comodamen- 
te tutti ad una menTa detta, figma , la quale era di figu- 
ra Temicircolare, come la deTcrive Marziale (0, dicendo; 
Accipe lunata fcriptum teftudine figma , e non vi capivano 
comunemente più che otto perTone, fecondo il medefimo 
Marziale, che dice: odo capit: ventar quifquis amicar 
erit . CiaTcheduno per procacciarli il luogo a tavola , diverfi 
atti Tconci , e curiofi Tacendo , a Tettevol riTo i convitati 

Cc 2 trae- 


CO lofer. cane. 7. 
(b) Pili. fo . 

(0 Perf. Sat. j. 


(d) Lamprid. in Vita Hcliogab. 

(e) Mattial. lib. 14. epigr, 87. 
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vino. Evvi un proverbio, che dice: Egli è il mal forio 
quel , che non vuole udire . E tali appunto erano i Ricchi , 
a* quali intendeva di parlare il Burchiello. Non erano co- 
(loro privi dell’udito naturale, ma chiufe 1 ’ orecchie a’ fe- 
deli rapporti degli amici , che le fozzure congiunte al- 
1' ignoranza de* Preti manifeftavano , in vece di cercare 
altri operai più atti alla vigna del Signore , quegli , que- 
gl’ ifteffi al lavoro di si Sacrofanto Terreno promoveano, 
mettendo in non cale le accufc , o facendo fembianza di 
non intenderle; fe forfè non erano di si goffa , ed inetta 
pietà guerniti , che l’animo loro a non creder mai male 
del prollìmo accomodar non fapeffero ; diremo è quello 
viziofo , ficcome l’ altro d' edere , come fi dice , di prima 
impreffione , credendo a tutte le novelle , che la fama al- 
trui bruttamente ofcurano , e alcuna volta affoganla; lo 
che addivenire fovente Tappiamo da milenfaggine; fe dir 
non voledimo dalle due volontà, che nell’uomo fi tro- 
vano , una dalla ragione , 1 ’ altra dall’ appetito roof- 
fa e guidata; che fono i due cavalli, un bianco, e l’al- 
tro nero , tiranti un cocchio, a cui Platone nel -Fedro 
paragona l'animo noftro ; che fe l’uomo non ufa tutta 
la forza nel tenere a fegno il nero cavallo , per cui vien 
lignificato il reo appetito , Grappando quello , porta via 
il bianco , fimbolo della volontà ragionevole ; come ap- 
punto accader vedeva il ! Burchiello ne’ Ricchi de’ fuoi 
tempi, i quali, fprezzato il freno della ragione, fi lafcia- 
van guidare tratti a forza dall’ inferior parte appetitiva, 
provvedendo le loro Chiefe di Parochi ignoranti, e fco- 
ilumati , ufi forfè a cibarfi d’erbe velcnofe , e a dilfetarfi 
•11' acque fangofe ; onde non volevan far provvida di Me- 
dico , che la ricetta loro fcambialfe; quindi è, che il 
Burchiello , dopo avergli detti ciechi , e Tordi , fventurati 
avvedutamente gli chiama; perciocché , fe S. TommafoCO 
feguito da più Dottori riportati dal Diana ( b ), vuole, c 

fo- 

•* . . ‘ * . „ 

(a) ». a. quali. 6 j. art. 3 . 


| (b) p. ». trafi, ij.refo). jt, 
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(ottiene , che pecchino gravemente quei Prelati , che i 
Benefizi conferifcono al men degno in concorrenza del 
più degno; quale (Ventura farà mai per coloro, i quali 
non al men degno , ma al più indegno Sacerdote , così a 
bella porta voluto, la cura dell* Anime fidano, e confe- 
gnano? non altra certamente , che la maflima delle (Ven- 
ture , che è la dannazione eterna ; e perciò detti a ra» 

f ione fventurati i Ricchi, che, a* tempi del Burchiello, 
.upi , e non Partorì alle loro gregge procacciavano . Ec- 
co aderto come copertamente defcrive i Preti , che van* 
no Curati in Campagna. 

Le Cornacchie fi vanno gi'a a riporre , 

Siccome fi dice volgarmente, per fimilitudine: aver buon 
metallo di voce ; onde voce argentina ; voce , che pare 
un campanello; voce d’oro, che il Lippi dille: 
Cantava, che pareva un Rn/tgmtolo : 

E nel primo Idillio di Teocrito, li paragona una bella 
voce di cantore all’ improvvifo all’acqua , che di (lilla giù 
da una rupe ; cosi fi dice ancora aver cattivo metallo di 
voce; le quali cattive voci fi chiamano per fimilitudine, 
e per beffa , di gatto (corticato, di ftrigotó: voce di Ce- 
dano infreddato chiamavano quella di Domenico Parti- 
chi, uno de’Cantori di Cappella della noftra Metropoli- 
tana , detto per foprannome il Cioccia , che mori il di z$. 
di Marzo dell’anno 1714-, e voce di Cornacchia ancora 
diciamo, quella, che con nome peggiorativo comune- 
mente vociaccia s’ appella; e Dante ( a ) chiamo chioccia 
quella, che noi voce roca dichiamo: 

Cominciò Piato colla voce chioccia : 

Ora , dicendo il Burchiello : 

Le Cornacchie fi vanno già a riporre . 

Inten- 


ta) Infera. Cane. 7. 
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Intende de’ Preti , che col canto de* loro Chirielli , lem- 
brano talvolta tanti Cornacchioni ; il Boccaccio (•) volendo 
defcrivere uno di quelli Preti , dice ; sforza vàji ben di 
mojlrarji un gran Maeflro di canto , che pareva un’ afino , 
che ragghiale . Ed offervate come metaforicamente par- 
lando , dice , che le Cornacchie Ji vanno a riporre ; cioè 
nelle buche de’ Campanili , intendendo de’ Preti , che 
vanno alle Cbiefe Curate di campagna; e ciò lì deduce 
dal feguente verfo indirizzato a’ Ricchi . 

Però guardate ben la voflra Torre , 

Cioè il vortro Campanile; Giotto nell* Epigramma del 
Poliziano nella nollra maggior Chiefa : 

Mirar it turrem egregiam f acro are fonamene ? 

Hac quoque de modulo crevit ad afra meo. 

E il Buonarruoti il Giovane, nella fua Fiera, Atto 4. 
Giornata 5. Scena 5. 

E delle Sacre torri aperto ’l fuono. 

Taluno de’ Preti di que’ tempi, fi faceva a credere, effer 
le Chiefe , la quiete, il ripofo delle fatiche de* Sacerdoti J 
onde uno di fimil parta , alla Chiefa del quale era fcritto 
quel noto motto: Deut nobir bac otta fecit , prefo malap- 
propofito dalla prima Egloga di Vergilio, ne fu afpra- 
mence riprefo, ed a ragione, dagli relanciflimi Miffio- 
narj della Compagnia di Gesù, fempremai in quello 
efercizio gloriofajed in tutto ’l mondo, per l’educazio- 
ne della gioventù nella pietà , e nelle lettere cclebratifli- 
ma; non avvertendo quell’infelice, che le Chiefe non 
portan feco loro il dolce titolo di ripofo, ma l’afpro 
nome di travaglio, e di viepiù artannolo penfiero ; per- 
ciocché , fe il Paroco è guida di Viatori , farà necefla- 
rio , che più d’ ogn’ altro vegli , perchè non venga fmarri- 
ta la rtrada della cclefte Patria, verfo la quale incammi- 
nati tono. Se il Paroco e medico dell’ Anime, adunque 

, , • atten- 

ta; Bocc. nam. 71. 
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attender dovrà, e badare agli lludj, per aver Tempre 
pronto il rimedio alle tante infermitadi , a cui le mefchi» 
ne fon pur troppo fottopolle, e finalmente , per lafciar 
di dire tanti , e tant’ altri peli , ed obblighi proprj del 
Curato , dee quelli proccurare di viver Tempre in ifiato 
di Grazia , potendofegli porgere frequente la necedaria 
cccafione d’ amminiflrare i Sacramenti . Or fc alcuno ere- 
de, che cucco quello, che detto fi è, e tutto quello, che 
dir fi potea , Ira quiete , e ripofo , e meriti , che il Paro, 
co ad una pigra , e non curante ozioficade s'abbandoni; 
oda la voce llrepitofa di S. Girolamo (*), che cosi lo rifve. 
glia , e richiama : Clamai , die’ egli , vefìis dericalir ani - 
mi boneftatem , clamai flatus puritatem ; clamai cultus 
caftitatem ; clamai profe/fìo religionem ; clamai officiane— 
devotionem ; clamai fludium contemplai ionem ; che Te a 
tanto è tenuto il Templice Sacerdote , a quanto mai ob- 
bligati faranno i Parochi, che non a Ce foli, ma all’ Ani- 
me , alla lor cura commeffe , debbono badare, e fopran- 
tendere? Onde fe ciò è vero , come fuor d’ ogni dubbio 
lo è predo a chi ha fior di fenno, aveva adunque ragio- 
ne il Burchiello di filamare : 

* • f • - 

0 ciechi , foydi , e fratturati Ricchi , 

Le Cornacchie fi vanno già a riporre . 
Però guardate ben la voflra torre ; 

E vogliate di ciò creder ? a micchi . 

Micchi , per mibi , come altrove detto abbiamo . Non 
a capriccio , nò , nè per ifcherzo , nè meno , per la fi- 
militudine della crocchiante voce chiamò i Preti Cornac- 
chie ; ma fapendo efier quell’uccello predo i Gentili ma- 
taugurofo, e di trillo indovinamento , fpezialmente nel 
tempo della covatura , come s’ ha da unti Poeti , e fo- 
gna- 
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gnatamente da Virgilio, nella prima delle fue Ecloghe > 
dove dice: • 

Sxpe Jìniflra cava prxdixit ab ilice corntx . 

A quello appunto , e non ad altro volatile paragonare 
ha voluto gl’ignoranti, e fcoftumati Parochi; perciocché 
quefti tali , o coll’ intruderli , o coll’ effer portati , come 
ufiamo di dire , di pefo alle Chiefe curate , riducono al- 
la memoria la trilla predizione di Geremia, regiftrata 
al ventitreeGmo capo: Vx Pajioribui , qui dijperdunt , tir 
dilacerarti gregem pafeux mex ; ed appreflò : Quia dixi - 
Hit , onus Domini , propterea ecce ego tollam voi portane , 
tir derelinquam voi , & civitatem , quam dedi vobit , tir 
patribui veftrii a facie mea , con quel che fegue . Dan- 
nazione eterna è quella intimata a’ Pallori , che il Greg- 
ge hanno quali Lupi dilacerato; ed i Ricchi ,che gli vol- 
lero, inabili alla cura dell’ Anime, llimando troppo gra- 
ve pefo un dotto , ritirato , e folitario Curato , fono per- 
ciò puniti colf abbandonamelo della Divina Grazia da’ 
loro averi , e dalle loro follanze ; onde tanti , e tanti di 
Ricchi, poveri divenuti fono, 

E lo ’mpercbè non fanno (a) . 

Che poi i Preti folfero allora di più vizj lordati , la 
Storia di que’ tempi lo fa pur troppo palcfe: e quando 
che lia, in quella ftelfa Lezione alcuno efemplo ne dovrò 
recare: ed anche era tanto vero, che i Sacerdoti fi proc- 
uravano ignoranti , che la cofa pafsò , come G dice ia 
canzona, ed alcuni, come Franco Sacchetti , prefero ar- 
gomento di novellarvi fopra. Nè vale il dire, efler* elle- 
no Novelle, a cui non G vuol dar fede; poiché il no- 
vellare di Franco Sacchetti , nobile , ed antico , ed ot- 
timo Cittadino della noflra Patria , e illuGre Scrittore 
di VerG , e di Profe, non era folo intrattenere piace- 
volmente gli animi delle Perfonead onelta convenzione 
ragunate, ma per ifeoprire gentilmente gli umori, e gli 
abuG del fuo Secolo , o per me’ dire , de’ fuoi Padri , 

co- 
ti) Daat, Purg, ClDt. 
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come appasto intendeva di fare il noftro Burchiello ne* 
fuoi Sonetti » è fpezialmente in quello, dove fe la pren- 
de contro a’ Ricchi , che conferire volevano le loro Chie- 
fe a* Preti , i quali , come dice il comune Proverbio , non 
fapevano diftinguerc il pan da’ falli; onde egli dice: 

V. * *.*' *» •••: * , 

E vogliate di ciò creder ’ a micchi . 

Pattando adeflo al fecondo Quadernario , dice : 


« * \ 

Non vi fidate in quejli feri /pìcchi , 

■ ' » • ■ • ■ -, vA . • - , i ì 

Ecco come il Burchiello chiama in gergo i Preti.; Seri 
ffiecbt ; il Boccaccio dìttc,ilferc di Var lungo ; e il Buo- 
narruoti nella fua Tancia (•): 

Cancbitra ! cori ben non canta il Sere . 

Titolo proprio di Prete, e di Notajo, corrifpondente al- 
la voce, /ire, fignore; onde, m effe re , mio lignote, che 
fi diceva a’ Cavalieri , a’ Dottori e ad Altre qualificate 
perfone: gli antichi dicevano Mejjer lo Papa , MeJJer lo *m- 
pera/ore ; oggi è rimafo folo , Metter Domeneddio . Set 
Brunetto Latini in più luoghi del fuo Poemetto in ter- 
za rima, intitolato, Pataffio , chiama i Preti, Siri; e Si-, 
ri altresì fon detti da Fra Luigi MarfiJi Teologo, in una 
fua lettera feruta di Parigi, del 1375. con il Sig. Anton 
Maria Salvini nelle Note al cap. 4. del Pataffio . E* no- 
to , lo fpicchio non efler* altro , che una delle parti com- 
ponenti le cipolle , gli agli , o limili ; onde comunemen- 
te fi dice, fpicchio d’aglio, fpicchio di pera , fpicchio di 
noce: quella voce è fatta Tofcana dalla Latina , Jpitulum , 
diminutivo da fpicum ; onde fpigolo, ' angolo , o canto 
vivo de’ corpi folidi, detto cosi dagli antichi , e con altro 
nome, il primo membro; e fpiculum , dal verbo fpicare; 
e da /picare Latino , n’ è derivato il noftro J piccare , fpun- 
Tom. I. t i. . . ^ Dd ^ 1 " tare; . 
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f<drtf!PWfe:Ì.uof«eÌ9' chiami IfpUi.del. giorno, i .raggi 4d 
Sok 'tte^i*, lucida Mi# dteLdffiWWWr.à&d cpsì 
ancor» da 'Aufonio, feguito da Prudenzio, che nell’Inno 
adeguato dalla Chiefa alle Laudi della feria quarta , dice 

così;, j ì i • . o ; !. j. .1: t jr . , 

Caligo terra fi indi tur 

. Fere uffa Sette fftculp j’.-j V& - 2 

E Dante , Purgatorio Canto z. 

Da tutte parti faettava *1 giorno 

Lo Sol y eh’ avea , colle (aette conte , 

„ Di mezzo ’ ICìel caci tato ’IXapr/cotW . ,, r 
Ora , com’ i’ diceva , fpiedre formò fpiculùm ; e fpiculum 
produce fpicchio, e f pie are , fpiccite , rbe v*Je levar la 
cola del luogo , ov’ eli’ è appiccata , difgiugnerla , tori* via , 
fepararla ; e fpiccare ancora fi dice del comparire t tali’ al- 
tre cofe , far bella villa: inoltre il Salvadore del Mando, 
di le dello parlando dille fe edere là vera luce; c luce 
ancora chiamò i fuoi Difcepoli ; adunque i Sacerdoti (de- 
ceduti agli Apofloli , faranno una parte, uno /picchio del- 
la Divina Luce; o, a propriamente parlare, tanti raggi di 
quella Luce , che tutto il Mondo alluma , e sfolgoreg- 
giarne lo rende; ed eglino col chiaro loro lume fpiccano, 
e di le fiefli bella, e pompofa moflra facendo ,1’ Anime , 
di cui hanno la cura , frifcaldano,e nel, fervido d’iddio 
attive le rèndono; ed ecco come bene a propofito Seri 
Jpiccbi furono dal Burchiello i Preti appellati . Dice adun- 
que a’ Ricchi, che non fi fidino, e non gettinfi in brac- 
cio a’ Preti; e, rendendone la ragione , dice: 

l.j j 

. Che vi pojfon legare , e non ifeiorre , 

Se mai fu uopo non fi fermare filila buccia delle parole 
del noflro Poeta Barbiere ; quefto c quel palio , dove 
daddovero più addentro penetrare fi debbe; perciocché 
chi fi fermafie al puro fuono delie voci , non un Cattoli- 
co, 


(a) Lib, I. 
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co, ma uno da eretica opinione foprapprefo , ^direbbe ; 
mentre a prima fronte parrebbe, ch > e* negato il profeio- 
glimenco dalle colpe conferito da Crifto .a San Piero , e 
nella fua perfona, a' Sacerdoti tutti. Sapeva benittìmo il 
Burchiello , eflcr certa una tal podcftà unica al carattere 
Sacerdotale ed anqh’ egli al Principe degli Apoftali ri- 
vòlto, colli non niem cotta', ttrèt divota Elpidò moglie 
del fapientittimo Severino Boezio, diceva: 

' QuodcuMquc iti Orbe nexibut rmmxerit , ri 

Erti revinflum , Fette , in arce Siderum ; 

>n. Et quoti refòlvtt bìc potejlat tradita , . \ j 

(• Erti fot ut um Cali in alto vertice . 

Paragrafi gentrWsittìa di quelle voci di C ritto , regittraee 
da San Matteo , al coìtolo fedicefimo: Quodtunque liga- 
verit Caper terram , erti ligatum & in Calir ; & quodeum. 
que folverts Jitper terram , erit folti t uni & in Cttlir . Ma 
vedendo il nottro Poeta - con quanta faciliti Secolari 
privi di lettele, e da ogni rto coftume ammorbati, * Éalir# 
all* Altare s* avallavano , fenra pattare per la porta vera 
della Divina chiamala , anzi con rompere quei ripari , che 
hanno ttabilrti le Leggi Ecclefiaftidie , vedendo , dico , il 
Burchiello , che al fublime Sacro Ordine del Sacerdozio 
promofli erano gl’ ignorami , e forfè gli fcandolofi uomi- 
ni , per empiamente celare , come altrove egli ditte , le 
loro magagne, dice a* Ricchi , che non gli promuovano 
alle loro Clttefe, perciocché potranno legare, e non ifeior- 
re; cioè , co* loro fcandoli, e colle loro falfe dottrinerà 
cui i popoli , fovente prendono la norma di vivere , inca» 
lapperanno l’ anime, anziché fciorle dalla dura fervitù del 
peccato; ed ecco come il detto del Burchiello, •> 

è argomento 

Di fede , e non d' eretica nequizia (a) . 

Cioè, non da uomo al fonte di malfana dottrina ditterà» 
to, ma di mattìme cattoliche imbevuto, ha cantato de’ 
Preti a’ Ricchi: 

Dd i Che 

(a) Dante Firtd. mix. 4. i 
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: ' Che vi pofFsn legare , e non ifc forre,' * c . 

- i - ■' 1 *• 1 1 I S-r. g ‘.H’I'T! 

Efegucndo, dice: * • - *>> «>'• •- ■* 

■ • : • : io I . 

Specchiatevi nel Bue , rie , quando corre , 

Per gran voglia, che »’ ha, parche ? impicchi. 

Specchiarli in uno, vale, riguardare le di lui opere, per 
prenderne efemplo , fimiiitudine tratta dallo fpecchio , o 
da altri corpi, riflettenti l’ immagini ; e, comunemente 
parlando, fi dice fpecchiarfi in uno, per veder cofe,don» 
de Aggio d'ottimo coli urne , aver n? polliamo'; onde 
cofa Specchiata dichiamo quella, che ha perfezione; per- 
ciò Socrate rinviava gentilmente i giovani allo fpecchio 
loro favorito; e fervivafi delle medefime armi della vani- 
tà per conquiderla ; così il Burchiello , volendo far vedere 
quanto fconcia cofa fia , e dannevole l' ignoranza congiun- 
ta colla fcoft urna rezza di que’ Sacerdoti , che nelle Chie- 
fe curate intrudere lì vogliono, le più valide raccoman- 
dazioni a caro prezzo comprando , lenza rifparmio di 
corti , e lunghi viaggi , or di quello , or di quello l’ orec- 
chie rompendo, non lafciano, che le fcale de’ palazzi, 
come G dice, mettano erba; ora delle, Corti i più lavoriti 
affalgono, e ;. .. ir: * . *oil> .%■ .■■ ■ / 

. fan venire il Prete Janni ■> < . 

i N’ un plico per le pojte a far lor /palla (») ; 
e finalmente non rralafciano d’ufare ogni loro sforzo per 
Ottenere gli Ecclefiaftici Benefizi curati, e 

Per far, e he fai fludian d y arrivarvi ( b ) : 
propone per ifpecchio riflettente la pazza furia di cotali 
Sacerdoti , il Bue lìmbolo dell’ ignoranza , allora quando 
da Aimoli carnali agitato (e vuole intenderfi del Toro) 

' . : • . il 


(i) 11 Baonar. Gio». Fiera > Att. 4 . 
Gioia, f. Seca. C 


(b) Buonar. Fiera, Giota. }■ Atta 
4. Seco. 4. 
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il fuo amore è in corfo , e iti voga; che fé’ fciolto, e li. 
bero egli fi truovi , non v* ha riparo , che lo ritenga ; p 
fé da lacci imprigionato egli fia, co- medefimi pare, che 
per la gola s’appicchi, ficcome alcuna volta vide addive- 
nire taluo povero bifolco. Somigliante, dice il Burchiel- 
lo , per «fatargli , ed avvilirgli , è il furore di quelli Preti 
a quello del Bue, quando portato a forra dall’ impeto bru- 
tale, cerca della compagna , anche a collo di rompere 
giù per una dirupata balza il collo; cosi quelli buoi, cioè 1 
ignoranti, per la gran voglia, che hanno di fpofarfi alle 
Chiefe, non guardano, pazzamente maneggiandoli , a da- 
re , come fi dice, ih uno fcoglio , ed ivi, urtando, rom- 
pere', forfè fenza fperanza di poterfi mai più condurre a 
ìalvamenco. Segue a dire: •» 

E voi . , mejfer lo Giudice de 9 Buovi , 

Ber Lucer ni er de/popotverdemezzo , 
Fate , che Befania non vi ci truovi . 

. A* tempi del Burchiello fi fapeva eflère accaduto \ 
che un ricco nollro Cittadino (0, per aver fatto tanto 
dell’ impronto con un Vefcovo, ottenne , che egli ordi-J 
naiìe « Sacerdote uno, che era, per dirla col nollro vol- 
gar proverbio , un pezzo di carne con gli occhi ; avvenga - 1 
chè fino a quel tempo fna opera impiegata non avelie In 
altro, che in porre i cavoli io terra colla barba alla ’ngiù . 
O allora si, che Michelagnolo Buonarruoti il Giovane? 
sfogato fi farebbe, fe a’fuoi tempi folTe fiato fatto Pretti 
un’ Ortolano , mentre ne mefie in canzona una, per far-? 
lo andar filile rofte, che ad un lotto un pajo di fpro- 
ni d’oro fortito avea , dicendo: e correda cioè la Torta, 
D’ un pajo di /proni aurati un * Ortolano , 

Che , corfo con gli .zoccoli per ejfì , i. , .. ■, ; . 

— T° m - L Dà 3 Cad- 

Fianco Sacchetti, No», io;. > ' . v : i; - i 
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D/ cento\ zimbellate efe’ fattori ;n , n , . , ,. r .j 

Ora il nortro Poeta , vedendo fuocedeile nella ChleCa <Iì 
Dio il grave difordine d* etterc fregiati del carattere Tacer, 
dotale gli ortolani medrfimi, e quelli non ad una fo/a 
ma e due, e a tre Chicle promofli J.dopo eflerfda preS 
fa co’ Ricchi, come udito avete, volta aderto j| fuo di* 
icorCo, o per meglio dire, le fue beffe al Vefcovo, già* 
cofamente in certa maniera confortandolo con gergo al- 
1 ufo Fiorentino, a non voler dare orecchio alle racco- 
mandazioni de’ Grandi , e a non «emerenle lorp. torte 
guardature > ne le loro . minacele ^-allorachè imbronciati: 
per le repylfe, irragionevolmente fe nc tengono offefi. 
dicendo cosi ; . . . t 7~? ■ 


E voi , mefier lo .Giudice de* Buovi , 
Sfr Lucenti fr del popol ver dente zzo , 
Faterete Befania non vi ci truovi . 


Ecco com’ e’ chiama il Vefcovo, Giudice de’ buoi} per- 
ché, con aver’ egli fatto Prete un goffo villano, ha mo- 
llratQ di giudicare erter degno d’arrolarfi a à facrofanro 
mini fi ero un bue , cioè, un’ iodorto, un* ignorante , da 
CUI rovente pur troppo lappiamo dipender il mal corto me 
de popoli in vita , ed in morte la dannazione eterna . 
Non contento il noftro Poeta di dire il Vefcovo Giu- 
dice de* buoi , lo chiama ancora lucerniere del popolo 
verdemezzo ; ; e > lo credette? con tutta tutta . la pro- 
prietà. Ridite : il Tondello (W , parlando , per fervirmi 

della voce della Scrittura, del Candelabro, che Iddio 
volle , per fervigio del Tabernacolo , fatto fabbricare 
dal fuo Legislatore Mosè , e fregando il fignificato 
di tutte le parti, di cui era egli comporto, ed infie- 


(0 Alt. 4. giorn. Seta. 9. | (b) Ad unum Moadi a jU. m. 71.1 
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ine adomàto., dice cosi: Certuni a/b ,feptem lucernai fuifit 
typum feptem donorum Spiritut: Sa nifi t , i qua in Bandii 
Erafulibut y ac verbi Dei prxdieateribus potijfìvium prafuU 
gere debent , &c. Udito queflo grave Spofitore v .fentite 
aderto l’Amiriiraro , nel principio del quinto libro delle fue 
Storie Fiorentine : Emendo fiata , die’ egli , di facciata d ’ 
Arezzo- con f dfuttodf Uguccione della E aggiuntala fami, 
gira de* Taf la ti t vi fuxrimejfa- la. parte .Guelfa., da "quale 
riprendendo il governo ittftetke to' Ghibellini -;:i* con' nuovo 
nome in fegno d'amicizia facendo]! chiamare la parla Ver* 
de , incontanente fece la pace co* Fiorentini ; e poco appref- 
fo foggiugne : Qut fio èfsmpio" fitprejl amente feguito da’ Si- 
gnori Ubai dini , i quali , accordati fi con- la Repubblica , 
vennero nella Cittd , ec. Ora tanto vale Candelabro •} quan- 
to Lucerniere: perciocché -l’ uno, e l’ altro fono flrumcn- 
ti , in cui fi tengon fìtte le lucerne ; adunque , avendo il 
Burchiello chiamato il Vefcovo Lucerniere r è lo ftcflb, 
che fedettolo averte Candelabro , per cui, come udito noe» 
te ;.il.Vefcóio viene Cmboleggiato.jed. efprerto: di qual 
popolo poi intenderti:, dicendo, verdemezzo r fi! rinviene 
benirtìmo dalla chiara notizia , che dà. I’ Ammirato, cioè , 
che la. parte Guelfa d* Arezzo fi faccffe chiamar verde, 
accordatali co’ Ghibellini Bianchi; onde, verdemezzo, 
doè,' mezzo verde', e- mezzo bianco il popolo Aretino i 
e- Dante , 'Còlendo iin altro -propoGto dire, Arimino, «o*l 
cantò:-" . ,m. 

La terra , che fe già la lunga prova , ■■■!"• 

£ di Fr ance febi fanguinofo mucchio , 

Sotto le branche verdi fi ritrova («)■. 

E altresì fi rinviene di qual Diocefano egli parlarti; men- 
tre s’ ha dal Sacchetti , nel luogo fopraccitato , «fiere fla- 
to uno d’ una nobil Famiglia Fiorentina quelli , che fece 
far Prete il fuo Ortolano . Ora parlando il noflro Poeta 
con dotto gergo all’ accennato Vefcovo, che fi prendeva 
fuggezione , e fi faceva paura del fevero fembiante de’ Ric- 
chi, 

(») lflf. C. tj. 
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«hi, fattogli quando non acoordaflè loro reptazióne al 
Sacerdozio di gente ignorante , di pufiflanimità lo taccia , 
dicendogli iti quella guifa : ■ • »’ .i'*'. wi 

. 3 ; ’U •«*. • > ( ‘ C •!.’ I . * J 

• ì Fate y che Befania non vi ci truavi 


E perchèimai lo configliava a non trovarli in vita per la 
Befania? ; nòh per altro , fé non per' dargli copertamente 
di puiiUanimpv poiché) per la fo/ennirà della Epifania, 
corrottamente detta Befania , in cui fi fa dalla Chiefa , 
facra ricordanza de’ Magi venuti all* adorazione del nato 
Re de’ Regi , le donile per trailullaré’.i fanciulli , chcl di 
leggieri credono le, cole , danno loro. ad. incendere , che la 
notte precedente a quella Solennità y feguano molte cofe 
filoni dell’ ordine della naturai; icoihe.,,per cagione d' efem- 
pioyche le beftic parlino; che là mura diventino di cacio; 
che bifogni metterli fui corpo un mortajo, perché la Be- 
fana portata attorno per la Città, fatta, di cenci, non lo, 
buchi, e limili , fanfaluche » Ora , dicendo il Burchiello ai 
quel PreUtqj -: *..« ' • c ,«.b ■ , vft*. : Ì-. -J c! «I 

.aoii^iiumoLVl^Wo,, tiz i •« %■ / « > • 

, *' tate , che Befania non vt ci truovi . 

; i 

Dir vuole, che >■ trovandoli vivoper quella folenn irà, ed. 
avendo paura di. ciò, che egli temer non dovrebbe, fi f pa- 
venterà della Befana ancora , come fe ne fpaventano i 
bambini, e altresì alcuni degli uomini, ma quei foto, 
che hanno un piccol cuore, e come fi dice , grande quan- 
to un’uovo di colombo, pusillanimi , vili , codardi; e che, 
al levarli id’ ogni foglia da lieve aura innalzata , sì s* avvi- 
fi fifone e ,sl .forte tremano, che d* utìo di coftoro dir 
fi potrebbe col gentil Poeta Tofcano(«f: 
r ... Avea color d'uom tratto d' una tomba • 

Ed oltre paflhudo, dice: » ,.r - *.' • 

. ' .1 0:iji c . , I .. i.-... •: L\“*.Ù Pàl-.-.t 


(») Pecr. Tiionfo d' Amore e. j. 
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Poi quando C Grilli tornavan dal rizzo , , 
La /corta lor diceva , ognun fi muovi ; 

E tri fio a quel , cbe rimane J/e il fezzo , 

Prende adefTo la nmiiitudine de’ Grilli , e inoltra , che 
tornando quelli da pigliare il frelco , la loro feorta , Ca- 
po , o Re, come delle Api fi chiama, dicelTe loro, che 
ognuno pentade allora a’ cali Tuoi ; e che male accaduto 
farebbe a chi provveduto non v’ avede . Metafora è que- 
lla veramente bizzarra, per dire copertamente i concilia- 
boli, i congredì,e le fegrete ragunanze, che fi facevano 
da’ Preti di que’ tempi , detti Grilli , cioè , Cantori ; i qua- 
li , per vero dire, uniti infieme , cantavano fazievolmente ; 
perciocché le Toro convenzioni non erano fatte per efer- 
citare con bella , e nobil gara gl’ ingegni o nello Audio 
delle umane lettere , o di quella parte di Teologia , che 
intorno al magidcro de’ collumi , e al governo dell’ ani- 
ma fi raggira; nè per padare con onetta brigata una pic- 
cola parte del giorno , o della fera in dicevoli fcherzi , e 
giuochi , come alcuna volta è necedario per follievo , ed 
alleviamento dello fpirito ftracco già dall’ attendere lungo 
tempo agli ftudj ; ma ( come fempre della viziofa gente 
avviene) per mordere, e lacerare la fama altrui, vizio, 
che nato da livore, e da malignità nodriro, e crefeiuto 
dalla curiofità , e dall’ozio, quanto abbominevole in tut- 
ti , altrettanto odiatidimo è ne’ Sacerdoti , che infegnar 
dovrebbero, ufandolo eglino bene, a far buon maneggio 
della lingua. Di più; in que’loro conciliaboli , comecché 
renduti », e fatti fchiavi pe’ benefizi mal ricevuti , di leg- 
gieri tirar fi lafciavano a dar mano a ladronecci , a omi- 
cidi, e fpefso fpedo a fomentar congiure o contra' Citta- 
dini , o contra la Patria medefima , come , non guari , 
farà d’uopo portarne un vergognofo efemplo; onde alcu- 
na volta feoperti , l’uno all’altro dicea , chi fi può falva- 
re, fi falvi, che il Burchiello ha detto: 
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. ; . .. . ognun fi muovi , \ '• . ; 

£ tri fio a quel , che r iman effe il fezzo. 

E che i ragazzi della nottra plebe dicono , becco l’ultimo, 
becco a chi retta , che Orazio difse («) : Òecupet ex trentuni 
fot bici . E, fcguendo, dice: : 

. * I . * . */. . e ‘ . » Zi 

tAllor ne prefi un pezzo , 
Per farne un fpavent occhio alle formiche , 
Che un campo m'avean guafio pien <f ortiche. 

• i • > , i’> i ■ ■ • ■ .•*' , ,’! 

Eccoci alla coda, dove fla tutto il veleno. Scoperti i con- 
ciliaboli di que’ Preti , celati dal Burchiello lotto la me- 
tafora de’ Grilli, e detto che ognun penfatte a’ cali Tuoi, 
perciocché male accaduto farebbe a chi rimancfse il 
lezzo, cioè, a chi non fuggiva per tempo; fotto nuova, 
e bizzarra metafora , fa racconto dei gattigo dato dalla 
Repubblica ad uno di que’ Preti colpevoli , che fi la- 
fciò chiappare . Dice adunque , che ne prefe un pez« 
zo , per farne uno fpaventacchio , che noi fpauracchia 
diciamo, ed i Latini, terrtculamentum , alle formiche. 
Ora quello fpauracchio fi fa co’ cenci vecchi fofpefi > per 
far paura non alle formiche, ma a’ colombi, che non ca- 
lino a guadare i feminati : 

Come quando , cogliendo biada , o loglio , 

Gli Colombi adunati alla pajlura , 

Quefii , fenza moflrar /’ tifato orgoglio , ; 

- Se cofa appare , ond‘ egli àbbian paura , 

Subitamente la fa ano flar /’ efea , 

Perchè affatiti fon da maggior cura 0>) ; 

E pure il Burchiello non malappropofico ufa lo fpaurac- 
chio proprio de’ colombi per tc formiche; perciocché fic- 

... — . I li • :’.j . I come . ? 

(0 De Arte Poetic. verf. 417. 1 (b) Dante, Purg. Cam. 2. 
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come di un’ accordante dilcordamento di voci ben’ accop- 
piato, l’avvenente mifura , e proporzione del Canto ne 
nafte, e ne rifulta ; cosi dalle proprie improprietà del 
Burchiello ben maneggiate ne proviene un vago, e dotto 
gergo i rei cofìumi de’ Tuoi tempi manifeflante. Veggia- 
nio pure adefso fé la floria mi lafci mentire. Non era 
ancora fpenta la memoria d’ un’ infelice ignorante Prete, 
che in compagnia d’ un Monaco , era la quinta volta , che 
fu creato Gonfaloniere Luigi Aldobrandini (*1 , fu appiccato 
per la gola , per aver voluto maneggiare, e condurre que’ 
traffichi , di cui i traditori della loro Patria fanno abbo- 
minevol mercato; e frefea era la memoria d’altri medi 
in gabbie di ferro, o in altra guifa fatti giuflamente mo- 
rire , come può ben vedere chi fi diletta di leggere la 
floria di que’ tempi . Ora , che altra cofa mai è il gafti- 
go,chc da’ Magiftrati, e da’ Principi Luogotenenti di Dio 
in terra contra i delinquenti s’efeguifce, fe non fe una 
pena dovuta a’ loro misfatri.ed infieme infieme un’clem- 
pio pubblico , lafciate > che io dica cosi , per ifpauracchio 
agli altri, acciò non incorrano in quegli enormi delitti, e 
fpecialmente il vedere gli appiccati ad un’infame patibo- 
lo ? ed ecco ciò , che intendeva il noflro giudiziofo Bur- 
chiello, allor che* diceva d’ averne prefo un pezzo, c,fi 
vuole intendere, di que’ conciliaboli , cioè, una parte, 
che tale dir fi può uno di que* Preti componenti le mal- 
nate fegrete ragunanze. A parlar chiaro, fuor di meta- 
fora, dir voleva, che uno di coloro finalmente, non aven- 
do badato a falvarfi fu prefo, e per la gola appiccato, per 
metter timore, e fpavento , die’ egli , alle formiche, che 
guado gli aveano, e malcondotto un campo d’orcica ri- 
pieno ; cioè , per metter timore , e fpavento al numero- 
fo , e forte popol Fiorentino , che a vedere quegli fpa- 
ventacchi , o come i più antichi diceano , a veder dar de’ 
calci al rovajo , nel luogo , dove i rei patifeon morte per 


(a) Ammir. lib» ij. a c. (jp. 
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efecuzione della Giustizia , affollato accorreva , ed anfan- 
te. Ma come mai , dirà taluno, pofsono le formiche ef- 
fer fimbolo d’ un popolo forte ? che Io fieno di numero* 
fo, s’intende, e (la bene; perciocché, formiche fon dee- 
te nello Idillio le numerofe Siracufanc, che vanno alle 
fede d’ Adone : 

O Dei , quanto popolo ? formiche 
Elle fon fenza novero , e mifura . 

E Vergilio di quelle dilfe : It nigrum campir agmen (*): 
Cioè, un’ efercito,una moltitudine grande; che il nollro 
maggior Poeta voltò in Tofcano: 

Cori per entro loro ghiera bruna . 

S’antmufa l* una coll’ altra formica ; 

Forfè a fpiar lor via , e lor fortuna (i>) . 

Ma come, come mai la formica lignificar puote la for- 
tezza del Popol Fiorentino , fendo quella un’ animale si 
piccolo, che ad ogni leggier foffio fi sbalza, e rovefeiafi? 
Del Lione propria è la fortezza , non della formica . Ga- 
gliarda a prima fronte fembra , noi niego , d’effere que- 
lla oppofizione; ma tolto via rimane ogni dubbio, ogni 
volta che rifletter vogliamo , che , benché il Lione forte 
fia , e robuflo, egli non è però un’ ìnfegna della fortez- 
za , ma della Libertà di Firenze , donatale da Guglielmo 
fratello del Re di Scozia , e non da Carlo Magno , come 
vuole il Lcsleò, riferito dall’ Ammirato, nel primo libro, 
alla pagina ventiduefima ; e che perciò i Fiorentini, a pe- 
renne memoria di beneficio si grande, fecero legge, che 
nutrire fem premai fi doveffero a fpefe pubbliche i Lioni 
Arme degli Scozzefi Monarchi: a lignificare la collante 
fortezza , vi vuole la formica , e non il lione ■ 

Il nollro Poeta Barbiere l’ intende cosi , e ricrederli 
non vuole; adunque la formica farà fimbolo di fortezza: 
e perchè mai ? cosi appunto sdegnato rifpofe un certo Re 
dell’ Arabia ad uno, che, lodar volendolo, gli difle, Si-. 

re, 


(a) &ocad. 


1 (t>) Purg- cant. 16. 
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re ,■ lddiafj**ha re odiato eguale tirila; forerei* alle formi* 
che; nè vi sdegna» di quella da »qi creduta «ile, ed im- 
propria fimielianza ; perciocché e qua I* altro animale mai r 
toltane la formica, portar puotc pefi più gravi del fuo 
corpo medefimo?. onde Plinto, rrall’ aline poi» di quello 
animale dice( a ): Si quii comparet onera corporibur earum , 
fateatur nulli t , pontone , virer effe majoret ; e Ovidio 
maravigliofamente al fuo foliro; A'»'* ifA !’" p « s3 i; 

Grande onur exiguo formicai ore gerente . 

Dicali adunque la formica, e non il Lione, vc.ro (imbo- 
lo della forerei» del nuWerò& Po^ Fiorentini) ; e fpe- 
zialmente bene a propofito tifato da chi aveva d’ uopo di 
parlare mifteriofamente, come appunto lo avea il noflro 
giudiziofo Burchiello, che volendo far racconto d’ Ec- 
clefiaflici giudiziari per efemplo degli altri mali loro 
compagni, diffe , fpaventaccbio , e formiche , e per ino- 
ltrare il luogo, dove 6-jMg^ colla morte pubbli- 

camente il fio, fecfr menzione der campo jjieno d’orti- 
che, pcrch^óimiJ<>s’i|)peffa il luogo, dotn^^yitate fono 
le ignorainiofiT travi ,, elle lorcife 0 ; didimo d’onde le for- 
che d’ oggi -fi chiamano il pratelfo, rt qampo«, V’I pare- 
taio del Neon a*tleo padrone di quel carneo easLdcfcritto 
dal Lippi _ ' (r Jp'à 

Rijieaé in orezzo il Paretajo del KeW-/^ 

D ’ un pééigtlqtQ f il quale a- ogni currcpfil* 

Soflien , con quattro braccia ai cavezza , 

Penzoloni , che /boa ima bellezza. 

Ed ecco come 1* ingegnofo; Poera Barbiere, dopo la grave 
fevera, e utile riprendono? fatta a que’ Ricchi de* fuoi 
tempi , che a Preti ignorante, e fifoflumati le loro Pievi, 
e Priorie conferivano, ed in c #no a tutti i Vcfcovi , che 
agli Ordini Sacri gli promoveano , dice per dar loro mag- 
giore avvedimento, dove andavano a finire quelli miferi, 
Tom. I. E e ed 


(a) Lib. Xj. cip. XXX. 

(bj Meutm Ut. 7. 


(c) Cani. S. St. 50. 
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od riofelici Sacerdoti: la lora Vita ; fendo pur troppo vero,' 
come’ dicono i Latini, che<* Culpam pana premit corner ; . 
che il gran Michelangiolo Buonarruoti in grave tuono 
cantando, voltò io Tofcano: i 

<- Al gran peccato è prejfo la vendetta (•). . 

, t*. Vt .'1 '"io ..*»'«»•« \51 o.Z, : V- .ri?» >!:... 

i \ ;jv '>.* Su'» i \ \ , v.V. ».» ri". 

(a) Nell» Canzone: Nel ter fi d* enti 4n»i . I ! m; 

» 1* •• : -, ‘ ■ ...... . 

V» Fl.HE DEf. XÒMO PRIMO.. , 

o* j'L.i yfi. ì:!'j j.i» C’< c.. •• •.'! vivi > 
o. . : >■ . ' i •. " • < **• ' •: 

•• . _ r» • • . . • r - * 

**v 1 .j j“ .l J ■ L..J j v . . .<■ ». i • 

i ...j i . c' 
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CONCLUSIONE DELL’AUTORE. 

*••* ■ 44 v ’ v v, ‘v 







Qui termina il Primo Tomo 
delle mie j Lezióni /òpra il 
( Burchiello , che ben \pr etto 
‘r (aj ut cinteci la Divina Gra- 


zia ) farà dal fecondo fegati aio a que- 
fio di numero nulla inferiore ; purché 
i Signori Letterati , e gli Amatori del- 
la Tofana Favella ^ejffuoi Gerghi , 
ed antichi Pvoverllf, vogliano compia- 
cer fi ( ficcome io ifl antemente gli fup- 
plico) di cooperare & quefla mia im- 
prefa , fmminijlrandomi notizie appar- 
tenenti o all * Autore da me prefo a 
/piegare, o ai fuoi ofcuri detti , fopra 
de* quali fatte ne fofero più vere , e 

O. Vi l E e 2 fin 


Zìi 


più proprie ojjerv azioni delle me ; per - 
e tocche mio intendimento è di ricevere 
per [ingoiar , favore nqn fol amente P 
ajuto^per profegu'tre quefla mìa tal 
qual fatica , ma la gentile correzione 
ancora di quanto fi comparire adejlo 
alla pubblica luce , conófiendo benìjfimo 
di refi are io affatto addietro a chiun- 
que [a delle umane Lettere, e delle 
buone Arti fludiofo . , \ 


i A. 


> 'A-, *1 ni ,* '*•.» \ \ . 

\ - \ \ » , . '• • » » •• * * * 

■ ... . • * . ; • • • > v 
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mente , fenza timore. 137. 

Alfani Bianco, y .' Bianco Al- 
farti . 

Alfonfo X. Re delle Spagne . 4 S. 
Sua infermiti come guari- 
ta . 49. 

Alga , forte .d’ Erba . 16. 
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A macca , a ufo , a ifonne , cioè 
ferì za f pendere . 149. 

Amanucnfi , loro facilità di 
feri vere. 47; 
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Andriennc , forta di Vcftiinento 
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Antioccia, per Antiochia. Sa, 

Antioco Re, detto Epifane , fua 
prodigalità . 70 . 

Arca , fuo diverfo fignifica- 
to. 179» 

' Arcifpcdale di Santa Maria Nuo- 
va di Firenze . r_ 2 i 

Aringa Pefce . 133. 

Aringare, cioè parlare pubbli- 
camente . 90. 

Arida, forte di Vivanda. 144. 

Arlotto Piovano, riprende un 
Prete maledico . xoa- 

Asdente Calzolaio, ir. 
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ni per difprezzo di altre Na. 
zioni. i8a. 

A ftrafalcioni . SA. 117. 

A vanvera . 4 5 . 

Aver buon metallo di voce . tot. 
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> Acino, vafodi Metallo . 107. 
Baleftrare , fuo fignificato. da. 
Barbagianni, Uccello;quì però 
intefo per finii litud ine di 
Uomo fciocco. 105. 
Barbaniccolò, membro virile del- 
l’Uomo, fua deferizione .ut. 
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Barbfei'é arte, quando infròdot» 
ta in Roma . 8 $. 

Barbizechi , cioè colla iar- 
ba . 137. 

Bartolommeo Code Barbier di 
Bologna dedito alla Fifono- 
mia. 11. » 

Befania , Epifania. 11 6'. * 

Bellico , umbilico , fuoi fignifi. 

cati 38." “ T7 — 

Bericuocolq, fpecie di Pane fi- 
ne, folito difpenfarii ed a i 
Magiftrati, ed alle Compa- 
gnie fecolari . noi' . / . 
Bernftadt Gaetano , celebre Can- 
tore, e dilettante di Lettere 
-■de’noftri tempi. 119. 

Berta, fcherzo. 137. 

Beffò . idi. 

Bere con gli occhi. 148. 
Bianchi , Origine della Compa- 
gnia detta de' Bianchi , ej 
quando venuta in Italia. 173. 
Abitazione di detta Compa- 
gnia . 196. Altro Luogo a Ca- 
rene i detto de' Bianchi . 107. 
Bianchini Giiifeppe, fueTNotizie 
. Ifloriche intorno alla Cinto- 
la di Maria Vergine, cf^e fi 
conferva in Trato. 193. v 
Bianco Alfani, Uomo Templi- 
ce . sii. Burla fattagli da' Fio- ( 

rcntini . ib. & 6 jh ! v ' 
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co. 1 6\. . I ■ I) ;;ì 

Bigoncia, fuo fignificato. 91. 
Bile, fuoi effetti. 18. Secondo 
Galeno. 31. 

Binafco, Terra nel Milanefe. «3. 
Boccone .quantità di. cibo . tqta 
buon boccone, cibo ottimo, ibv 
Boz- 
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Bruciata, marrone cotto arto- 
fio. no. 

Buccia per fu perfide di una tal 
cofa. tzj. 

Burchiello Domenico di Gio-- 
vanni , matricolato per Bar- 
biere . t. Suoi Sonetti ri- 
pieni d’ erudizione . Imita- 
tore di Dante . 4. è chiama- 
to dal Doni Pittore di Croi, 
tefcbt . 5. Racconto della mor- 
te di Checco Davizzi • 6. Sua 
infermità cagionata da Ver- 
mini'. ai. Aftronomo. 13. 
Anatomico . a 6. Medico in- 
ficine', ed Aftrologo. 18. La- 
vativo da effo prefo per mal 
di flitichezza di Corpo . 37. 
Manematico . 3 S. Filofofo .39. 
Autore di Lingua. 40. Chie- 
de a fuoi Amici , che gli pa- 
ghino un fiafco. (4. Deferì- 
ve la burla fatta a Bianco 
Alfani.70. Cofirettoad ufa- 
re la fua Arte di Barbie- 
re . 84. Defcrive la contra- 
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fua Arte col Poetare . 83. 
Dedito al vino. 97. Rifpon- 
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berazione prefa dalla Repub- ; 
blica Fiorentina. 117. Suoi 
Bonetti pieni di Erudizio- 
ne. 1x7. Scaccia alcuni fcroc- 
coni dalla fua Menfa. 133» 
Suo parlare fempliee , e bel- 


lo. 137. Da (limarli maggior- 
mente in quei tempi . 139. 
Difprezza una Mattaccinata 
fattagli. 133. Altra prova.. 
. d’efler egli fiato Imitatore di 
Dante . 134. Riprende la ve- 
nuta in Italia della Compagnia 
de’ Bianchi . 171. ScelJeraggi. 
ni feguite ne’ fuoi tempi . t8a. 
Di fazione Ghibellino. 183. 
187. Di Nazione Fiorenti- 
no. 190. Riprende i Ricchi 
parziali de’ Preti ignoran- 
ti . 100. 

Bufili ir: onde fia derivato que-, 
fio detto . 37. 

* i * > . . ; 1 

C , .. 

C Jj'ut, voce latina da’ Poe- 
ti fatta ora di due, ora. di 
tre fillabe. 73. 

Calbeonne, fuo lignificato. 17. 
Calendario Romano , quando 
corretto da Gregorio XIII. 

. 

Cane, fua naturai completilo- 
ne , e proprietà . 66. 
Caparbio. X03. 

Capitolo Fiorentino , Privilegi 
concedigli da Leone X. 193. 
Cappella detta degli Spagnoli, 
polla nel Chiofiro di Santa 
Maria Novella di Firenze, 
Pittura di Cicerone , e fuo 
lignificato. 139. 

Capperi , Efdamazipne latino 
prob Deut! 9 6. 

Cappotto, velie de* Galeotti, 
xo. 

Ci- 
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forta dì Pane , fua 
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Caftagna. 191. 

Catarro Montalbano, cioè Mal- 
francefe .1*7. 

Cttera , non reterà . 94. 

Checco Davizzi decapitato . 6. 

Chiacchierone . z. ' 1 • 

Ciambella, Torta di pane (oli- 
to farli in Firenze. 141. 

Cicogna , animale , Aia pro- 
prietà di fgravarfi il ven- 
tre. 3 6. 

Cimurro, fluito, chedifcendeper 
le Nari ; avere il cimurro , ef- 
fere sdegnato , ec. 78. 

Cleante uomo iilnftre, ma di 
arte vile. iz. ; • 

Clemente XII. conferma i Pri- 
vilegi concedi al Capitolo 
Fiorentino da Leone X. 194. 

Coccia ripiena di pappa. Aio 
lignificato. 7J-. 

Colatoio, tiramento da colare, 
91. dicefi ancora in altro fi. 
gnificato . 91. 

Colonna della Gtoftizia , detta 
di Santa Trinità di Firenze , 
perché eretta . t8x. 

Comandare ; a bacchetta, tot. '■> 

Compagnia , adunanza Sacra di 
Secolari, zio. 

Compagnia di Ser Umido di ■> 
Firenze , fuo cofttime di dif- 
penfare a’ Fratelli bericnocO'- > 
li, é mcTe nella fera di San 
Martino, ne. 

Compagnia della Bruciata.. , 
prima detta de’ Laudefi , Tua 
origine, irr. perchè fi chia- J 
mi della Bruciata, ibid. 

Compagnia de’ Bianchi , fna^ 1 
origine . 175. 


r i ' c ^ 

Commedianti, Donne riputata' 
infami . 1 51. . : . 

Carlum , megl io fi fcrive Celar ». 

94 - ' 

Cornacchia, uccello di cattivo; 

augurio. 107. ; • .1. d 

Corona , data da Aureliano ai 
Tutti i Soldati vii torioft. 1.91. 
Contrailo, contefa, fui etimo, 
logia. 104. 

Credere, che volino gli Alini: 
efCer femplice, oc. 73. 
Crefpello, fuo lignificato. 79. 
Crocicchio, luogo ove li. va in 
quattro parti . zS. 

Cte fillio Alcflandrino Barbie- 
re. zi. 

Cuore , voce prefa pei mezzo , 
o centro di una tal cola, ad. 

• ■’ r . • . j t r * rtid ih 

D 

♦ • * • • - ^ . ; * » \ 

D Amzfco , Città della Sonar 
onde cosi chiamata. 6j. 
Dare in piattole. -8. 45. 

Dar la quadra. , ibutrlaj-e al cu- 
llo . pO. Ull f.1 - . 

Dot t* ambio , mandar via. 137. 
Dar buon bere; da* buon fag- 
gio di fé. 19). v ; . 

Dar te fpeie al Cervello-. E44. 
Dar de’ Calci al Bornio r effer 
appiccata per. Io Gobi, u 9. 
Dati Lionardm, fnd parere diti 
Canzoniere dei Burchie Ila. a. 
Davidi, a Dav iati famiglia No- 
bile Fiorentina . 7. 

Defpoto, Signore , Tiranno. 1 »«. 

D raq lai Icone r cmpceAr». 1 Ss. 
Dir la rognone a' Barri,. ricoi- 
»ej>e a- chi «ozi A dee . 91. 
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Diflinguere il pan da' fallì . 109. 
Doni , nel Contento fa poca (lima 
de’ Sonetti del Burchiello, i. 
Serviziale comporto d’ Uomi. 
ni da erto inventato. 4;. 
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E Liogabalo Imperadore, Tua 
Menfa. xaj. 

Emptmt, meglio (ì dice emtut. 94. 
Effere, 0 ridurfi al verde, di- 
venir povero. 9J. 

Eflere come la carne dello Stor- 
nello , poca, e cattiva . ni. 
Euclide, famofo Geometra, fuo 
fatto per udir Socrate. 4$. 
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F Ar le fcalee di Santo Am- 
brogio , vale dir male d‘ al- 
cuno ^ 99. 

Far come l'alino del Pentolaio: 
cioè fermarli in ogni luo. 

go. IO}. 

Far de’ Otocioni ; cioè non aver 
che mangiare, tot. 

Far mula di Medico , tratte- 
nerli infruttuofamente . 113. 
Far orecchi di Mercante, non 
volere attendere ad una tal 
cofa. *37. 

Far mettore i cape’ canuti : dar 
da temere, ec. 187. 

Far d’ogni lana un pefo , e del- 
la bigia due . 191. 

Farfetto . 33. 

Ferrajitolo , 0 Mantello, verte, 
d'onde (ia derivata. 9. 
Fiaba, chiacchiera. 88. 
Fiorentini , loro coftumanza ver- 
. fo i Foreftieri . 71. comprano 
Livorno da’Genoyefi. 118. 
Tom.I. 


aprono il commercio nell'O- 
riente. 116. prima elezione 

• da erti fatta de 1 Priori. 131. 
perchè detti comunemente cie- 
chi. iti. perchè nutricano 
i Leoni no, da chi abbiano 
ricevuta la libertà, ibid. per- 
chè , ec. 

Fiorino , Moneta Fiorentina di 
Oro 114. quando fu battuto 
la prima volta . ibid. 

Forche , luogo ove fi appiccano 
per la gola i rei . 111. 

Formica , limbolo della Fortez- 
za . no. 

Franciofo, voce gerga, cioè Mac. 
cherone, Uomo femplice. 119. 

Franco Sacchetti , fue Novel- 
le. 108. 

Frafcherie. 1. 

Frate da Cucina , fuo lignifica- 
to . 71. 73. 

Frodare, fuo lignificato, 17. 

Fuggire, 0 fchifare il Ranno 
caldo, non voler affati, che 
portano recare fartidio . 93. 

G 

G , Lettera dagli Antichi 
ivfata più delia C. 73. 
Gaglioffo, uomo femplice . 68. 
Gaglioffo, adjettivo 75, 

Gajezza . 3. 

Gamberi marini della China , 
loro proprietà . 3. 

G'elfo di Perda , ove perirono gli 
Amanti Piramo, c Tisbe: do- 
po il detto cafo non più bian- 
chi, ma roffi i fiori produce.?^ 
Gefuiti , loro Congregazione ce- 
lebratiffima. tot. 

F f 


Ghiot- 


Ghiottornfa , defiderio di buo- 
ni cibi. . ‘ 

Gonnella perfona cosi chiamata* 
fuo inganno per far capitar 
male alcuni Uomini . t)* 
Gorgogliare. ))■ 

Gorgoglione, Vermine.. ) 4 - 
Gori , Anton Francefco infig 
Letterato de 1 noftri tempi, 
perfuade all* Autore di fare 
le prefenti Lenoni. ». J* 
Gozzovigliare . 1 57 - 
Granchio a feccoj prendere un 
granchio a Tecco • 

Grazir; Chanzir Arabo , e 
Chazir Ebrea, che vale Por- 

Gregório'xlII. fui Correzio- 
ne del Calendario Romano. 

Grillò ; Grillare , lignificati di 
quella voce . 57 - **• 

Gufo , abito Canonicale, ipj. 
Gufo animale. » 9 «* ,. 

Guglielmo fratello del Re di 

Scozia dona la libertà a Fio- 
rentini. x»o. _. 

Guglielmo Piacentino , fuo Trai- 
tato del Malfrancefe . i» 9 * 
Guzzi nonne , intefo per tagliar 
la Telia, ij. 

H 

H Idrauli ftrumenti , fuo Au- 
tore • n. . _ . 

Hygia , o Hygeja, Dea ado- 
y rata da’ Greci , e da' Roma- 
ni . 4 8, j 

iMburchiare. ijd. 
influenza . fuo fignificato. 18». 


N D I C E 


1 


Inventario, x 9 *- 

Ifcrizione della Mula del Pitti* 

Ifcrizione della Mula di Publio 
CralTo . it*. . . 

Ifcrizione della Mula di Livio 
Pagello nobil Vicentino . i»x. 

L 

L Andini Criftofano fua dili. 
«lima del Canzoniere del 
Burchiello . »• 

Lanterna , e fuo ufo apprerto 
gli Antichi . 74. 

Lafagna , palla di farina di gra- 
. nodiltefa. 194- , . 

Lavare il capo all' Alino , fati- 
care in vano. 94 - .... 

Lavativo ovvero fer viziale , 
fuo Ufo, e qualità . )V )«• 
Leifelech , voce Ebrea, che va- 
le condonare, xj. 1 

Leone X. flato Canonico del Ca- 
pitolo Fiorentino. 19$; 
vilegj da erto conceduti alla 
Repubblica Fiorentina, ed al 
detlo Capitolo, ibid.e 194. 
Leoni , perchè nutriti da Fio- 
rentini . 90. »»o. 

Libertà decembrica, ijj.nata 
tolta via . it«. 

Libertà di Firenze. »»o. 

Lima, llrumento dentato d’ac* 

- ciajo. 1)8. . _ 

Lima, lima, detto per burlare 
alcuno. 1)8. 

Lingua, fuo uficio. io». 

Litanie, con aggiunta drparti- 

colare tutela , proibite dacie- 

mente Vili- * 8 ». ~ 

hixivium , ranno , fua Etimolo- 

• aia. 94 - ' . . ‘ 
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Lucerniere. xi$. 

lumacone, lignificati di quella 
voce. 138. 139. 

Luna , Pianeta Ccleftc , fuoi in- 
flufsi. 14. 

Lollardi , Eretici. *7». 

• - M 

Accheroni , vivanda. 16 j. 

Macco , figura di elfo di bronzo, 
in Roma apprelTo a) Sig. Mar- 
chefe Gregorio Capponi . 160. 

Magagna, fua etimologia. 191. 

Malfrancefe, che cola fia . 118. 

' e fua origine . 119. 

Mangone Benedetto, famofo la* 
dro Siciliano. 193. 

Mangomt , Mercanti di Uomi- 
ni . 191. 

Mandare i Ranocchi a Quarac- 
chi , i Cavoli a Legnaia , ec. 
cioè mandare alcuna cola in 
un luogo, nel quale ve ne fia 
abbondanza . 7 6 . 

Mandarcela , 0 metterfcla in can- 
zona , o in Commedia , vale 
burlarli di una tal cofa. 81. 

Manicare . 140. 

Mantello. V. Ferrajuolo, 

Mappa. 177. 

Mappamondo. 178. 

Mafchera , da non concederli al- 
le Donne, a;a. fua etimolo- 
gia. 164. ifij. da chi in- 
ventata. 1 66. 

Mara , voce Araba fuoi diverli 
lignificati. 1 6. 

Marangone quegli , che va fot- 

i to acqua . 193. 

Mariano Scozzefe celebre , tem- 
po in cui yiiTe . jo. 


Maritare, fuo vario lignificato, 

' 94 . 

Marte Pianeta , fuoi influfsi . 30. 

Mattaccini, forte di Mafchera. 
i;?. loro modo di veliirfi . 
l{7< 

Medici, cioè Dottori di Medi- 
cina , loro antico ufo di man- 
giare le bruciate per le bot- 
teghe degli Speziali . ito. 

Menar pel nafo alcuno. 130. 

Mercurio, Pianeta , ec. fuoi ef- 
fetti . 18. 

Merdocco , unguento atto a far 

. cadere il pelo all’ Uomo . 91, 

Meretrici , loro antico fegno di- 
llinrivo. 138. fatte correre 
da’ Fiorentini fotto le Porte dì 
Fifa per difpregio de’ Pifani. 
1 81. 

Megere, voce onde derivi. 77. 
fuo ufo, e lignificato. 109. 

Metter erba , non lafciar metter 
erba in un luogo, ita. 

Metter la bocca in Cielo, dir 
cofa che piaccia. 97. 

Michelaccio, far 1 ’ arte di Mi- 
chelaccio . 14 6 . 

Minerva Dea , fua Origine . 7. 

Mignone, favorito , amato 6j. 

Mona , cioè Madonna , e fuo de- 
rivativo. 77. 

Montemurlo , Cartello, quando 
averte la Rotta da’ Fiorenti- 
ni . 181. 

Morto da Feltri, inventore del- 
le Pitture di Grottefche. 5. 

Mula a Quinto , Villa , perchè 
cosi detta . 110. m. 

Mula del Pitti, edificatore del Pa- 
lazzo Reale . iti- Scolpita in 
Marmo, e fua ifcrizione .in. 

F f 1 Mula 
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Muli di Publio CrilT© , fua Iferi- 
zione . i**. 

Mula di Livio Pagello nobil Vi- 
centino , e fua Ifcriiione uà. 

Mula di Monlignor Raffaello 
Fabbretti , ut. fua proprie- 
tà per trovare Ifcritioni an- 
tiche . n) ’. 

Mula , nome proprio di Acqua- 
cedrataio di Firenze - rtj. 

Atta, cioè burla. <8. 

Nobiltà di Firenze, ne' tempi del 

• Burchiello di cattivi collumi, 
tot. 

Nottoloni, cioè quelli ,che fon 
foliti andar fuori in tempo 
di notte, tot. 

O 

O R fio , col canto trae a fe 
gli animali ad udirlo. 37» 
Olle , 141. Ofteria ibid. loro li- 
gnificato, e derivato. 143. 
origine . ibid. 144. 

P 

P AIamede inventore della let- 
tera Ypfilon . 149. 

Palio degli Alini, perchè foli— 
to correrli in Firenze. i8t. 
Pallio, fuo ufo prefio i Roma- 
ni . 9. e preflo la Chiefa , ib. 
e quello di che materia Iki 
tefiuto. ibid. 

Panni, plur. Vellimenta . xj 6 . 
Parlare a ftrafalcioni - 185. 
Paroco , obblighi , che ad eflo 
appartengono • tod. Paroehi- 
ignoranti afibmigliati alle 
Cornacchie, 208. 


I C E 

Parola: cofa da la Parola. 14. 

Paftichi Domenico , detto il 
Ciocci*, Cantore della Metro, 
politana Fiorentina, fua mor- 
te . 105. 

Pena uguale a’ Delinquenti , e 
complici , ec. 103. 

Perdere il Ranno, e il fapone, 
faticare in vano, 94. 

pefeo , Albero, Geroglifico dell» 
lingua, e del Cuore. 98. 

Piero di Giovanni Orlandini de- 
capitato . 7. 

Pier Vettori , motivo de’ fuoi 
ftudj. J*. 

Pignone , muro gagliardo folito 
edificarli alle ripe de’ Fiumi 
per rifpmger l'acqua. tt7- 

Piluccare, ifeemare. 140. pro- 
prio dello fpiccare dal Grap- 
polo i granelli dell’ Uva. 140, 
Scroccare, x+t. 

Piramo, Giovane di Babilonia 
infelice fine dal fuoamore. 34. 

Pittagora, inventore della cele- 
bre figura Matematica. 130. 

Pizzicare, Pizzicagnolo. 58. 

Pnefia, detta Pittura parlante. 8fi. 

Poggibonlì , regalo che fa ogni 
anno a' Fiorentini . 71. 

Poggio da Tcrranuova ritrova- 
tore dell' Opere di Quintilia- 
no. 109. 

Pollaftro: Poi ladrone: Polla- 

(Irono; cioè Uomo non pra- 
tico , mal' accorto. i* 4 - ram- 
pollo , Pollaftro , fuo lignifica- 
to . 143. x 4<S. 

Popone, frutto. 7** 

Poponella , poponefla , Uomo da 
nulla- »*• 

Prete . V, S*urd(te. . 
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Prodie» Chio, fpefa per chi 
voleva udirlo . jj. 

Puccini infignc Anatomi- 
co. 19. 

Pulcinella, figura mafcberata. 
1 fio. 

tullut , Pollo , voce latina. Suo 
diverfo lignificato. <45. 

■ CL 

Q Uintilano, lue Opere ri- 
trovate dal Poggio. ro9. 
Quinto , luogo $. miglia dinan- 
te da Firenze , ove fi dice ef- 
fervi la Mula d’oro. 1*0. 


R Anniere , Orcio , doglietto 
da ranno, ioj. 

Radere, cioè Barbiere, dal ra- 
. etere, o rifare . ni. 

Rafojo, coltello tagliente, ec. 88. 
Redi Franccfco, Medico Ecccf. 
lentifsimo. io. 

Ringhiera, fuo lignificato. 89. 
Riotta, riffa. 84. 

Rombano, roinore , ftrepito . 

iati 

Rombo di fmifurata grandez- 
za nato in Roma . ia$. v 
Rolla, fuo fignifìcaro. 

Rollìi > fua fpiegazione . 90. 


S Accomanno, che cofa ligni- 
fichi . 7». 76. 

Sicerd»ti , loro dignità eccelleo- 
te 199. loro ignoranza ne’ 
tempi del Burchiello. 101. 
loro malvagità 117. morte 
ignominiofa di uno di quelli 
tali, ix f. . .... s . . 's— c 


Salem, tj. 

Salvhni Anton Maria: fila mor- 
. te. t. Suoi Difcorfi Accade- 
mici fopra i Sonetti del Bur- 
chiello, ivi .e 4. fiima il Bur- 
chiello imitatore di Dante . 
ut. 

Samminiato di Gucciozzo de' 

- Ricci decapitato . 6 . ■ -'J 

Sangue, fua circolazione. i 6 . 
Saturno, Pianeta Celefte , fuoi 

influfsi. jo. 

Savore, fbrte di falfa. 7;. 
Selciar*. 741 . . 

Scafach, voce Ebrea, rt. 1 
Schianuzfo , difeorfo di moki 
• in confutò . 109. • 1 » 
Schiavina, velie de' Galeotti, io. 
Schiccherare verfi . 3. 
Scorpione animale, fue punture 
quando mortali . 14. 
Scorpioni , degno Celefte, fuo» 
effetti*; 14.. e »t> 

Scroccare , mangiare alle fpefe 
altrui, ijtf. ' ‘ 

Secchia, vado di Ratnectod. 
Senza fprecche. 13. 

Servfziale del Doni compofto 
d’ uomini . 4$. 

Sfaccendati , carattere di ’ tal 
forte d* Uomini . 99. 
Sgocciolare. 79. vale votare af. 

- fato. 8r. 

Siena, voce prefa per la parti- 
•l celila a (firmai iva. si , 33. 
Signorfo, Titolo, vocenfara dà’ 
buoni Tofcani. 78; • 

Sileno, fare il Sileno, faltare. 
> 54 - 

Smacco, difpregio, ec. 1 6t. 
Soafcellarfi dalle rifa, cioè ri- 
dere quanto mai fi pu&. a*. 

Smun- 


/ 
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Smunto . 74. 7$. 

Solcio. 1 44. cioè fai Cecia. 145. 

Soldino , titolo del Signor di 
Babilonia. nj. ; 

Sordo, fui etimologia. 10). 

Spaventacchio, fpauracchio.ziS. 

Specchiarti in uno, cioè riguar- 
dare le .di lui Opere, in. 

Spezierle ,' Droghe, cioè Garo- 
fani Catinella, cc. c limili, 
loro primo ufo in Firenze, 
nj. ti 6 . 

Spiccare, fuo lignificato . no. 

Spicchio , parte di una ul cofa . 
10 9. • . . . • . , 

Star ne’ Tuoi cenci , cioè bada- 
re a’ fatti proprj. tij. 188. 

Stare a denti lecchi ; mancare 
d’ alcuna cofa. 106. 

Stinche, pubbliche Carceri in 
Firenze, -loro origine . 11. 

Storno , Stornello uccello proi- 
bito nell'antica Legge, ita,. 

Straviaio. 3. 

Stufare, e Stufcrfi, fuo ligni- 
ficato. 190. 

Svemorato , che cofa lignifichi . 

- 

T • 

• ’ . : .1 ; 

Accuino , Lunario. 47. 

Tagliar le legna addolTo ad al- 
cuno, cioè dir male d’ alcu- 
no. IO». . t , 1 

Talecche, vale le Carceri Se- 
grete di Firenae. 1». 

Tartufo. 189. 

Tenere, o regger la mula, cioè, le- 
condare il genio d'alcuno.i 1 3. 

Tenere altrui il bacino alla bar- 

. ba , cioè contraltare lenza ti- 
more con alcuno. 107. 


I C E. 

Teftereccio .oftinato. 10 j. 
Tcltuggine , animale. 188. 
Tisbe , Donna di Perlia , infeli- 
ce fine de' Tuoi amori, jj. 
Tornare a bomba, riprendere il 
primo difeorfo. 94. 

Tornare colle Trombe nel Sac- 
co. 6 9. 

Tornare a bomba. 19;. 
Trefca. 161. 

V 

T 7 "Eglia .ricca Albergatrice di 
V Siena, per mezzodèlla qua- 
le Siena ebbe il Vercovo.33. 
Venere, Pianeta, fuoi indulsi. 
19. 

Vermini dcl corpo umano. 19. 
Diverfa loro qualità, e ge- 
nerazione . 10. 

Vino, Liquore, fua virtù. 83. 

84. 85. 97. 

Virgilio, imitatore d'Omero. 
S 9 - 

Viti per Candellieri, ec. 174. 
180. 

Vivere alle fpallc del Crocifif- 
fo: cioè a fpefe altrui. 139. 
Vizzo. 17J. 1 
Vocoli, cioè ciechi. 103. 
Volontà dell’ Uomo . 104. 
Uomo, Defcrizione della Parte 
virile . 113. 

'Wiclcfifii , Eretici . 171. 



Y Plilon, Lettera quando , e 
da chi trovata. 149. 

:: . 2 

Z Amboni , celebre 

Anatomico. 19. 

Fede 
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F Ede per me ìnfrafcritto « qualmente nella filza vegliarne degli 
Atti della Sacra Accademia Fiorentina appretta di me efiftcn* 
te infra gli altri fi ritrova quanto appretta cioè 


N oi tatiofcritti Cenfori della Sacra Accademia Fiorentina, 
in ordine alla difpofizione de’ Capitoli , e. Statuti della 
medetima , abbiamo vedute , e ben confiderate le prefenti 
Lezioni fopra dodici Sonetti del Burchiello, fatte dal Reveren- 
do Prete Signor Giovannantonio Papini noftro Accademico, e 
diamo facoltà ad elfo Autore di poterti denominare, nella pub- 
blicazione di detta tua Opera , Accademico Fiorentino ; e per 
fede della verità ne facciamo la prefcnte alterazione quello di 
5. Marzo 173*. ab Ine. i 4 


Rodo Antonio Martini.!^ r- 
Sigifraondo della Stufa . J CcnIori * 


Jacopo Antonio Luccbejì Cane. . 


•J t • 
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I L Sig. Marco Antonio de’ Mozzi Canonico Fiorentino , e Letto- 
re Pubblico nello Studio di Firenze fi compiacerà di accura- 
tamente rivedere il prefente Libro intitolato: Lezioni /opra il 
Sur chi elio di Giovannantonio Papini Accademico Fiorentino , fe vi 
fieno cofe Contrarie alla Cattolica Fede, e a i buoni cottami , con 
riferire. Dato quello di a. Maggio 1731. 

Orazio Mazza Vie. Gtn. 


A dì 7. Maggio 173*. 

S E il Burchiello , uno de più bizzarri Poeti , che fieno da gran 
tempo nella Città noftra fioriti , quantunque nafeofi abbia i 
fuoi più ingegnofi pentieri 

Sotto 7 velame degli verfi flrani , 
e tatto un parlare pieno di ofeuriffime, e difparatilEme allegorie , 
• 1 . ■* è flato 


ij6 APPROVAZIONI. 

è Rato nondimeno ricevuto, e lefto, e citato da i piO culti Lette- 
rati, i quali hanno trovato Tempre un piacere non ordinario , an- 
che nella Tua medeftma oTcurità. Quanto maggiormente dovrà 
clTer letto aderto , ed apprestato, mercè le dotte Tatiche del Si- 
gnor Giovanni Antonio Rapirti , il quale Io ha cori eruditamente 
iHuRrato colle prcTcnti Lezioni ? le quali non contenendo veruna 
coTa, che offenda la purità di aioftra Santa Fede, e il candore dé* 
buoni coflumi , degne Tono di godere la pubblica luce delle Stampe. 

, i . • • .1 ; *, i 

Marco Antonio de' Mozzi Cari. Fior, e Lettore di Tofcant 
Lettere nello Studio di Firenze. 

iti;. ' ir.-- .. > tv. a. i . .• •• j •• > ti.-* a 

\ < 1 . ♦•.(* •-» 

AtteTa la Topraddetta Relazione , fi Rampi 
C Orazio Mozzai Vicorio Generale . 


A dì $. Maggio 1731. 

F Avorirà ilSig. DottorÀngioI Maria Ricci , di rivedere la pre- 
Tente Opera, intitolata: Lezioni [opra il Burchiello, e rife- 
rire . 

F. Fiele' Antonio Fondacci Vie. Gen. del S. Ufizio di Fir . 


/ 1 !. *1 ■ •' r \ 

L E Lezioni fopra il Burchiello del Sig. Giovanni Antonio Pa- 
pini fono un parto ammirabile d’.tjn acutirtìmo ingegno, che 
ha Taputo Tcorgere entro Ib Tolte tenebre di quel Poeta quel che 
finora è Rato nafeofb agli occhi di qualunque altro. Oltre di -ciò 
adornate Tono di copiofa erudizione, e d’elegante dicitura, ni, 
per quanto ho potuto ravvifare, veruna cofa contengono, che alla 
fantità della CriRiana Religione, o all' oneflà de'coRumi Ha ri- 
pugnante; onde le giudico degniilluie d’ eflcre per mezzo della 
Rampa donate al pubblico. 

Reverendiflima 

t •,« . 1 Dev. Obblig. Serv. 

Angiol Maria Ricci . 
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